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Cuin sumus neccssariis ncgoliis, curisquc 
vacui, lum avemus aliquid vidcre, au- 
dire, disccre. 

ClCER., Offic. 


Quando i tempi volgevano contrari ad ogni idea 
generosa, c le dispotiche paure dei governi negavano 
alle curiose ricerche dei dotti i preziosi depositi delle 
vecchie carte, lo studio della storia nostra ebbe pur 
sempre fra noi numerosi e nobilissimi cultori, i quali, 
risvegliando le memorie della grandezza antica, intesero 
a rialzare le infelici condizioni della patria, e furono una 
e non la minore fra le tante e varie forze morali che cospi- 
rarono a condurre l’Italia al presente suo maraviglioso rin- 
novamento. Ma questa stessa politica fortuna nostra dovea 
valere ad accendere più che mai vivo il desiderio e a far 
sentire maggiore il bisogno di studiare e ricercare nella 
nostra vita passata, che fu necessaria e progressiva pre- 
parazione del nuovo ordinamento a cui pervenimmo, i 
principi e le ragioni di esso, c stimolare gl’ingegni a 
darsi operosamente a cosilTatto genere di studi. Si for- 
marono infatti società di storia nazionale; insigni uomini 
dettero opera a importantissime pubblicazioni e illustra- 
zioni di docuinenli slorici, fra le quali piacenii il ricordare 
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la collezioiitì dei diplomi arabi non ha guari data in luce 
da uno fra i più dotti e benemeriti nostri coltivatori 
delle storiche discipline; e per entro agli archivi mede- 
simi si lavora con zelo 'indefesso intorno alla compila- 
zione di inventari, di indici e di regesti, dai quali quanto 
profitto sia per derivare agli studi niuno è che non vegga. 
Nò certamente potrà mancare alla rigenerata Italia il suo 
degno storico nazionale. Ma chi ponga mente alla infinita 
copia dei documenti rimasti finora quasi inutile ingombro 
di inaccessibili archivi, e che vorranno essere esplorati e 
consultati , comprenderà di leggieri come a condurre a 
compimento cosi ardua e faticosa opera non possa ba- 
stare ad un solo uomo la vita. Ad agevolare pertanto 
questo còmpito del futuro storico nazionale converrebbe 
che in ogni parte della penisola, ove sono pubblici o pri- 
vati depositi di carte antiche, si ponesse mano alla pub- 
blicazione di esse, non per semplice vaghezza dì minuta 
erudizione o a mo’di coloro che Carlo Botta chiamò 
spUlatori d’archii-i, ma col comune scopo di illustrare 
la storia municipale, e con quello più alto di preparare 
per tal modo i materiali, e quasi di porre le sicure 
fondamenta alla nuova storia generale d’Italia. Profit- 
tare adunque di tanti tesori , dischiusi ora liberalmente 
all’uso di tutti, frugando instancabilmente per entro alle 
migliaia di documenti non ancora esplorati, con sa- 
piente discernimento distinguere quelli di poco mo- 
mento da quelli che abbiano importanza particolare o ge- 
nerale per la storia nostra, e questi illustrare e far pubblici, 
sarebbe nobilissimo ed utile ufficio nel quale dovrebbesi 
adoperare l’ingegno da chiunque lo abbia per natura 
piegliovolc e acconcio o per proprio inslituto indirizzalo 
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a cotali studia c principaliuetile dai giovani, con quel 
grande amore e con quel forte volere che fanno ricer- 
care e vincere le fatiche e le dilTìcoltà di qualsivoglia 
opera si giudichi poter tornare a profitto e a decoro 
della patria. 

Da queste considerazioni fui mosso a fare studi e 
ricerche intorno al Gran Siniscalco Kiccola Acciainoli , 
pensando come di ogni nuova memoria della vila di lui 
che mi fosse dato di raccogliere avrebbe potuto vantag- 
giarsi la storia di Firenze o quella d’Italia, e per essere 
egli vissuto nel più bel tempo della Repubblica lìoren- 
tina e tanto aver contribuito a crescerla in grandezza, 
e per la parte ch’egli ebbe principalissima in quasi tutti 
i fatti d’ Italia dai primi anni lino oltre alla metà del se- 
colo XIV, e in special modo nelle vicende del reame di 
Napoli regnando Giovanna I“. Uomo politico e di guerra, 
iniziatore della dominazione di sua famiglia in Grecia, 
amico ai grandi restauratori delle nostre lettere , fonda- 
tore della Certosa fiorentina; onde la narrazione della sua 
vita sarebbe stata invero bello e importantissimo argo- 
mento ad una monografia, chi avesse potuto degnamente e 
compiutamente scriverla ricercando tutte quante le me- 
morie che di lui per Avventura ci rimangano nei pub- 
Wici e nei privati archivi d’ Italia. Ma e per la diflì- 
coltà di cosiffatto lavoro, e perchè io dovetti limitare 
le mie ricerche alle carte che sono riposte nell’archivio 
(! nelle biblioteche di Firenze,’ fu mio primo inten- 

* Il reciso rilìuio col quale al signor Cav. Orazio Cesare Ri- 
casoli piacque rispondere al mio desiderio e alla mia richiesta di 
venire ammesso a fare delle ricerche nel suo privato archivio di la- 
miglia, mi tolse il potermi valere delle copiose notizie che intorno 
all' Acciainoli avrei trovale senza dubbio nell’ archivio medesimo. 
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diinento la sola pubblicazione di quelli fra i documenti 
da me raccolti che avessero vera importanza storica, 
corredandoli di opportune annotazioni laddove ne fosse 
il bisogno; proposito che per la non scarsa copia di me- 
morie e di notizie che da quei documenti mi erano som- 
ministrale, e nel disporle ordinatamente collegandole tra 
loro con le necessarie illustrazioni, quasi nell’atto stesso 
del recarlo ad effetto mi venne mutato in quello di dare 
invece un saggio della vita del Gran Siniscalco. 

In tal modo ebbe origine e forma il presente mio 
lavoro, cui avrei voluto poter dare un titolo ancor più 
modesto che non sia quello di Studi storici. Che se io fossi 
riuscito con esso a chiarire qualche oscurili o dubbiezza 
della storia, o ad arricchir questa di una qualche noti- 
zia fin qui ignorata, o a rettificare la erronea cronologia 
di qualche fatto, e come a delineare la immagine del- 
r Acciainoli in modo non indegno di lui, ciò mi sarebbe 
desiderato e largo premio all’ opera che vi ho messa. 
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Gli Acciaiuoli in Firenze. — Guigliarallo. — Leone di Riccomanno, e il 
banco degli Acciaiuoli. Credito e prosperità della compagnia. — Gli 
Acciaiuoli seguitano parte guelfa. Sono condannati come ribelii da 
Arrigo VII. — Dardano di Tingo Acciaiuoli capitano del popolo a Pi- 
stoia. Sue ambascerie. — Qual parte ebbero gli Acciaiuoli nel goTemo 
della repubblica Gorentina. — Fallimento della compagnia, e sue ca- 
gioni. — Frate Angiolo vcscoto di Firenze e il Duca d’ Atene. — Ac- 
cìaiuolo Acciaiuoli. Origine della potenza politica della famiglia. 


Nel dare un saggio, come mi sono proposto, di una 
vita del Gran Siniscalco Niccola Acciaiuoli , desumendolo' 
in Principal maniera da quei documenti che sono ser- 
bati negli Archivi di Firenze, e che mi parvero degni 
d' esser fatti conoscere adoperandoli opportunamente in 
una narraxione storica, io non intendo di rifarmi dal nar- 
rare le origini prime di questi grandi cittadini, che nella 
loro varia fortuna si resero famosi nella patria. .Intorno 
ad essi dirò solamente quel tanto che basti a mostrare 
il grado e le ragioni di loro potenza politica in Firenze, 
piuttosto indicando con brevi cenni gli onori a cui aggiun- 
sero, gli uffici che esercitarono, le parti più importanti 
che ebbero nei fatti della repubblica, che discorrendo con 
diffuse parole ; perocché mi sembri ad un tempo e tali 
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STUDI STORICI 


DOtìzie essere necessaria preparazione ed opporluno lume 
ad una vita del Gran Siniscalco, e doversi entro i ter- 
mini pili che mai discreti contenere. 

Il pili antico degli Acciainoli di cui ci rimanga qual- 
che notizia storica, e che fu come lo stipite di quella 
famiglia in Firenze, ebbe nome Guigliarallo, o Guiglia- 
rello.* Fosse timore del Barbarossa che lo muovesse ad 
esulare da Brescia sua terra natale,* o perchè la potenza 
della repubblica fiorentina e la opportunità del luogo gii 
dessero speranza di maggiore prosperità al commercio 
dell’ acciaio da lui esercitato,* venne quel Guigliarallo 
con ogni sua sostanza in Firenze al cominciare del XII se- 
colo,* ed acquistò molte case in Borgo SS. Apostoli, ed 
alcune terre fuori della città in Val di Pesa , ove poi fece 
costruire una torre non grande, che dal nome di lui fu 
detta Guigliaralle. * 

‘ Origine della famiglia degli Acciaiuoli, e degli uomini fammi 
in eua , aggiunta alla Sloria della caia degli Ubaldini descritta da 
Giovan Ballista di Lorenzo Ubjldini, Firenze, per Barlolomméo 
Sermarlelli, (588. 

* Gli Acciaiuoli avevano per insegna un leone rampante az- 
zurro con ngnoni e lingua rossa in campo bianco, cioè quella pro- 
|iria del comune di Brescia. 

' Di qui sembra traesse origine il nome della iamiglia. c Et 
f cbalybs, quem patrio sermone acciaium vocamus, unde huius 
» familiie numen derivalum esse videlur, ab eminentibus Brìxise 
» monlibus eSossus, io camque urbem delatus, inde per universam 
» Italiani devebilur. » Malli. Palmerius, Vita Nicol, AceiaioL in Mura- 
tori, Ber. italicar. T. XIII. 

* Origine drlla famiglia Acciainoli, cil. Di questo Guigliarello 
conservasi Huliora nel monastero della Certosa di Firenze un an- 
tico rilrauo in tela, sulla quale si legge scritto : Gugliarallo Accia- 
iuoli venne a Firenze di Brescia l’ anno MCiX. 

‘ Quando fu scritta la Origine della famiglia Acciainoli, questa 
torre dieevasi tuttavia Guigliaralle. Se autore di quella breve iio- 
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Alla fine del secolo XIII già namerosi erano i di- 
scendenti di Gaigliarallo , e per fama di liberalità e di fede 
incorrotta nei commerci, e per acquistata ricchezza ere* 
sciati in grande potenza ed inalzati ai primi uffici nella 
repubblica. 

Leone di Ricebmanno Àcciaiuoli, dottore di leggi , fu 
-de' primi 14 Buonomini, e poi degli Arringatori nel- 
V aprile del 1282.* Nel quale anno essendosi mutato go- 
verno in Firenze, e creato a’ 15 giugno il nuovo magi- 
strato de’ Priori , lo stesso Leone Àcciaiuoli venne eletto 
a Priore per il Sesto di Borgo.* Da lui ebbe principio quel 
banco, società o compagnia di commercio,* la quale ve- 
nuta in breve tempo in grandissimo credito, diramb i 
suoi compagni e fattori in tutte le primarie città d'Italia, 
in Francia, in Inghilterra, in Grecia, nell’ AITrica e in 
Asta,* e col possesso di alcuni feudi in Morea, che ot- 

tizia degli Àcciaiuoli fu, come a me sembrerebbe doversi credere, 
quel Uunalo Àcciaiuoli cavaliere di Rodi, che recò in volgare la vita 
■del Gran Siniscalco scritta da Matteo Palmieri , e iu contemporaneo 
ed amico a Benedetto Varchi , dal quale di tal versione ebbe lode, 
« conforto a pubblicarla , la detta torre avrebbe conservato sempre 
il medesimo nome verso il 1550- 

* Deli%ie degli eruditi toscani di Fr. lldefonso, T. IX, pag. 107 
o 110, Gli arringatori venivano eletti insieme ai Buonomini. 

* Storia Fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani (Rubr. 1.58), 
pubblicala da Fr. lldefonso nelle sue Delhie ec., T. Vll.1. 

* Nell’archivio di Firenze fra le pergamene provenienti dalla 
Certosa havvene una del U novembre 130i, che contiene una par- 
4ita di dare di Mannino Acciainoli alla Società di M. Leone Accia- 
inoli e compagni. Questa Società faceva anche commercio di grani, 
ebe acquistava nel regno di Napoli, e vendeva nelle altre parti 
d* Italia. V. nel detto arch. al Reg. Il delle Lettere della Signoria 
fogl. IA5 t. , le istruzioni a Manpo Talenti mandalo ambaseialore il 
37 luglio 1313 dal Comune di Firenze a quello d’ Ancona. 

' In una pergamena esistente nell' archivio Rìca.soli, della quale 
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teone da Giovaoni conU^ di Gravina di Carlo II d’An- 
giò,^ t]uasi preparò quella dominazione che gli Acciaiooli 
esercitarono poi. lungamente sopraCoriOto, Tebe ed Atene 
fino al 1460, quando tutta* la Grecia cadde in soggezione 
(lei Turchi.* ' . 

il Burhon dà un rslratlo nelle sue NouveHfB rechtrch?» historique» 
sur la Prinnpnuté de Moré>’ , Paris, 1S45, T. l, pag 46, in nota, 
sono descritti tutti i cliompani e failori del foiidach'i della ehonpa- 
tinia de li Acciaiuoli , i quali nono in Pireme e in ogni alho luogho, 
a di 20 di gennaio anno 1340. Rilevasi da questa pergamena che la 
Società Acciainoli aveva compagni e fattori, oltre a Firenze, in Pisa, 
in Genova, a Bologna, a Ravenna, a ^apoIi, a Barletta, in Sicilia, 
ili Avignone, a Parigi, a Bruxelles, a Lon tra, a Clarenza, a Tu- 
nisi, in Rodi , a Fainagosta. Neh vi è detto che ne avesse anche a 
Venezia. Sappiamo peraltro che papa Benedetto XII nel 1337 in- 
giunse ai nunzi apostolici di depositare presso i mercanti d.ella So- 
cietà degli Acciaiuoli, dimoranti in Venezia, tutto il denaro spettante 
alla Camera Apostolica raccolto nel regno d’Ungheria, acciocché 
meglio e più sicuramente pervenisse alla Camera. V. Tbeiner, Mo- 
numenta hiitorica Hungarive , Roma 1859, T. 1, Doc. MCCCCXXIII. 

* Matilde di Uainaut, nipote ed. erede di Guglieliho di Villehar- 
doin principe di Morea, e vedova di Guido de la Roche duca 
d' Atene, erasi nuovamente maritata in segreto ad un cavaliere IFan- 
oese. Re Roberto di Napoli, per sodisfare 1’ ambizione del Suo fra- 
tello Giovanni di Gravina, dichiarò nullo questo matrimonio, e 
volle che si facessero nuovi sponsali tra Giovanni e Matilde. La 
quale peraltro costantemente si rifiutò a questa unione, e n’ ebbe 
in pena la prigionia nel Castello dell’Uovo di Napoli, ove alcuni 
anni dopo se ne mori. Per questo supposto matrimonio il conte 
di Gravina si attribuiva il diritto di rivendicare per sè il principato 
d’Acaia, e nel gennaio del 1324 andò con 25 galee ed altri le- 
gni da Brindisi in Romania onde far valere le sue pretese. (Gio. 
Vili., Lib. IX, cap. 281.] Dalla Società Acciainoli ebbe il danaro per 
tale spedizione. Ma questa non gli riuscì ad altro elTetto , se non 
che a poter fare alcune concessioni di fendi, fra le quali quella dei 
feudi La Lichina e La Mandria alla Società Acciaiuoli, che ne tenne 
il possesso fino al 22 febbraio 1335. Buchon , op. eit,, t. Il , Firenze, 
Doc. II. 

* Il Gran Siniscalco Niccolo Acciaiuoli ebl>e per il primo la Si- 
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Vertuti dalla guelfa Brescia gli Àcciaiuoli costante- 
mente seguitarono' parte guelfa.* Allorché la rotta di 
IMontaperti ebbe dischiuse le porte di Firenze ai Ghibel- 
lini vittoriosi, dovettero anch’essi, come tutte le altre 
famiglie guelfe, uscire della città e cercar rifugio in 
Lucca, e furono anche danneggiati nei beni per quella 
opera di distruzione barbaricamente incominciata dai vin- 
citori, onde Firenze tutta sarebbe caduta in rovine se 
non fosse stato 

Colui che la difese a viso aperto.^ ' 

KDoria di Corìnlo , che da lui passò in Angiolo suo figlio^ e poi in 
Roberto priaiogenilo di Angiolo. A. questo succedette Neri, di Gia- 
como, che iu anche signore di Tebe e duca d’ Atene. .Dopo Neri 
furono succrssivamenle signori di Tebe e'dnehi di Atene , Antonio 
figlio nattirale di Ini, il quale si dette att abbellire qneìld^ città è 
fece porre i due antichi leoni, che oggi si vedono alla porla esterna 
dell’arsenale di V. nezia, all’entfata del Pono l’ireo, onde questo 
prese il nome di Porto Leone; un altro Neri di Franco, nipote del 
precedente e Pram-o di Antonio. Questo fu il quarto ed ultimo duca 
d’ Atene degli Acciainoli. Venne prodùoriamenlle ucciso per ordine 
di Maometto 11, e con lui ebbe fine la domina/.ione degli Acciainoli 
nell’ Attica ed in HLirea. V. Bnebon , op. cil., l. I, e Origine della fa- 
miglia AeciaiU'ili , eit. ' 

‘ Solamente nel 1304, secondo l'Aimniratoflib. IV), avrebbero 
favorito i Bianchi nella discordia e nelle ztiQe che avvennero tra i 
Cerchi ed i Neri. Forse vollero opporsi alla pericolosa ambizione di 
Corso Donati, e difendere i popolani dal faziosi tentativi che da hii- 
si facevano per opprimerli e scacciarli dal governo della repub- 
blica. 

’ ,11 Comune di Firenze fece un estimo dei danni che i Ghibel- 
lini cagionarono ai Guelfi, cacciati da detta città e fuggiti a Lucca, 
dall’anno i260 al 1266. In tale estimo, che è nell' archivio della 
Parte, e fu pubblicato da Fr. Ildefonso, t. VII delle Delhie ec. si 
trova notalo fra i danni sofferti nel sestiere di Borgo, popolo di 
Santa Trinità « Palatium deslructum in diclo populo Dom. Leonis 
de Acciaiiiolis. i 
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Ma fiaccata prima a Benevento la potenza e signoria de- - 
gli Svevi io Italia, distrutta poi intera mente a Tagliacozzo 
per mano di un altro straniero chiamato dal Papa, e tor- 
nati i Guelfi a signoreggiare in quasi tutta la penisola^ 
anche Firenze rifecesi e si mantenne poi sempre guelfa, 
e sola io mezzo alla corruzione di parte guelfa fu della 
libertà sua e di tutta Italia studiosa e vigile sentinella, 
e pronta a difenderla dai pericoli delle invasioni tedesche. 
Disceso Arrigo VII in Italia per incoronarsi re e impera- 
tore, i Fiorentini si dettero a raccoglier gente, e a for- 
mare una lega col re Roberto di Napoli e con altre città 
guelfe in comune difesa; e ai reggitori di Brescia, che 
cosi valorosamente si sostenne contro le assedienti armi 
di lui e delle città lombarde e di Parma, il Comune di 
Firenze mandava denaro, offriva soccorso di genti, e più 
volte scriveva non si lasciassero muovere da quante pro- 
messe 0 minaccie facesse il Cardinale Luca dal Fiesco, 
andato .al campo d’ Arrigo, che potessero tornare in pen- 
colo e danno loro e di Firenze e di lotta Italia ; ' si guar- 
dassero da ogni seduzione ; la dolce libertà Conservas- 
sero, resistendo ad Arrigo e alle sue genti per antiche 
opere, per lingua, ed alti , e costumi, ed animi, e voleri 
all’ una città ed all’ altra nemiche, contrarie, sconosciute 
e diverse.* Ma se finalmente riuscì al Fiesco di conchiu- 

* V. Leliera del 9 settembre 1311, scrina dal Cornane dì Fi- 
renze a quello di Brescia, per conrorlarlo alla difesa: neH’Arcb. Qor. 
Lettere della Signoria, Reg. Il, fog. t68 

’ Lettera del 17 settembre 1511. t Magniflcis et miriBcis Vfrfs 
Oominis Polestati Capitaneis dncibus Consilio et Communi Ciritaiis 
Brixie, fratribus snis, Priores Artinm et Vexlllifer lustilie Civitatis 
et populi florentini salutem et ronstantiam cordium, et fortitudinem 
bractiiorum. Cons'deranies acta per Rogem Alamannie et gentes 
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der r accordo , e Arrigo VII dopo quattro mesi di assedio 
entrò con superbia arrogante in Brescia per le smantel- 
late mura; se Genova e Roma ed altre città, guelfe sola- 
mente a perpetuare le divisioni in Italia, lo ricevettero, 
Firenze peraltro gli oppose resistenza, tenendo perfino 
aperte le sue porte in disprezzo delle armi imperiali che 
la minacciavano. Onde Arrigo, levatone il campo, fu ri- 
dotto a sfogare la impotente ira pronunziando, poco in- 
nanzi che morisse, innocua sentenza contro tutti i ribelli 
di Toscana, trai quali otto furono della famiglia Ac- 
ciainoli. ‘ 

Nel 1306 erano vinti i Bianchi in tutta quasi To- 
scana, fuorché nella città di Pistoia, la quale col favore 
de’ Pisani, degli Aretini e de’ Bolognesi tuttavia tenevasi 
a parte ghibellina. Di che i Fiorentini stando in sospetto, 
vi andarono ad oste insiem co’ Lucchesi, e si la strinsero 
di ostinato assedio, che ad onta della lunga e disperata 
difesa opposta da’ Pistoiesi , e degli interdetti e scomuni- 
che onde Firenze e i suoi rettori furono fatti segno alle 
iqe dei cardinali Napoleone degli Orsini e Niccolò da 
Prato, inutili e mal graditi pacieri interposti dal papa, 
finalmente se ne impadronirono. Ai vinti fu accordato 
rifugio nei castelli di Piteccio e della Sambuca ; i vinci- 

suas, Yobis et nobis antiquis cperibus et processìbus, linguis, aqti- 
bu6 , moribtts , animis et volunlatibus iaimicas, conlrarias, ioco- 
gnilas et diversas.-.. ec. Leti, della Signoria ài. Reg. Il, fogl. 160 1». 

' Con quesia sentenza, dala da Arrigo nel 1313 in Poggibonsi, 
e pabblioala dal Lami , Histor. Sicu/a Laiir. Bonincontri, P. Ili, 
pag. 216 e segg , furono con'lannati come ribelli ira i Toscani « Dar- 
» daaos et Lelmus fratres de Acclaiuolis; Montemanni et Acciaiuo- 
» Jusquondam Niccoli de Aeciaiuolis;Tile, Rlmlns, Uglio et Pierus 
• Oddi de Acciaiuolis. > 


Digitized by Google 



8 


STUDI STORICI 


tori distrussero prima e mura e fortezze e torri e palagi 
con’quel furore, che 'sempre più si accende cieco e fe- 
roce nelle guerre fratricide, che in altre mai ; poi fra di 
loro partirono per metà il contado di Fistola, e la Signo- 
ria della città per tal modo, che il potestà dovesse ès- 
sere de'Lucchesi,e de’ Fiorentini il capitano del popolo.* 
Fu in queir anno gonfaloniere di giustizia un Dardano di 
Tingo Acciaiuoli, e più tardi andò capitano del popolo a 
Pistoia. Nel quale ufficio si convien credere che égli con 
somma prudenza e con sodisfazione dell’ una città e del- 
l’altra si governasse, imperocché le due parti avverse 
de’ Cancellieri fecero in lui compromesso di pace il 
S9 aprile 1309.* E la repubblica fiorentina, mal tollerando 
Che il castello della Sambuca, di cui allora era Signore 
Lippo de’ Vergiolesi padre della bella Selvaggia, fosse 
fatto ricettacolo ai ribelildel Comune- di Firenze e tIì Pi- 
stoia, i quali di là scendevano di frequente in questa città, 
e vi commettevano incendi e ruberie, e via ne porta- 
vano uomini e fanciulli, nel dicembre di quel medesimo 
anno 1309 gli dette piena licenza di perseguitare ed of- 
fendere -malfattori sifTalti. ‘-Questo Dardano Acciaiuoli era 

‘ Gior Vili., lib. Viti, cap. 8J. r. 

’ « Omiies de domo Cancellarioi um com|ironiiserunl in nobilem 

> virum Dard:iniim quondam Tìnj^bi de Acciaiuolis de Flon-ntia de 
1 facicnda omne pace, et tregua rum illis personis et bominibiis, 

* de quibus pi.-icuerit diete Dardano, et quando et quoiies placuerit 
» sub pena fl. 30iK) auri. > Ckimpromesso di pace tra quelli de’ Can- 

> cellieri di Pistoia in Durd.mo degli Acciaiuoli, pubbl. da Fr. Ilde- 
fonso nelle Dethie ec., t. X, p. 147. 

' • .... Considerata pnidenlla et légalitate nobilis viri Dardani 

* de Acciaiuolis C^pitaneus ejusdem Civiiatis Pistorij prò communi 
a et populo Horcntino, damiis et concedimns eideni Dardano et sue 

> familie plenam licenliam capicndi oflendendi et persequendi ma- 
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nuovamente stato gonfaloniere di giustizia nel 1308; fu 
degli ambasciatori mandati nel 1313 ad olTrire al re Bo- 
berto di Napoli laSignoria di Firenze; tornò in ambasciata 
al medesirno re nel 1315 per chiedergli aiuti contro Ugue- 
cione, e fino al 1323 sostenne il priorato sei volte.* ' ^ 
Maggior danno- che non soffrisse .per la discesa di 
Arrigo ebbe, a patire l’ Italia per quella che vi fece Lodor 
vico il Bavaro nel 1327. Il quale tolse a Galeazzo la Si- 
gnoria di Milano, assediò Pisa e la prese, grosse somme di 
denaro estorse ai Milanesi e ai Pisani, creò duca di Lucca, 
Pistoia, Prato, San Gemignano, Colle e Volterra il Ca- 
stracani,' fe’ giudicare e deporré il papa ed eleggere un 
antipapa, vendè Lucca e Milano, rimase in Italia tre 
anni. Ma non ebba animo di assalire Firenze ; e sebbene 
due volte passasse di Toscana, nell' andare a Roma e tor- 
nandone, ed in Castruccio potesse avere un potente aiuto 
contro quella città, pure la schivò sempre, sapendola 
pronta intarmi a resistergli. In .tanto rispettosi fa tenere 
un popolo concordemente deliberato a difendere la sua 
libertà! Infatti il Comune di Firenze avea chiesto soc.- 
corsi a re Roberto contro il Bavaro , e scritto ad Aociaiuolo 
Acciainoli , che allora trovavasi a Napoli, perehè tanto si 
adoperasse con quel re, che lo inducesse a mandarne ;* 
e il 14 dicembre 1329 spediva ambasciatori a Beltrando 
dal Poggetto cardinale legato, Donato Acciainoli e Pier 
della Tosa, a dichiarargli che i Fiorentini erano secondo 

» leiaclores huiusmodi.... > 12 dicemb., VII ind. Lettere della Si~ 
ffiortff, cit. Reg. 1, fogl. 56. - 

* Ammir., lib. V, e Deliue degli erud. tose, di Fr. Ildefonso. 

* Leu. del 9 luglio 1338 nei Reg. HI ^le Lettere della Sir 

gnoria, fogl. 53 e 58 t®. ' ' 
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loro possibilità preparati alla difesa e alla offesa cootro il 
Bàvaro.‘ 

Dal 4282 in poi per lungo volger di tempo la fami- 
glia Acciainoli ebbe sempre parte principalissima nel go- 
verno della repubblica fiorentina, imperocché quasi ad 
ogni rinnovamento della Signoria da lei fu tratto il priore 
per il sestiere di Borgo, spesso eletto un Acciaiuoli a gon- 
faloniere di giustizia , 0 de’ buonomibi , 0 dei gonfalonieri 
delle compagnie, o console dell’arte di Galimala, e ad 
ogni altro pubblico ufficio che fosse.* 

Fra i danni e le vergogne, di che fu causa a’Fiorentini 
la folle compra di Lucca che essi fecero nel 4341 da quel- 
r astuto e malvagio uomo che fu Mastino della Scala, sono 
da noverarsi il faHimento delle grandi compagnie degli 
Acciainoli, de’ Peruzzi , de’ Bardi e di più altri mercatanti, 
e la seguente tirannia del Duca d’ Atene. Imperocché seb- 
bene per inducimenlo e con l’aiuto di Mastino avessero 
preso la possessione di quella città mentre i Pisani la 
tenevano stretta d'assedio, da questo peraltro si conve- 
niva liberarla. Ma tra per la mala provvidenza de* rettori 
di Firenze, i quali dà lungi volevano regolare il tempo 
e il modo del prendere la battaglia, e per la poca perizia 
di Maffeo da Ponte Carale di Brescia capitano della guerra, 
che andò a combattere i Pisani dentro al loro steccato, 
dov’ erano con proprio vantaggio, l’oste fiorentina fu 
rotta. E i Fiorentini a fare apparecchiamento d’armati più 

* V. Reg. cit. fogl. 92. ‘ - 

* Nel corso di 60 anni dal 1282 al 1341 gli Acdaiuoli ebbero* 
28 priori per il sestiere di Borgo, 7 gonfatlunieri di giustizia, 4 gon- 
falonieri delle compagnie, 5 buonomini, 3 consoli dell' arte di Cali- 
mala, uno dei sei della guerra. —V. Delàie drgM erttd., cit. V 
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grande, a eleggere Malatesta nuovo capitano di guerra, 
a confortare ihDuca d’ Atene, che era per venire dìFran*> 
da a Napoli , perchè gli piacesse di essere in quell’ im- 
presa ai servigi del Comune, a rinnovare a re Roberto 
richieste d’ aiuto. Venne il Duca : il re spedi grande am- 
basciata che per lui domandasse la Signoria di Lucca, ed 
avutala, i ricercati soccorsi, non volendo dare nè disdire, 
promise; ma non attenne poi la promessa, e Lucca final- 
mente fu de’ Pisani. Per il qual difetto dei re Roberto ai 
patti fermati tanto sdegno presero i Fiorentini con lui, 
che, anche per arte di Mastino il quale di quello sdegno 
, volea fare suo prò, poco stette che non ricevessero nella 
città un vicario del Bavaro. Divulgatosi ciò, gran sospetto 
ne nacque nel regno di Nàpoli che Firenze fosse per ri- 
volgersi a parte imperiale; laonde que’ signori e baroni, 
i quali avevano depositati i loro danari alle compagnie 
fiorentine, tutti subitamente ne vollero restituzione. £ 
questo, e le gravezze del comune, e la mancata impresa 
di Lucca furon cagione che le ragioni degli Acciaiuoli, 
de’ Peruzzi, de’ Bardi e di altri poco tempo dopo fallissero.* 
Per tali fatti venute in male condizioni le cose de’Fio- 
rentini, sempre più si divisero i loro animi , e da questo 
mal seme sorse ben tosto chi poi si rese tiranno. Ai grandi 
sempre irrequieti ed insofferenti della perduta autorità 
parca quello il tempo per veder rotti gli odiati ordini 
della giustizia; il popolo minuto sentivasi offeso pel reg- 
gimento de’ venti della balia; i ricchi popolani e msrca- 
tanti volevano trovar modo di sostenere le pericolanti com- 
pagnie; tutti temevano del trattato col Bavaro; ognuno 


' Gio. Vili., llb. XI, cap. 138. 
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era Gdenle che fosse espediente salutare e perciò unico 
il mostrarsi sodisfatto che la .città fosse alle mani del duca; 
e a prendersi quella signoria , dopo averlo eletto capitano 
e* conservatore del popolo, ^ di continuo lo incitavano. Nè 
ad esso gli Acciaiuoli furono restii nei prestar favore, 
sperando che questo valesse loro l’essere assoluti dal 
pagamento di ciò che dovevano ai loro creditori.^ v 

Lo stesso vescovo fiorentino, che era in quel tempo 
Frate Angelo di quella famiglia, nella festa che Gualtieri 
fece in Santa Croce per lo acquistato dominio, volle pre- 
dicarne la magnificenza.’ Ma di queste sue lodi ebbe in 
breve a pentirsi, e, quasi, come crediamo, a farne am> 
menda, fecesi capo e ordinatore della prima fra le tre 
congiure formatesi contro il duca, il quale ebbe -a soffrìr 
Io. scorno di dover rinunziare a lui e a’ 14^ eletti In 
Santa Reparata quei potere, che la furia popolare gli 
ebbe come tolto di mano. 

^ I) Comune di Firenze con leUere de’ tre giugno 1312 {Itti, 
dilla Signoria, Rrg." VII, fo^. 30 t".) noiifìcò questa elezione al re 
Roberto, pregandolo che esortasse iCduca d’ Atene a volersi pre- 
stare con r opera sua per il bene della città. 11 che fu fatto dal re 
appena il duca ebbe presa la Signorìa di Firenze con la lettera che 
Gio. Villani riporta al cap. IV del lib. XII, e che poi fu anche stam- 
pata (la Anton Francesco Doni nella sua raccolta di Proti antichi ec., 
Firenze, 1547. 

. * c ..... De' popolani furono questi: Peruzzt, Acciaiuoli, Don ac- 

corsi , Antellesi c loro seguaci , per cagione e male stato delle loro 
compagnie, perchè il duca gli sostenesse in istato, non lasciando- 
gli rompere, nè stringere a pagare 1 loro creditori. » Gio. Vili., Kb. 
XII, cap. 3. ' - . 

* « .... E poi all' ottava di .Nostra Donna fece il duca grande 
festa e solennità a Santa Croce per la sua Signoria.... e il nostro 
vescovo, sermónando, molto il lodò di magnìlicenza al popolo. i 
Gio. Vili, liiog. ck. 
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'Caccialo il- duca, Jl vescovo e i quattordici, chf avò- 
vaiio piena balia di riformare lo stato, restituirono -T uf- 
ficio de’ priori, de’ dodici, dei gónfalonleri delle coinpa- 
gnìe, éd altri ;[ e tutti, per* consiglio degli ambasciatori dr 
Siena e per opera del vescovo, accomunarono coi grandi. 
Della quale partecipazione agli uffici non furono però con- 
tenti i popolani ; e molto più si commi^sero poiché ì 
grandi , montati in baldanza per la ripresa autorità nella 
repubblica, cominciarono a fare omicidi e false accuse 
contro di loro. Per lo che alcuni di essi presero à trattare 
segretamente col vescovo di escludere i magnati dall’ uf- 
ficio de’ priori e del gonfaloniere di giustizia. Il vescovo 
ne tenne proposito in una delie adunanze che i quattor- 
dici avevano in vescovado, consigliando sarebbe per i) 
meglio del Comune se i grandi quello che il popolo chie- 
deva facessero concordemente. Ma questi non vollero; tra- 
scorsero anzi perfino a minacce, e lui vituperarono qual 
traditore dei Comune, del duca, di loro.' Quindi novità e 
rivolgimenti in Firenze, cittadini in arme contro cittadini, 
ponti e vie asserragliati,assalti e combattimenti e ruberie 
e incendi, ch’è un dolore il ricordarli. Questo uno dei tanti 
insegnamenti ed esempi che ne dà la storia ; la quale ad- 
dimostra comedi! preporre nei pubblici negozi al bene co- 
mune l’interesse di un individuo o di unaconsoiteria.mai 
veramente approda a chi il fa, sempre è dannoso alia 
patria. E questo sembra il caso degli Àcciaiuoli e degh 
altri mercatanti fiorentini fautori del duca solo per amore 
dei loro guadagni , e perciò stesso quasi dalia provvidenza 

• V. Gio, Vii]., llb. XII, cap. 10, 17, 18 e 19 ; e Bicordi Sierici 
di Filippo di Cino Rinuccini pubblicati dafT Ajazzi nella sua Storia 
genealogica della famiglia Rinuerini. 
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coodolU a ciò che piti duole a chi sìa tutto oei traffici , 
vale a dire a dover maocare alla propria fede e veder 
subissalo il credito proprio. Nè mioor puoiziooe fu quella 
dei grandi, ì quali, dod d’altro studiosi che di tórre di 
mezzo gli ordinamenti di giustizia e farsi prepotenti in 
Firenze, fu grazia se, ridotti prima per benehcio a vivere 
io oondizlooe di popolani, vennero .ammessi negli uffici- 
minori. Al vescovo non valse poi neppur tanto il congiu* 
rare contro Gualtieri e della libertà mostrarsi sollecito, 
che non gli venisse taccia di tradimento da coloro mede- 
simi coi quali avea congiurato ; e Firenze ebbe da ultimo 
tirannia durissima e guerra civile. ‘ 

Come Leone di Hiccomanno, con la fondazione della 
compagnia di commercio, apri nuova e larga sorgente di 
ricchezza alla famiglia di cui discorriamo, cosi Acciainolo, 
entralo in grazia degli Angioini di Napoli, le dischiuse la 
via di quella estesissima potenza politica cui ella sali in 
breve tempo con benefìcio degli Angioini medesimi e di 
Firenze e di tutta Italia. 

Se Acciaiuolo fosse figlio naturale, o nascesse da 

' Questo Angelo di Monte di ManninoAeciaiuoU, religioso dome- 
nicano, dal quale il convivio di Santa Maria Novella di Firenze ebbe 
ampiezza maggiore, fu anclie vescovo d’ Aquila nel 1 338, e aróìvescovo 
di Monte Cassino nel 1355. Fa sno vicario in Firenze Fr. laCopo 
Passavanti. .Mori a Napolii essendo cancelliere del re nel I357> Un 
altro Angiolo di Iacopo di Donato , prima arcivescovo dì Patrasso 
poi di Firenze , fu fallo cardinale ostiense da Urbano Vi e cancel- 
lieré della Santa Sede, sostenne molle legazioni in Italia e fuori, 
mori nel 1409 al coocilio dì Pisa, e venne sepolto alla Certosa di 
Firenze. V. Orìgine della famiglia Ar.ciaiuoli cc. Un Piero, due Gio- 
vanni e un Antonio degli Acciaiuoli furono vescovi di Corinto, di 
Patrasso, di Tebo e di Cefalonta tra il 1350 e il 1407. V. Buchon 
op. cit. - . 
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Irgitlioio concepimeoto mi sombra dovorsi lasciare ia 
dubbio.' Cerio si è che il padre suo Niccolò, il quale 
fu giureconsulto e giudice e due volte de’ priori,* tolse 
in moglie una madonna Piera. ' Nei primi del se- 
colo XIV Acciaiuolo coslitui in Napoli una società di 
commercio; e come presto ne venne egli in rinoman- 
za, cosi questa ebbe prospera fortuna e credito grande^* 
Essa con la prontezza del danaro , ed il suo fondatore 
con la provvidenza dei consigli fornirono aiuti oppor- 
tuni al re Roberto nelle difficoltà delle lunghe e dispen- 
diose guerre che ebbe intraprese; causa ad Acciaiuolo 
di onori e di premi, dappoiché l’Angioino nel 1323 
lo creò suo ciambellano e consigliere,' gli donò una ba- 

' Filippo Villani, Vite di uomini iUustri fiorentini (Vita dt Nie- 
eola Acàniuoli), io dice < nato naturalmente, e un poco meno che le- 
gittimo. t 

* Fr. Ildeionso, nel T. IX, pag. 393, delle sue Delizie degli 
ercd. tose., riporta una provvisione del Comune di Firenze del 
14 aprile 1300, con la quale furono accordate « A mess. Fornejo 
» de' Pulci lire 570 per darsi a que’ de’ Lamberti, come sarìi ordi- 
» nato, e di più a mess. Ottaviano de' Rìgaleiti, Andree de Cerreto, 
> Claro de Gottolis, et NIccole de Acciaiuolis lurisperitìs prò fatica 
» durata nel condurre questa pace » (la pace tra le famiglie Lam- 
l>erti e Della Tosa.) K. la Storia fior, di Marebionne di Coppo Ste^ 
fani al T. .Vili, pag. 4i, 73 e 86 delle Delitie cit. 

* In un libro di cartapecora esistente presso i frali di Santa 
.Maria Novella in Firenze, nel quale si registravano i nomi di uoiBini 
e donne sepolti in quella Chiesa , si legge die il ì maggio 1339 vi 
fu seppellita Dom. Pera « uxor quondam Niccole de Acciaiuolis po- 
» puli S. Miebaelìs Bertelde. > 

' Malh. Palmerius, Vii. Nic. Acciaiual,, cit. 

' « .... Attenta mediiatione peusmtes quod Aczarolus de Fio- 
u renila, de societale predicta, per nos in arduis nóstris negotiis 
• palpabiliter ìam experlus se in consiliis providum et obsequendo 
» sollicitum, nobis cum fidelitalis devotione exbibere non cessat, 
» et proinde dignum censentes et cengruum et signanter adesse 
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ronia:iD Puglia, e il domtDÌo e sigooria della terra di 
Prato col tìtolo di vicario regio. t)al qual vicariato egli 
ritraeva ogni anno, oltre alle spese richieste al grande 
slato'in che si teneva,' il cospieqo reddito di diecimila 
fiorini d’oro;‘ e questa; secondochè pare, fu ra^one molto 
valida perchè una volta , dubitando che il re volesse com- 
mutarlo altrove, ne stava in grave pensiero. * Nè le bi- 
sogne del suo commercio, nè i favóri della corte di Na- 
poli lo trattennero dal pr^^starsi anche ai servigi . della 
repubblica ; 'che anzi s’adoperò in tutti gli uffici pubblici 
cui venne chiamato dal 13S1 al 1341, intorno al quale 
anno sembra morisse.’ t 

* proscculiouis nostre plenitu<linem majestalis, predictum Acza- 
> rolam in cambellabum, consiliarium^ et famiUarem nostrum do- 
» meeticam , presentiuui tenore , recipimus et de nostro bospitio 

• duximus retinendum » V. Raccolta di documenti , pubblicati dal 
Bucbon, op. cil , T. li; Firenze, Doc. l. 

* V. Documenti, Lettera del Gran Sinitealco ad Angelo', 
Doc.. XX, n° 46. — Nel Ì3i5 i Pratesi, tacendo parte della lega 
gueita, si posero anch' essi co’ Fiorentini, i Pistoiesi ed altri sotto la 
protezione dei re Roberto contro Uguccione della Faggiola, (Gio. 
VUÙ Db, IX, cap. 59). Nel 1326 detler» il libero governo-delia loro 
terra al duca di Calabria, morto il quale nel 1328, seguitarono ad 
obbedire al vicario regio. Diurni della Com. di Prato. 

* Il fiorentino Domenico Bonciani, amico suo; dirigendogK 
nel i338 dal regno di Napoli una lettera^, che il Bucbon ba pubbli- 
cala (op. cit., T. Il, Doc. Xill), cosi gli scriveva: < Di Prato no te- 
1 mere ; che se mite anni vivessi, tu no. ne sarai commutato ; e ciò 
» a detto il re di sua bucca ; si ebe di ciò nou bisogna di dubitare. > 

* Il Bucbon, op cil., T. I, pag. 48, dice che la repubblica fio- 
rentina ottenne dal, re di Napoli la cessione di Prato per opera di 
Acciainolo. Ma l’atto di tale cessione, che si conserva nell' Archivio 
di Firenze fr-a k pergamene provenienti dalla Certosa, venne stipu- 
lato il 23 Febbraio <350, cioè 10 anni dopo la morte di lui.. Che poi 
Acciaiuoio morisse tra la fine del 1339 e il cominciare dri 1341 è 
privalo da due pergamene, che si trovano nell’ archivio medesimo. 


Digitieed by Google 



INTORNO A NICCOLA ACCIAIUOLI. 


17 


<^ndizioni generali dell' Italia ai cominciare del secolo XIV. — NicceU 
Acciaiaoli. Tempo r luogo di sua nàscita. Si ammoglFp, e va merca- 
tante a Napoli. Si acquista'.!! fSvorq di quella corte. Primi onori ed 
uffici che ne ricere. ^ 

^^on paia inopportuno che a proseguire la tnia Tiarra- 
zione io mi faccia un poco dall' alto raromerporando per 
prima cosa le contese tra la- Chiesa e l' impero, qiiali fu- 
rono acerbissime nel pontificato, d'altra parte glòrios<v, di 
Gregorio VII. I nuovi spiriti che quella querela aveva in- 
fusi nei petti degli Italiani , eransi venuti taocogliendo 
intorno ai Comuni, come a centri naturali; e: tfa queste 
ricche sorgenti di giovani forze e cigogitosele genti eran 
condotte a scuotere- il giogo dell'enticu cdHìzio feudale 

(Certosa^, una delle qnali è un mandato di (irdcura die Acciainolo 
di M. Niccolò Acctaluoli, vicario, regio di Prato teco in que.sla terra 
il 10 ottobre 1338 (slil, flor.) in Corso del fu Rampuccio dà Monte- 
varchi; Paltra del 19 gennaio’l3il, 6 un dècrcto di M. Viviano Pie- ' 
vano di Sant’ Agata e Ascianojn diogesi aretìo.'i, vicario generale-di 
M. Francesco vescovo di Firenze, per. 1’ approvazione dei.Iegatl pii 
lasciati dal Fu Acciaiuolo di M, Niccolò Accialuoli. Dalle quali ri- 
snlta ebe Acciaiuolo era vivo il IO ottobre 1339 (slil. com.), e il 
19 gennaio 1311 piò non esisteva da talché tempo', perebè-già si 
dava esecuzione al suo testamento. Al cominciare cTi detto anno era 
già nuovo vicario in Pralò'un Filippo Grillo di Salerno, di cui ho 
trovalo una lettera del 15 marzo t3tl trascritta nel Regi-® V deilé 
Lettere della Signoria, fogl. -16, ove si legge fNos Pbirippns Griltus 
» de Salerno niiles regpus consiliarins et famiU^rls ac terre Prati 
» Vicariiis generalis ec. Forse questo Filippo fu Aglio di Giovanni’ 
Grillo, farnoso giureconsulto'-, e vfcep.rdtonetàrio del f'egivo dopo là 
morte di Bariolommeo da€apua.. - -- - , >- ' - ' . 
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che stava lor 'sopra, e a rivendicarsi in libertà. Quéi 
primi moli, non ad altro tendevano se non a combattere 
e distruggere tuttociò che al conseguimento di libertà fa- 
cesse ostacolo r gli informava lo spirito del cristianesi- 
mo; obbedivano' a quella legge previdenziale che 'regola 
il processo dell’ umanità. L’impeto col quale prorompe- 
vano di sotto al peso dei trascorsi secoli di barbarie fa- 
ceva sì che i fatti precorressero le idee. Mentre da u» 
lato si demoliva, dall’ altro p^rò non si tardava a riedifi- 
care ; e Pistoia nel <H7, e Pisa nel ti60, ed anche Ve- 
rona, prima della pace di Gostanza , ebbero i loro Statuti. 
Quando il Comune, abbattuta la superbia del signore feu- 
dale, si fu reso padrone di sè per compiuta e vera auto- 
nomia, e, inalberato il vessillo guelfo con gli Angioini di 
Napoli, e conseguentemente dato come un gran crollo alla 
parte imperiale, perciò con questo si fu rivendicata l’Ita- 
lia quasi in assoluta libertà, niente più rimaneva di quello 
che fece distinguere l’età di Gregorio VII, apparendo in- 
vece gli esordi di quella civiltà, da cui sorse quello che 
usiamo chiamare il beato secolo di Dante. E con Dante, 
grande iniziatore e precursore dei tempi che seguiranno, 
il movimento passe dall’ordine dei fatti in quello morale, 
è l’idea precede il corso dell’ Umanità che si avanza. 
Eletti ingegni percorrono velocissimi le vie del sapere ; 
Firenze vede fiorenti le lettere, le scienze, le arti ; la 
società è in pieno risorgimento. Rimane ancora la feuda- 
lità nel regno di Napoli ; nella rimanente Italia, e prin- 
cipalmente in 'Toscana è quasi afTatto caduta. La lotta 
peraltro conUnua, anzi si moltiplica, e infierisce, e in- 
sanguina la penisola; ma ha cambiato natura. Qua il po- 
testà si è fatto tiranno e vuole abbattere il tiranno vict- 
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no; là una città muove aspra guerra alla sua rivale; il 
Comune stesso è diviso e lacerato dalle fazioni. Guelfi e 
Ghibellini non combattono- più per il papa e per l’impe- 
ratore; sono popolani e grandi, democrazia e aristocrazia 
che si fanno guerra, gli uni per difendere, gli altri per 
distruggere la libertà del Comune. In questi ojd! muhicU 
pali , in queste divisioni e lotte di partiti si esercitano le 
forze dell’ individuo, ma la nazione non acquista ancora,* 
nè può acquistare il sentimento di sè medesima. Bello 
certamente sarebbe il poter trovare un carattere nazio- 
nale in quelle sanguinose guerre che affaticarono' l’ Italia 
nell’età dei Comuni, il potere afl^rmare con verità sto- 
rica che il principio di nazionalità fu la legge generalo 
che governò sempre il processo della risorgente civiltà 
italiana. Ma in' quella varietà di sconvolgimenti, di odt^ 
di fazioni, di battaglie non è date il ravvisare costante- 
mente r elemento e il sangue 'latino che combatta e vo< 
glia distruggere in Italia l’ elemento e il sangue germani- 
co. Vediamo anzi i Comuni considerare come un privilegio 
il proprio governo e i propri diritti, e la suprema auto-, 
rità degli imperatori tedeschi essere riconosciuta sempre 
in Italia e nel secolo di Gregorio VII, e in quello di 
Dante. Infatti le stesse città della famosa lega lombarda 
confermarono con la pace di Costanza all’ imperatore Fe- 
derigo il diritto di dare l’ investitura ai consoli o potestà 
e di giudicare le cause in appello ; e alla metà del se-, 
colo XIV Bartolo e la aua scuoia insegnavano il sommo 
gius dell’ impero, e il Petrarca, e Firenze col suo governo 
popolano e di setta, e le altre città guelfe di Toscana itì* 
vocavano l’imperatore e le armi imperiali in Italia. Se 
veramente tutte quelle guerre che si combatterono fra , 


20 


STUDI STORICI 


cUtà e città,' ed aache quelle cittadine entro ad ogni 
città, fossero state guerre di nazionale indipendenza, da 
questa stessa vita , che aves^ canforoaemente animate 
le sue varie membra, sarebbe stata condotta d’Italia a 
comporsi in un corpo solo, e'^li Angioini di Napoli , sol- 
leciti come erano dello estendere Ja loro potenza, a con- 
eepire- il pensiero della sua unità. Ma tale opera uni- 
beatrice, se allora si fosse tentata ,. avrebbe incontrato 
altrettanti ostacoli , quante erano le individue libertà mu- 
nicipali nella penisola. Nel secolo XIV, abbattuta la feu- 
dalità , con la formazione delia lingua e della letteratura 
si ponevano i primi fondamenti alla nazione che poi dovrà 
sorgere *, e se una grande, idea politica potè essere privi- 
legio di atte menti e di animi generosi, la nuova civiltà 
cristiana cominciava allora ad agitare i suoi futuri de- 
stini, e a preparare la società alla sua nazionale trasforr 
mazione. . - . ^ 

. .Cosiffatti volgevano i- tempi allorché all’ alba -del 
4S settembre 4310 da Acciainolo Acciaiuoli e da Gugljel- 
Hiina de’ Pazzi in una casa posta sopra l’amena collina 
di' Monte Gufoni io Val di Pesa nacque. Niccola. * Non 
ebbe fratelli;* ma, si due sorelle , Lapa ed Andrea; quella 

f ..’J . ^ > • ■ ■ 

* t Le case di Montefiigone sono troppo care ; ma se per mille 
» fiorini si potessino avere una per parte, placeml che si tolgano, e 
» in caso che a qnesto pregio sacòrdino, volerò la casa cfae fu m>- 

> sira , che ave philippo , de la quale volerò fare disopra una ca- 

> pella, però che loco fu io nato. i tenera di Niccola Acciainoli a 
Iacopo, ilei lA marzo 13S6; pubbl. dal.Gaye nel T. I del $oo Car- 
teggio inedito di artisti ec., Firenze; 1898^ 'Forse questa casa era 
stata venduta per pagare i creditori del lallimento Acciaiuoli. — V. 
M. Palmieri, Vita cit. 

* V: bucnroenti, Leti, di Niccola ad Angelo, Doc. XX. n° 48: 

• Era eo aUo-meo patre unico Alio. » • . . ■ , 
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poi maritata a Manente' Biiondelmonti, e stretta iù ami^ 
cizià con Santa Brigida; l’altra fatta moglie a Garlotto 
Arto conte di Monte Odorisio, alla quale il Boccaccio in- 
dirizzò il suo libro delle Donne illustri. 

, A chi fosse affidata, «è quale si fosse la prima isti- 
tuzione letteraria del nostro Niccola , non saprei dire; nè 
se gli esempi domestici- ponessero nel tenero fanciullo i 
primi germi dell’ uomo futuro , ,e ve li fecondasse il ma- 
terno affetto. Ma il singolare amore del padre per lui, e 
la riverenza grande che egK ebbe pe’suoi genitori potreb- 
bèro farci credere che le sollecite cure di questi alla edu- 
cazione suà non 'mancassero. Gòrtamentè il piu efficace 
ammaestràmento ebbe egli a trarre dalle cose e dai fatti 
medesimi fra i quali venne via via svolgendosi la sua 
mente giovanile. Quelle condizioni di tempi che fecero 
risorgere é fiorire alle aure della libertà le arti, le scienze 
e le lèttere^ quelle stesse guerre e fotte di partiti , che 
quasi parvero col loro urtarsi fare scaturire dagli italiani 
ingegni più vivi lamjù di luce, contribuirono senza dubr 
bio a far prendere- al carattere di Niccola quella forma 
che si ebbe. Nato in una famiglia -potente d’ autorità e di 
fortuna, cresciuto in quella città donde sì diffuse-la-nuova 
luce del sapere a diradare le tenebre dèlia barbarie, fra 
que’ monumenti- che vi sorgevano ad attestare ai posteri 
la potenza degli ingegni che li concepirono e della repub- 
blica che' li eseguiva, in meZzo a quella infaticabile atti- 
vità di ricchi ed estesi commerci, dovette l’animo del 
giovinetto accendersi per tempo nell’ amore di ciò che è 
bello e nel desiderio della grandezza, e imparare che a 
conseguire questa fa d’uopo condurre vita molto operosa. 
Forse frequentò insiem col Boccaccio la scuola di Gio- 
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Vanni grammatico, il quale insegnò pubblicamente ai gto> 
vani fiorentini fino al 1335)‘ se bastasse a ciò come ar- 
gomento la costante amicizia che Niccola ebbe dipoi c<m 
Zanobi , figlio di quef-Giovanni. Fors’ ancò nel fondaco delia 
famiglia avrà acquistato pratica' degli affari di commercio, 
ai quali il padre volle dapprima indirizzarlo, e i colloqui 
col padre' stesso, che fu de’ priori nel 1322, -e la fonila 
libera e tutta popolana del governo della sua patria pre- 
sto gii avranno aperta la mente a conoscere e giudicare 
delle cose dello Stato, e fatto mutare i propositi giovanili 
in abito serio e virile. Infatti appena ebbe toccalo^il. di- 
ciottesimo anno il padre lo ammogliò.a Margherita degli 
' Spini, e tre anni dipoi lo mandò a Napoli, perchè vi pren- 
desse, cura della società commerciale da lui costituita in 
quella metropoli. * 

Poteva temersi che il giovine Aeciaiuoli , passato ra- 
pidamente da una vita tutta repubblicana od austera in 
mezzo al lusso e alle sedustioni di popolosa e fiorente 
città, si distemprasse nel costume, senza tener conto ed 
aver coine dinanzi i preclari esempi di tanti uomini illu- 
stri e onoralissimi, che . frequentavano ed erano il migliore 
ornamento delta corte di re Roberto. Ma egli come privi- 
legiato dalla natura mostrò fl-n di principio virtù più ohe 
sufRcieuti a tenersi saldo framezzo a quei pericoli di cor- 
rùzione,anzi non rifuggi da quella certa umiltà o vogliasi 
dire minore appariscenza che va congiunta alla vita dei 
mercatanti, che quotidianamente attendono al loro banco. 
Il che dice come i suoi primi giorni in ^Napoli fossero 

• V. Fil. VIllaDÌ, Vita di Zanobi da Sirada, e Mail. Villani, 
lib. V, cap ' 

■ * V. M-. Palmieri in Vita ài.' ' ' 
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consecrali al caiomercio,. giacché colà gli Acciaiuoli usa- 
vano di quel tempo occuparsi non pur -del cambio, ma 
eziandio di traOìcare merci di varia natura e qualità, 
traéndole da molti e vari luoghi, invitati a ciò dal credito 
che godeva la casa loro.' E Niccolo, per quanto ci è. noto, 
fu, cagione colla sua diligenza exinstancabilità che ne cre- 
scessero.! lucri ed i. profitti. Cosa degna di considerazio- 
ne, perciocché l’animo suo era fino di questi giorni vólto 
eziandio ad intenti più alti il che vogliam notato a dare 
ragione di quell’orgoglio ed animo altero, per cui in se- 
guito fu cosi notalo, come onderemo dicendo. 

Bellezza di forme, aspetto serenp e tranquillo, inge- 
gno pronto e sveglialo, eleganza e nobiltà di modi mdu- 
siriosi ed accorti non tardarono ad acquistarg.li il fàvòr 
della corte, e a farlo venire in molta grazia con la Prin- 
cipessa di Taranto. Costei, Caterina di Valois, era nipote 
all’ imperatore Baldovino li, e moglie- di Filippo principe 
di Taranto, il quale per tale matrimònio avea* preso 'il 
titolo vanitoso di imperatore di Cpstantinopoli, accoppian- 
dolo a quello di Despota di Romania, cui potè aspirare 
perchè anteriormente era stato consorte ad Ithamar Gom- 
neno, Morte Filippo nel 1332, di lui rimasero tre figli, 
Roberto, Luigi e Filippo. Nel 13,35 volendo il re Roberto 
mandare gente d’armi in Calabpa, raccolta una eletta 
schiera di cinquecento cavalieri , ne dette il comando al 
nipote Luigi; e poiché questo appena toccava il suo quin- 
dicesimo anno, veduto il prudente giovane che era Nic- 
cola, dopo averlo creato.cavaljere con grande solennità,* 

I FU. Villani, Vàa del Gran Siniscìilco. ,■ 

* Vedi Docum., Lell. di Niccolo Acciaiuoli ad Àngelo^ jloc, XX, 
u" A8: < .... e recemi con grande solenniiale chavaliere banderes* 
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io< aggiunse consigliere e maestro a Luigi , volendo chr’in 
tutto gli ubbidisse.^ In tale ufficio sì 'condusse Niccola 
con tanta virtù, e fede, e diligenza, che non solo il re gli 
affidò di volontà della imperatrice Caterina tutta la fami- 
glia di lei, e-la-cura del'principàto, ma e gli donò a vita 
la terra di Prato- se al padre Acciaiuolo sopravvivesse , 
olire ad una buona baronìa e non piccola provvisione ; lo 
fece suo ciambeilano, e giustiziere di Terra di Lavoro.* 
Nè ciò accadde senza invidra da’ nobili e cortigiani, i quali 
presso i giovani principi accusarono Niecola di aver com- 
mercio carnale con la lor genitrice ; ma è da credere che 
quella brutta imputazione non avesse ombra di verità 
perchè fu egli da tanto ed ebbe animo così securo da far- 
gli vincere la guerra mossagli contro, e rendersi a’prìn- 
clpi sempre più caro.* ’ . 

» nella mìa fiorente età di 3S annL > G. Villani, al cap. 75 del lib. XI 1, 
dice che Niccola fu fatto cavaliere dalla imperatrice, lulorno alla 
cerimonia solenne che si praticava per la creazione dei cavalieri, 
vedi la descrizione che ne fa il Giannune , St. eiv. del regno di Na~ 
foli, lib. XX, cap. 3, § 4. 

* V. Lettera cìt., e Diploma del re Luigi, (15 giugno 1549), 
nella raccolta pubbl. dal Ducbon, Firenze, Docum. XVIIì « Donii- 

• nus Robertus, Jerusalem et Sicilie rex illust^is, avus et noster 
u patruus reverendus.. . ìpsuip (Niccolam).in primordiis nostre eta- 
> tis collateralem, consiliarium et directurem Gduiu iribuit, nostra 

* maiestate prò ejus parte tunc militante in pai tibus Calabrie versus 
t hostes. > li l’almieri e M. Villani, lib. Ili, cap. dicono che la spet 
dizione in Calabi ia ebbe luogo dopo il ritorno di Niccola dalla 
Morea. 

^ V. Docum., Lettera deli’ Acciaiuoli ad Angelo. Doc. XX, 
ni 47 e 48, — Che Niccola fòsse ciambellano regio nel 1335 si rileva 
dal Doc. Il (Firenze) delia cit. raccolta di Diplomi pubbl. dal 
Bucbon. 

» Gio. Villani lib. XI! , cap. 75, e Fil. Villani, Vita del Gran 
Sinhcalco. 
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La Grecia sotto la sovranità degli Angioini di Napoli. — L' Acciaiuoli di- 
segna ed ordina nna spedizione in Morea. Suo primo divisamepto dr 
' far costruire un monastero per monaci certosini pregso Firenze. Suo Je- 
stamento olografo in volgare. Ferma con la imperatrice Caterina i patti 
della spedizióne. Suoi fatti in Grecia. Concessioni feudali che riceve 
dalla imperatrice. Torna in ìtaKa. .È degli ambasciatori mapdati da 
re Roberta al Comune fiorentino a chiedere la cessione \li Lucca. Sua 
casa in Firenze. Fondazione riella Certosa. 

La quarta spediztoRe dei crociati, fòndaodo di> im- 
pero francese sopra le rovine di quello greco, avea dato 
principio nel 1205 alla dominazione deiFt’aneesi inGrecia. 
Goffredo di Villebardoin di Sciampagna ebbe allora laeigno- 
ria del Peloponneso; e nelF ordinamento che fu dato alla 
Grecia secondo le leggi feudali di Francia, rAttica e la Beo- 
zia, conquistate da Ottone della Roche di FTànca Contea, 
vennero sotto la sovranità dei principi d’Acaia , e come uo 
loro, feudo furono tenute dai discendenti di questo Ottone. 
Guido li fu r ultimo duca d’ Atene della famiglia della 
Roche; al quale, morto senza figli, succedeEle Gualtieri 
di Brenne nipote di Guido 1. Intanto i Greci avevano 
riacquistato Costantinopoli , e lo spodestato'BàldòVino II,, 
datosi a ricercare aiuti di re e di popoli a recuperargli il 
perduto impero, confidando di ottenersi quello di Cario 
d’Angib, che in quel tempo orasi fatto padrone del regno 
di Napoli , gli cedette per trattato l' alta sovranità sui di- 
versi feudatari franco-greci. Per cotal guisa i Vitlehar- 
doin , principi di Morea o d’-Acaia, d’ allora in poi si ten- 
nero dipendenti dai re di Napoli. Nelle guerre fra le due 
case d’ Aragona e d* Angiò, causale dai Vespri Siciliani, i 
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(Catalani , passati in Grecia, scaeciarooo dal ducalo d’Aleoo 
i Francesi, e anch'essi nel 1310 vi cominciarono la loro 
dominazione, durata poi fino al 1386. Al tempo che di- 
scorriamo la famiglia dei Viliehardoin era mancata; 
un despoto greco dei Paleologhi dominava a Mistra; e i 
G^talaoi da Alene, e i Turchi, i quali nel 1333 eransi 
impadroniti di Nicea, minacciavano io diverse parti l’istmo 
e la castellania di Corinto. Abbiamo detto di sopra come 
per due matrimoni fossero pervenuti negli Angioini di 
Taranto i titoli di imperatore di Costantinopoli e di de- 
spoto di Romania. Ma egualmente afiaceiava pretese sul 
prkicipalo di Morea anche Giovaiuii .conte di Gravina, 
fratello del re Roberto,. traendo sue ragioni, fondate o no 
ch’esse fossero, da nn matrimonio contratto con la erede 
dei Viliehardoin ; ‘ e di qui erano sorti dissidi nella casa 
d'Anglò."' 

L’Acciaiuoli, appena preposto a governare.-gli affari 
, della .vedova e.dei figliuoli di Filippo di Taranto, adoperò 
..che il primogenito ottenesse l’ autorità di principe d’Acaia, 
parendogli vana e irrilevante cosa che fosse salutato per 
quel solo titolo. E in prima ottenne che Giovanni di Gravina 
rinutvziasse alle- pretensioni,. se non vuol dirsi ai diritti 
sii quel principato, col cedergli a titolo di ducato la città 
e il territorio di< Durazzo, e con lo sborsargli danaro 
quanto occorresse, che gli fu'somministralo, lui malle- 
vadore, dai soci della sua bianca. ' In appresso consiglia- 
tosi con Caterina imperatrice, e veduto come fosse biso- 
gno di trasferirsi in Grecia’,' deliberò con essa di mìiovere 
(lereòlà, quasi ordinando una formata spedizione, di cui 

' V. la noia l’alla paij.'4. ' 

' -* Budion, lor. eli, Doc. VI e XV . . 
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farebber parte i- giovani principi. Poi piaceodogli forsq, 
siccome io giudico» di por piede sul suolo di Morea in 
veste ed autorità baronale, ed anco per crescere in Jor- 
tuna, della quale ebbe sempre grandissima cura, pose 
tutto il suo animo in ppocacciarvisi concessioni ed-acqui- 
sti di feudi quanti più potesse. Già era feudatario di 
La Lichina e di La Mandria, venutigli fino dal 1335 per 
cessione della compagnia Acciaiuoli, cui-erano siati einr- 
giti- da Giovanni di Gravina. A questi feudi ebbe égli 
aggiunti in breve tempo nuovi e numerosi ed estesi pos- 
sedimenti ; perocché nel 1338 avea già acquistate a de- 
naro altre- terre dei feudi- Speroni e La Mandria da un 
Diego Tolomei di Siena *, dei due più importanti feudi 
d’ Armiro e di Calidia, di una baronia nei dintorni di 
Andravilla e di Prinitza, di un casale nella, Castellania 
di Calamata in Messenia»e di altre terre feudali gli venn? 
poi fatta donazione dalla imperatrice Caterina; e ncejvuto 
da questa e dal^suo figlio Boberto nel -consorzio, degli 
uomini ligi del principato d’Acaia, ne aveva ottenuto an- 
che diminuzione dei servigi^ fendali, e libera facoltà di 
permutare e vendere, quei, ben j senza averne prima im- 
petrato assentimento o licenza.! > ' , 

1 pericoli cine a Niccola sovrastavano .recandosi io 
Grecia gli erano stimolo anziché impedimento_perché po- 
nesse ad effetto quel suo preposito. E questo vo’ soggiuoi- 
gere perché si conosca come egli gli giudicasse gravissi- 
mi, che prima di muovere j)er. colà ebbe dettato on suo 
testamento ; jl che addimostra- quanto gii stesse dinanzi 
il- pensiero della morte i che avrebbe forse incontrata in 

" 'il . . ' ■ ■ * 

' Buiiion,- toc dt-., Dof. H, 111, IV, -V, VI, VH,.Y1II e XII. , 
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Acaia Del combattere contro le armi iofedeli. Onde fa 
che, richiamato da questo pensiero alle cose celesti, vo- 
lesse anche costrutto un monastero per monaci certosini 
presso Firenze. ‘ 

E qui cade il dire corner, volendo riuscisse cotale 
opera di -quella magnidoenza cui spronavalo l’ altezza 
del- cuore e dell’ alletto religioso, divisò di consecrarvi 
tutte le rendite delle terre che egli aveva' in Marea. Ma 
comecché fosse negli usi feudali che l’erede finch’era 
pupillo non potesse far proprie cotali rendite, prenden- 
dosele tutte fa corte, per ovviare a ciò l’Acciaiuoli credè 
necessario ottenere a modo di privilegio o di grazia dalla 
imperatrice e dal principe di Taranto., che, fatta lacere 
in di Ini prò quella costumanza, i redditi di ogni suo pos- 
sesso feudale in quel principato d’Acaia fossero vólti alla 
Costruzione di quel monastero, anche qualora l’erède suo 
non avesse gli anni richiesti. Dopodiché procedé a fare 
il seguente testamento che ancora abbiamo, e che è tanto 
piò pregevole , inquantochè il testatore - preferì scriverlo 
in forma 'olografa e volgarmente. - 

« Avegoa che Io Niccola figliuolo d’Acciaiuolo de- 
gli Acciaiuoli non abbia da me medésimo proprio donde 
si potesse mettere a seguizìone quello che intendo d’or- 
dinare e di lasciare dopo la mia morte e per l’anima e 
per lo corpo siccome qui appresso scriverò di mia propria 
mano; non per tanto io mi confido tanto in Acciaiuoio 
predetto mio caro padre , che egli per sodtsfazione e 
contentamentò della mia anima metterà o farà mettere a 
eseguzione quello e' per quello modo, che qui appresso 
scriverò. Avegna che non bisogni di pregare, però che in- 
fìno a qui m'ha amato e onorato e onora e ama piò che io 
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noD sono degno e che ninno altro padre faccia suo fìgTiuolo; 
tuttavia io lo ne priego-con .quella riverenza che de’ 
fare figliuolo a buono padre e per quella grande fede è 
amore che io gli porto, la quale per niuno figliuolo si 
portò> mai maggiore a suo padre, che egli faccia mettere a 
eseguzione .quella che qui appresso sarà scritto di mia 
propria manp. • • , , . . 

s ÀI nome di Dio e della sua Santissima Madre e di 
messer santo Michele Agnolo e di mosser santo Nic- 
cola e di messer santo. Lorenzo e di messer santo- Be- 
nedetto principali miei santi e signori e di tutti gli altri 
Santi e Sante di paradiso, e priegoli divotamente che mi 
concedano grazia che io ordini si e per tale, modo i fatti 
miei dell’anima e del corpo che sia loro laude e loro ra- 
verenza , e profitto della mia. anima, e onorevole e, buona 
fama del mio corpo, e consolazione del mio caro padre 
e delle mie rede -e successori' e dell’ altre persone che 
bene mi vogliono. 

D Io Niccola sopradetto, sano della mente e .del 
corpo, dispongo i fatti miei in questo modo: , • . 

» In prima che se piacesse a Dio che io morisse nella 
terra di Napoli o presso a cinquanta miglia, io.yoglio es- 
sere portato a luogo de’ Monaci di Certosa che dimorano 
a sant’Eramo di Napoli, o nella loro chiesa o vero muni- 
stero voglio essere interrato, e voglio che sopra la terra 
si faccia infra due mesi una sepoltura' per k> mio corpo 
dove si spenda In tutto fiorini cento d’orO, ©yoglio che Vi 
sieno intagliati i quattro Santi nominati di sopra nel ca- 
pitolo che eomincia: al nome di^Dio: e io medesimo- vi 
voglio essere intagliato armato, e scrittovi il mio nome; 
e a fare questo non mi muove niuna vanagloria h altra 
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vanità,' ma uno amorevole zelo mosso da ogni buona 
parte verso Iddio e verso il mondo. 

. » E se caso fosse che piacesse a Dio che io morisse 

nelle parti di Paglia, voglio essere interrato eportato nella 
chiesa di santo 'Niccola di Bari per lo simile modo che* 
di sotto dico: e se piacesse a Dio che morisse in Firenze 

0 in Toscana, voglio essere interrato nella chiesa di 
santo Lorenzo di Certosa in quella parte che si farà. La 
quale chiesa e munistero di Certosa voglio che si faccia 
ia Firenze o nel contado in quella maniera chequi appresso 
scriverò di mia mano in questo mio testamento. E voglio 
che ’l corpo di mia madre, che Iddio abbia, sia medesima- 
mente portato al detto luogo,* e la sepultura vi si faccia 
bella e ricca e onorevole per. noi e per IL^nostrì success 
sori. E se piacesse a Dio che io morisse in altra parte, si 
voglio essere interrato in chiesa di santo Lorenzo o di 
santo Nicola. E se non vi fosse ninna di queste^ sì voglio 
esser messo in quella di santo Michele Agnolo o di santo 
Benedetto: e se niuna di queste chiese vi-fosse, si potrebbe 
fare un’altra cappella in altra chiesa nominala (Puno di 
questi quattro Santi, facendo la sepoltura' per lo modo 
sopradelto: e voglio che io quella parte, ove io fosse in- 
terrato vi si facciano diro mille messe infra uno anno. 

» E se caso fosse che io morissi in parte o in luogo 

' La madre sua ebbe sepoltura in Firenze nella chiesa di i 
SS. Apostoli. Ciò rilevasi dall' altro testamento che i’ Acciaiuuii fece 
nel 1359 in forma nuncupativa, come diremo, nel quale si le^cge la 
seguente disposizione : '< Item vOluit et mandavit quod diete posses- 
> siones et reddiuis stnt ita ampie et talis vaioris annui, quod ultra 

1 et preter predicta possii exinde heii quolibet anno anniversarium 
I unum prò anima diete donnine malris sue, cnjus corpus in ipsa 
t ecclesia (SS. Apostoiorum de Florenlia) requiescit. * - 
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che io non potessi avere o non avessi sepoltura, 'SÌ yogjio 
che le dette mille messe siano dette partitamente nelle 
chiese de’quattro sopradetti santi nominati, per la mia 
anima: e 'voglio che i cento fiorini d’oro che si dovessono 
spendere nella mia sepoltura, si stribuiscano in fare se- 
pellire povere genti e in aiutargli nelle loro malattie. 

» Appresso lascio e voglio che a la ■cappella'di santo 
Lorenzo al Castellare stia risidente, uno prete che ufici 
ciascuno di nella detta cappella per l’anima di mia 
madre e mia; e appresso la morte d’ Acciaitiolo, sia per 
r anima sua e nostra. 

» Appresso lascio, e voglio che Acciainolo in vita sua 
faccia dare mangiare catuno d'i nella casa sua a due 
poveri, per^ rimedio della mja anima ; e appresso la sua 
morte lascio e ordino che catuno de’ miei figliuoli dia 
continuamente mangiare a uno povero nella sua casa 
in sua vita, per l’ anima mia ; e questo carico, loro so- 
pra le loro anime: e voglio che ogni anno cosi, in vita 
d’ Acciainolo come in vita de miei figliuoli, si vestano do- 
dici poveri per catuna festa de’ quattro Santi nominati 
di sopra, acciocché sieno buoni avocadi a Dio per la mia 
anima; e questo s’ordini in tale modo che continuo per- 
severi. 

> Appresso lascio e voglio che una pulcella e una 
pecatrice comune sieno maritate del mio fra uno arino 
per quello modo che parrà a’.miei testamentali. 

» Appresso lascio e voglio che cinquecento fiorini 
d’oro si dieno per la mia anima in Cose pietose e buone 
limosine, e oltre a questo se nullo domandasse che do- 
vesse avere licitamente da me nulla, voglio- che di pre- 
sente sia venduto; e se nulla avessi dell’Altrui o rf’in- 
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certo 0 d’altra maniera, si Voglio che quella SQjnma de’ 
cinquecento fiorini d’ oro che lascio per Dio, siano per 
r anima df coloro : se avessi dell’ altrui di coi dov^se 
essere venduto o di cui avessi d’incerto, è se fossono 
meno che cinquecento fiorini d' oro il soprapiù sia per la 
mia anima; e se fossono più, ogni altro bene eh’ io o altri 
fecesse per la mia anima , sia in sodisfazione della sopra- 
detta incerta restituzione. E iquesti fiorini cinquecento 
d’ oro si diano infra uno anno. 

» Appresso lascio alla compagnia fiorini cinquecento 
d’oro, i quali per l’avventura a mio tempo eono-spesi più 
a mio proprio onore e fama che a propria utilità della 
compagnia. Non però beata la compagnia se tutti gli 
altri compagni o fattori faranno a si grande fede e si leal- 
mente i fatti e servigi della compagnia come io infino 
a qui ho fattò ; tuttavia io pure ho fatto fare spese che l’ho 
fatto più a fine di mio proprio onore e fama che per utile 
0 bisogno di compagnia : di che io mi fo coscienza e 
forse nulla me ne dovrei fare, però che non ci ha avuto nè 
frodo nè vizio ; ma forse un altro che fesse istato in mio 
luogo noli’ avrebbe' fatto, avegna che di ciò la- compa- 
gnia non n’ha avuto se non onore e forse prode: ma come 
che si sia, io lascio a la compagnia fiorini cinquecento 
d’oro per chiareza e isgravamento della mia anima; tut- 
tavia con queste condizioni, che se io non ne sono tenuto 
nè di tutti nè di parte, che i primi danari che la com- 
pagnia farù dare per Dio in buone limosine che sieno 
per r anima mia infino nella detta quantità di cinque- 
cento fiorini d’ oro. i 

■ « Io lascio la Margherita mia moglie e i miei figliuoli 
nelle mani d’Àcciaiuole che di loro faccia come parrà 
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a lui, e tutto i’rimctto io lui; però che io sono certo ch'egli 
ama loro bene e loro onore tanto o più quanto faccia fo. 

» La terra mia di Romania succede tutto lo stabile 
a Lorenzo mio primogenito: bene posso la terza parte 
donare e lasciare a cui- mi pare. Sì che io lascio e voglio 
che se caso che Acciainolo' sia troppo caricato di 
hgliuoli di questa moglie che avrò o d'altra che avesse, 
sì che del suo gti convenisse fare più parti, che la terza' 
parte della terra mia di Romania eh’ io v'ho al presente o 
ch’io v’avessi per innanzi voglio che sia d’ Agnolo mio 
secondo figliuolo: e il mobile del bestiame e d’ altre cose 
che fosse in sulla detta terra, lascio per l’anima mia in 
cose pietose e buone li mesi ne. 

> Se caso fosse eh’ io morissi in questo regno o nel 
principato della Morea, o fuori di Firenze, sì voglio che 
tutte mie cose e ciò che si trova del mio si stribuisca 
di presente in buone limosine per l’ amòre di Dìo per 
r anima mia ; e di questa somma che uscirò di queste 
cose voglio che cento fiorini d’oro siano per l’anima di 
monna Ghilla mia madre che Iddio abbia : e se io mo- 
risse in Firenze, similemente lascio ciò che del mio s1 
truova ivi o in qualunque parte io morissi. 

» In questo regno lascio miei esecutori frate Ami- 
co,* messer Gilio'da Bevagna e Latino da Petrogna- 

* Questo frate Amico da Bonoamico, monaco certosino, lasciò 
più tardi In legato alla Certosa di Firenze tutti i suoi libri, che un 
frale Antonio da Siena del medesimo ordine avea portati da 
Smirne. ^ 

( Item legavit sancto Laurencio de Florencia ordinis Cartu- 
k ciensium, omnes libros suos, qui sunt, ut dicUur in Tuscia vel 
» Lombardia, quos libros apportavil ile.Smirnis frater Antonius de 
» Senis conversus ejusdem ordinis. » Arcb. fior.. Particola del te- 
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nu : e voglio che Tarmadura' del mio corpo sia offerta a la 
chiesa bv« io sarò sotterrato : e uno forziere suggellato 
dove sono mie lettere, voglio che sia mandalo ad Ac- 
ciainolo. 

9 Ancora lascio e' priego voi Acciainolo che con- 
cioslacosachè io' abbia promesso a la Lapa vostra figliuola 
e mia scrocchia d' aggiungerle a le dote sue tanto del 
nostro proprio ch’ella ne potrà maritare una. delle sue 
figliuole, che vi piaccia di mettere in ordine si ch’ell’ab- 
bia ciò che per me l’è stato promesso : e di ciò vi prie- 
go assai, e lascio e voglio che cosi si faccia. 

> E priegovi che Cristofano vi sia raccomandato 
che non guardiate se egli avesse fatto niuno fallo, però 
che egli non potrebbe avere vergogna che noi non 
avessimo la parte nostra. 

> Io perdono a chiunque m'avesse offeso o voluto 
offendere, e priego voi Acciainolo che niuno reo guidan- 
done sia mai venduto a -persona che male mi volesse o 
che mai m’avesse offeso in ninno caso, in fatti o in 
detti. 

» Tutte queste cose che io lascio e voglio che si 
facciano, lascio a fare eseguire ad Acciaiuolo; e lui prie- 
go che sanza niuno indugio e’ faccia fare ciò che io la- 
scio, e se gli pare-di fare piò largamente che io non 
lascio SI lo ne priego e raccomandoli l’anima mia sopra 
tutte le cose: e se a Dio piace che non mi possa fare 
parte del suo al corpo, priegolo che me ne faccia buona 
parte a l’anima , oltre a quello che io lascio come in que- 
sto mio testathenfo si contiene. E priegolo eh' egli abbia 

staraento di frate amico da Bonoamieo, redatta in forma pubblica 
per volontà degli esecutori testamentari il 7 agosto 1348; Certosa. 
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più cara-la sua e mia anima che i suoi e miei figliuoli, 
però che se saranno valorosi eglino avranno più del bene 
che non vorranno; ma se saranno però catlivi eglino si 
ricorderebbono poco di nostra anima, e sarebbe me- 
glio che avessono poco che assai: si che per Dio lo prie- 
go che faccia buona parte in sua vita a T anima sua e 
a la mia. 

» Se non ch'io sono accerto che Àcciaiuolo ama e 
-amerà il profitto e il bene e la salute e onore dell’anima 
e del corpo mio tanto quanto il suo proprio, io direi e 
ordinerei molte altre cose: ma però ch'io so che farà 
più e meglio ch’io non diviserei, si non dico più: se 
non ch’io gli raccomando la mia anima, e priegolo 
ch’egli meriti chi m’ha servito e ami chi m’ha amato, però 
che quanto Iddio fa più di bene a l’ uomo in questo mondo 
tanto ne de’ essere più conoscente inverso di lui. Io la- 
scio e voglio che infra uno mese appresso la mia morte, 
se in mia vita non fosse cominciato c dotato e fatto, che 
in Firenze o vero nel contado, dove ad Àcciaiuolo e a 
frate Amico monaco di Certosa piacerà , si cominci a 
edificare uno munistero deH’ordioe di Certosa il quale si 
chiami santo Lorenzo , e infra uno anno sia dotato nella 
maggiore parte ; e che continuamente vi si lavori e ac- 
conci, e si fornisca di libri e d’ altre cose necessarie 
tanto che i monaci vi sieno entro risedenti e vi uficino 
sì come fanno negli altri loro luoghi che hanno per lo 
mondo. 

* E però che questo luogo richiederà grande mo- 
neta a metterlo a seguzìone, sì lascio e voglio che tutti 
i frutti della terra mia la quale io tengo o tenessi nei 
principato delia Morca si convertano e si stribuiscano 
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nel detto luogo a compiere, acciò che più tosto vi si possa 
uGciare e fare i servigi di Dio; e se per nluna cagione si 
prendesse ninno danaio della detta rendita di Romania 
altro che per questa sopradetta cagione , sì lascio che 
questo sia malcol letto e che chi ne piglia per altra ca- 
gione SI sia tenuto a restituzione, e Iddio e il mondo si 
possa crucciare centra chi ne piglia danaio altro che per 
lo detto Munistero a compiere. 

» Ma però che nella Morea v’è una costuma, che 
quando uno barone, o feudotaie muore, e le rede sue 
non sieoo in perfetta età, la cotte piglia tutti i frutti 
della terra infino che la reda sia in età, si ho io di speziale 
grazia da Madama e da Monsignore lo prenze, come pare 
per loro lettere con suggelli pendenti, che nonostante que- 
sta costuma abbicndo rispetto a’ miei servigi e a lo mu- 
nistero che ho impreso di fare, che oQnistante la costuma 
come di sopra dico e che la mia reda non fosse in età, 
mi si concedono di grazia che i detti frutti della mia terra 
si prendano per me e per istribuirgli ad accompiere il detto 
munistero; e così lascio che si faccia.* E se caso fosse 
che i detti frutti non si stribuissono nel detto munistero, 
sì lascio tutti i detti frutti a la corte, e lascerei la terra 
se io la potesse lasciare ; frutti dichiaro, cioè frutti rendite 
e profenti che possono, pervenire in qualunque modo della 
detta mia terra. 

n E però che Madama la’mperadrice è cagione di 
farmi fare tanto bene quanto sarà questo munistero, sì 
lascio e voglio che continuo vi si dica la mattina una 


* Il Diploma di questa concessione della imperatrice (15 lu- 
glio 1338] fu pubblicalo dal L'uchon, loc. cit., Doc. U. 
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messa, che Iddio le sia gaardia a l’anima e al corpo, e 
che si faccia singulare orazione per lei ogni mattina. 

» E simile lascio e voglio che al detto luogo si di‘ 
ca una messa ogni mattina per l’anima di mia madre che 
Iddio abbia, e un’ altra per l’anima d* Acciainolo appresso 
la sua morte : e tutte queste cose si compensino per sì fatto 
modo così nel dotare del luogo e nel fornirlo, come 
nello edificio si proveggia per sì fatto modo, che ninno 
mancamento ci potesse avere. E tutte queste cose la- 
scio a eseguire ad Acciainolo; e simile dopo la mia morte 
lascio che continuo si dica una singulare messa al 
detto luogo per la mia anima, avegna che tutto si fa 
per l’anime nostre. 

» Se caso fosse, il quale Iddio cessi, che Acciainolo 
morisse prima di me ed io morendo non facessi altri ese- 
cutori, da ora ordino e voglio che coloro quelli facesse 
esegutori del suo testamento sicno esegutori del mio, e 
oltre a ciò v’aggiungo il priore che sarà di santo Lorenzo 
di Certosa del- luogo ch’avemo ordinato di fare, e messer 
Betto de’ Rossi, messer Andrea de’Bondelmonti, Barduc- 
cio Canigiani e Domenico Bonciani, o vero nella mag- 
giore parte di loro. ■< 

> Questo mio testamento si è scritto di mano di Be- 
nedetto di ser Fazio a sempio d’uno simile il quale ha 
Acciainolo mio padre scritto di mia propria mano, e que-* 
sto voglio che vaglia come se tutto fosse scritto di mia 
propria mano, e facciolo chiuso e suggellato per solenni 
testimoni in presenza di giudice e di notaio; e io Nic- 
cola di mia propria mano fo questa soscrizione la villa 
del beato santo Michele Agnolo a dì 28 di settembre <338. 

» Le mille messe ch’io lascio che si dicano nelle 
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chiese de’quattro Santi nominati, si voglio che le dette 
mille messe si facciano dire a’ migliori religiosi che tro- 
vare si potranno secondo la discrezione d’ Acciainolo e 
de’miei lestamentali, tuttavia che le dette messe si di- 
cano a laude e reverenza de’ quattro Santi nominati per 
Orata acciò che dinanzi da Dio e si ricordino di me. 

> E lascio e voglio che in quale che parte ch'io mi 
muoia, io voglio essere portato a Firenze al luogo di 
santo Lorenzo di Certosa, quando sarà fatto il detto luo- 
go, che sarà tosto coll’aiuto di Dio; e in questo mezo che 
il detto luogo si penasse a fare, s’io morisse prima, lascio 
e voglio essere portato al più presso luogo di Certosa, 
che sarà in quella terra o vero luogo che io morrò, e 
dipoi portato a Firenze, cominciato il luogo predetto. 

» Lascio e voglio dichiarare come lascio la Marghe- 
rita mia moglie per molti casi che possono occorrere , 
e voglio che della mia terra di Romania le sia assegnata 
tanta terra che vaglia fiorini d’oro cento per anno, e que- 
sta terra goda e possegga in vita sua, e dopo la sua morte 
ritorni a Lorenzo mio fìgliuolo o a chi accadesse di 
ragione. 

• » Dove io lascio lire ottocento per anno per dote del 
munistero ch’io lascio che si faccia, si lascio nella co- 
scienza d’Àcciaiuolo e del priore, che sarà al detto luo- 
go e de’ miei testamentali che se queste ottocento lire 
non bastassono per la vita e sonstentamento de’ monaci 
0 cappellani, che del mio proprio o di quello ch’io lascio o 
d’altro del mio s’accresca la detta rendita secondo che la 
loro coscienza giudicherà che basti loro, o vero di quelli 
che tossono vivi allora. 

» Cappellani dico per ispeziali messe ch’io lascio 
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che si dicano per madama la ’mperadrico, per mio padre, 
per mia madre e per me, ma principalemenle per la 
messa di madama la’mperadriee. 

t lo lullL gli altri miei beni o ragioni ch’io ho o ch'io 
avessi per innanzi, sì lascio mìe rede per uguali parte 
Lorenzo e Àgnolo miei Qgliuoli e altri figliuoli se più 
n’avessi per legittimo matrimonio: tuttavia innanzi a ogni 
altra cosa lascio che sia eseguito questo mio lesta-^ 
mento. 

» E voglio che vaglia questo mio testamento per ra- 
gione di testamento, e se per alcuna cagione non va- 
lesse per via di testamento, vaglia per modo di codicillo 

0 di qualunque altra ultima volontade e’ puote meglio 
valere. — Iddio mi dea grazia che innanzi la mia morte 
io la possa mettere a seguizione, se il meglio de’ essere 
della mia anima. 

Espresse per cosiffatto modo da Niccola le sue ul- 
time volontà, da lui medesimo e dalla imperatrice Cate- 
rina, con l’assenso del re Roberto,' si sottoscrissero patti 
solenni, pei quali si fermò che Niccola si trasferirebbe 
con l’imperatrice nel principato d’Acaia conducendo ai 
servigi di lei e di Roberto 25 cavalieri, i quali verrebbero 
stipendiati dalla corte col soldo di otto fiorini d’oro al 

* Per 1* alto dominio che il re aveva sulla Morea era ueces- 
sario il suo assenso a quella spedizione , come richiedevasi la sua 
raiifìca delle donazioni di feudi. A (ale assenso reputo riferirsi le 
parole di Niccola, laddove dice nella lettera ad Angelo, Doc. XX. 
n» 40; t quando ipso (Roberto) me mandò nelle parti di Romania 

1 collo detto meo Loysi a prendere possessione dello principato de 
• Acaia ; > parendomi (uor di dubbio che la spedizione in Grecia fu 
divisata e preparala dall' Acciaiuoli, e opera tutta sua. , ' 


Digitized by Google 



40 


STUDI STORICI 


mese, cominciaodp dal giorno della rassegna per prose- 
guire fino a quello in coi partirt'bbero dalla Morea.* , 

E già siamo alla sera dei 10 ottobre 1338 quando 
Piccola si parte da Napoli coi migliori augùri del paren- 
tado e degli amici, nei quali infondeva fiducia di vederlo 
quando che fosse crescere grandemente di stato. Prima 
però che lasci l’ Italia ripensa alla famiglia lontana , ond’ è 
che consegna alcune cose all’amico Domenico Bonciani 
con preghiera di volerle fare avere al padre, che cotanto 
ama e reverisce. * In Brindisi poi ai 15 del successivo 
novembre rassegna i 25 sunnominati cavalieri dinanzi 
alla imperatrice, ’ e con lei poscia e coi principi Roberto. 

< Dipi, della imperatrice Caterina, del <7 luglio 1341, (Arcb. 
di Firenze, Certosa). Di questo diploma il Bucbon (loc. cit., Doc. XIV) 
pubblicò solamente ima parte. 

* < Sapi che Sabato che passò, a vespero, a di tO di questo 

> mese, Niccola tuo si partie di quà per andare a buon ora in Ro- 

> mania, mollo onorevolmente e mollo grandemente, tal che no sia 
1 niuno re e grande conte che non lì fosse istato bastevole. Prego 
u il nostro signore Idio che lo faccia andare e tornare come i nostri 
t cuori desiderano. Perciò io ti prego, signore mio, che tu di ciò 
» debì essere contento, impero che, se Dio li conciede che torni a 

> salvamento, a tato una grande e buona andata per lui e chi Ini 

> atiene.... lo si non t’ o mandate ancora certe cose che Niccola mi 
» lasciò ch'io ti mandassi, che non c’è istato per noi.... Ami dato 
$ un.... e un sacco di scritture, che io le mandi al Castellare: co 
» r altre cose Insieme le manderò. L’anello manderò a mona Mar- 

> gherita per la prima sicura persona che choslk verrà. » Lett. di 
Domenira Bonciani ad Acciainolo Acciaiuoli, dei 14 ottobre 1338, 
pnhbl dal Bucbon, lue cit., Doc. Xill. 

’ < Subsequenii novembri Nicolaiis idem ad civitatem Brno- 
k dnsii se peisonaliter coniulit una cum iS stipendiaiiis equìtibos 
» supradìctis, et ibidem, de mandalo nostro, die scilicet XV novem- 
• bris, VII indictionis nuper elapse, de stipendiariis ipsis ac equis 
» et armis eomm debilam monstram fecH in nostra presencia. a 
Dipi, del 17 luglio 1341, cit. sopra. 


Digilized by Google 



INTORNO A NICCOLA ACCIAIUOLI. 41 

€ Luigi di qua veleggia per la Morea. Ove invero gli si 
appresenlaoo occasioni frequentissime ad adoperarsi in 
gravi affari e negozi quanto dir si possa. Turchi, Cata* 

V 

lani, Greci minacciano d’ ogni intorno il paese; ed è cosa 
malagevole rassicurarlo dalle loro paurose correrie. Alle 
quali difBcoltà quantunque gravissime,. sa bene far fronte 
la virtù e il senno deH’Acciaiuoli. Fornisce vettovaglie, 
provvede armi, rende più gagliarde le fortificazioni a di- 
fendere la castellania di Corinto, costruisce a proprie 
spese un fortilizio nella valle di Gaiamata per tutelare la- 
Messenia, infine fa riuscire manchevoli le insidie e le 
astuzie dei Greci ; e tutto questo con animo impertur- 
bato, quantunque avesse a sostenere non che fatiche ap- 
pena credibili, ma ad incontrare veri ed assolati pericoli 
anco nella vita.' Ma da tuttociò gli viene una grande 
sodisfazione dell’animo, avvegnaché per l’opera sua 
principalmente vien ridotto a compiuta sicurtà il princi- 
pato di Morea sotto la signoria di Roberto. 

Caterina infrattanto gli. concede io assoluta signoria 
il castello di Bulcano, la baronia di Gaiamata, estese terre 
con la fortezza di Piada nella castellania di Corinto, e al- 


* Buchon, loc. eit., Doc. XV, XVII e XXV. 

< .... et ibi (in Morea) collo dello meo Sìgniore feci continua 
w residenza per ispazio di ire anni militando colle insidie e astuzie 
» delli greci con non piccbolimiei affanni et pericoli. » Documenti, 
Lett. delf Aeciaiuoli ad Angelo, Doc. XX, n° 50. 

> Nos igitur consideranies quod Nioolaus ipse in diciis Ro- 
> manie parlibus labores personales continue substulit angustiosos 
» et varios, onera pariter roultipliciasumpUium, necminusfructiiosa 
» serricia nobis et liberis noslris per eum impensa cum animi da- 
u ritate. * Dipi, cit, del 17 luglio 1341, nella parte non pubblicata 
dal Biicbon. 
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tK feudi/ Il che fa che ad assicurarsi quanto gli venne 
elargito non sappia egli muovere verso l’ Italia , se prima 
non abbia provveduto alla difesa di ciò che possiede nella 
Morea. Ai 17 febbraio adunque del il fa a tal Pine in 
Glaren^a un mandato di procura in Silvestro Baroncelli, 
Iacopo di Donato Àcciaiuoli , e Manente di Gherardo Buod- 
delmonti, tutti fiorentini.* Venuto poi il 16 giugno se- 
guente parte da Glarenza per Brindisi, e quivi giunto ha 
dalla imperatrice lettera declarativa della somma dovuta 
dalla corte per gli stipendi dei 25 cavalli che stettero 
sempre ai rammentati servigi.’ 

' Tulle queste' concessioui feudali ' fatte all' AcciaiuoU dall* 
imperatrice vennero poi approvate da re Roberto con diploma dato 
daNapoli ai il aprile 13iì, e pubblicato dal Buchon, loc. di. Doc. XV. 

• Ardi, di Firenze, Certosa. In questo mandalo di procura 
così viene qualiDcalo Niccola. « Nobilis vir Nicolaiis de Aczaro- 
1 lis de Florencia Regius et principalis Cambellanus Consiliarius 
« et faniiliaris, ac Castri Bulcani et Baronie Vallis Calarne do- 
» minus. » 

’ Questa lettera è il più volte citato diploma del 17 luglio I3il , 
di cui il Itucbon ha dato una parte. In quella da lui non pubblicata, 
leggesi quel che segue : 

t Cumque transtniissemus nos demnm ad partcs principatus 
» predicli et moram traxissemus ibidem per longum spacium lem- 
» poris prout est singiilis manìfestum, Nicolaiis ipse prefatos sti- 
li pendiarios equites viginliquinque continue in sua lenuit comitiva 

> ad nostra et eifati Principis servicta roilitanies a predicto sdlicet 
» die quiiitodecimo dicti mensis novembris sepliine, quo ut predi- 
» dtur monslram fecit, et usque per tolum quiniumdecimum diem 
M mensis lunii none Ind., sequenli die sextodecimo ipsius mensis 

> lunii nobis reccdenlibus de partibus snpradiclis, quod tolum 
» terapus est annorum duorum et mensium sex, prò quo quidem 
» tempore conlingunt stipendiarios ipsos ad diclam ratìonem de flo- 
» renis aureis odo prò quolibet eorum per roensem mense qnolibet 
» unciarum quadraginta, que sunt in suroroa uncie mille ducente 
i quadraginta ilorenis aureis quinque prò qnalibet unda compn- 
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In questo modo Niccola ebbe compiuta quella difficile 
impresa, della quale meglio noteremo dipoi la importanza y 
e gii effetti conseguenti. Qui basti avvertire alla di lui de- 
sterità nel condurla, e al fermo proposito nel proseguirla 
per tempo cosi lungo, e fra tante prove rischiose. On- 

> tatù. De qua quippe summa 'pecunie ad quam nos et dictus Prin- 

> ceps exinde tenebamus Nicolo prefato in extenuationem ipsius- 
u debili assignari mandavimus eidem Nicolao oncias miile vigiuti 
» in car. argenti sexaginta per uncias computatisperinanus Domini 

> Egidii de Bevania militis Magne Regie Curie Magistri Racionalis' 
» et Latini de Petroniano familiarium et derotorum nostrorum, qui 
» in nostro nomine de mandato nostro a mercalorìbus Societatis 

> Aczarellorum pecuniam ipsam recipere babuerunt- Reslanli- 
1 bus, ec ... » Giulio da Bevagna c Latino da Petrognano erano 
stati nominati dall’ Acciainoli, -come abbiamo veduto , ad esecutori 
del suo testamento olografo nel regno insieme con Frale Amico da 
Bonoamicn. 

Intorno a questo documento, che merita considerazione tutta 
propria, mi piace di notare come a tergo della pergamena si leg- 
gano le seguenti parole , scritte di propria mano dall’ Acciaiuoli : 

« Questa è ietterà della dichiarazione delle uncie mille venti d’ ar- 
» genio i quali io ricevetti per pagba della mia giente di XXV uo- 
» mini d’ arme cbe tenni in Romania , la quale lettera Ri falla da 
» Brandizio nel 1341 di XVII di luglio della nona Indizione.. 
» Se alcuno volesse dire cbe questa lettera fosse fatta di nuovo 
» fitliziamente non lo possono dire, in pero que fa presso 
» d’ uno anno que il sugiellu fu perduto, e il segretario que la fece 
» è vivo e sano, coè notaro Pietro. — Vorrassi questa lettera mo- 
» strare allo leghato per la deliberazione di domenico. Ateslo. > 
Penso cbe tali parole vi scrivesse l’ Acciaiuoli nel 1343, e cbe per 
mezzo di quella lettera delia imperatrice e della intercessinne del 
legalo di Toscana volesse ottenere la liberazione di Domenico Bon- 
ciani, cbe dal prìncipe di Taranto fu fallo sostener prigione in 
queir anno. Il cbe ho raccolto da una lettera, diretta il 7 marzo 1343 
dal Comune di Firenze al re Andrea, alia regina Giovanna, al prin- 
cipe di Taranto e al duca di Dimazzo onde pregarli a volere cbe 
fosse restituito in libertà il Bbnciani, nella quale è detto : « Sen- 
» lieutes quod illustris Princeps Taranti Dominicum de Bonciaiiis 
f indebite faciat detineri prò eo, quia eundem debilorem diciiur. 
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d’egir fattosi in breve ora per sua propria nativa virtù 
di semplice mercatante uomo politico e guerriero, ap- 
parve, avendo soli trent’anni, già adattatissimo a compiere 
non che ad ideare le cose più ardue a conseguirsi, uomo 
iosomma capace di reggere uno Stato. Non neghiamo gli 
sorridesse la fortuna ; ma se questa gli fu propizia, egli 
r aiutò molto anco con l’industria: cose tutte che gli 
procurarono somma estimazione presso i migliori, e che 
solo potettero meno pregiarsi dagli uomini invidiosi e vol- 
gari. Del che per tutti sia testimone il Boccaccio. 11 quale 
il 28 agosto i34i scriveagli da Firenze aver caro il soo 
avventurato ritorno dalla Grecia, e sperare doversi da 
lui mutare in buona la sua rea fortuna ; e soggiungeva 
pure vedrebbe egli di lieto animo quegli invidiosi piegare 
il capo dinanzi a lui. Nel pregargli finalmente da Dio la 
felicità di Quinto Metello tanto lo esaltava, da parago- 
narlo niente meno che ad Ulisse e ad Enea.* 

Già narrammo avere i Fiorentini confidato che il re 
Roberto di Napoli fornirebbe loro valido aiuto di armi 


» ut nobis asserìtnr, domini Niccole de Acciaiolis, cui prò parte 
1 eiusdem Dominici dicitur in rebus vel jieciiniis ralionabiliter non 
> teneri.» Arch.fiorent ,L«Kere de'/o ^i^noria, Reg.°Vlll,foKl.66t ® 
' Il Balilelli (Vita del Boccacào) vuol sostenere che questa 
lettera ba erronea la data, argomentandosi di provare ebe essa fu 
scritta invece nel 1343. Ma a non dovergli prestar fede basti I* os- 
servare, ebe il B'ccaccio non avrebbe potuto dire all’ Acciaiuoll 
nell’agosto del 1343 come andasse lieto del suo ritorno ora nuova- 
mente «(alo, essendo r Acciaiuoll tornato in Italia, come abbiamo 
narrato, nel giugno del 1341 : e che, dopo averlo veduto in Firenze, 
ove Niccola si recò a novembre di questo anno 1341 e rimase lino 
al marzo dell’anno successivo, non potea scrivergli che era eieuro 
di tosto vederlo, V. questa lettera del Boccaccio nelle Prose an- 
liehe- 
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nell’ impresa di Lucca cui attendevano. Ma questa volta 
molto s’ingannarono. Primieramente aguzzò l’occhio ad 
averla per sè ; poi, invece che armi per sussidiare in 
qualsiasi modo il Comune, se ne spacciò con consigli e 
con soie parole, e anche queste date in prò suo, perchè 
in sostanza l’ ambasceria che mandò a Firenze non ebbe 
altro fine se non quello di persuadere che il possesso di 
Lucca poteva tornare utile quando cadesse nelle sue 
mani regali, tornando meglio che i Fiorentini ne dismet- 
tessero il pensiero. Veramente confesseremo che il vedere 
r Acciainoli del numero degli ambasciatori reca rincre- 
scimento, se per avventura la storia ha tutte espresse le 
circostanze di questo negoziato, potendo forse giustifi- 
carsi questo grande uomo e avvedutissimo politico se ci 
fosse dato di aver piena contezza di quei tempi da noi assai 
lontani. A- buon conto non possiamo affermare (dappoi- 
ché i documenti e le memorie in questo ci fan difetto) 
eh’ egli con gli altri si recasse a fermare i patti e pren- 
dere il possesso di Lucca in nome del re, e che quindi a 
Pisa si trasferisse a richiedere quel Comune perchè vo- 
lesse levare l’ assedio. Ho motivo di credere che non vi 
andasse perchè ne tace uno storico, quatunque assai po- 
steriore, il quale ci informa che un collega dell’ Acciainoli 
in quella ambasceria, Giovanni Barrile, fu ai Lucchesi e 
ai Pisani per questa bisogna.^ Ma se Lucca e Pisa non 
videro l' Acciainoli, voglio credere non fosse trattenuto da 
affetti privati, quantunque gli dovesse esser caro il trat- 
tenersi nella sua Firenze e trai conforti della famiglia, 
affetti tutti eh’ erano grandi in quel cuore, ma non però 

* Costanzo, lib. VI. 
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tali da fargli porre in dimenticanza il dovere di uomo, 
come ora diremmo, di Stato. 

E poiché oggidì , quando si scrive di un grand' uomo, 
si desidera che si esprima ogni minimo fatto ed ogni sua 
costumanza, perciò, seguitando 1’ uso di accondiscendere 
a cotal desiderio, dirò avere avuto Niccola io questo 
tempo la sua propria dimora in patria nella contrada dei 
SS. Apostoli. Era munita di torre, come si usava in quei 
tempi, nei quali si viveva in sospetto. Penso che gli do- 
lesse molto il vederla poi venduta nel 46, pel fallimento 
delia celebre compagnia. ‘ Forse allora ripensò che non 
molto innanzi vi si era posato tutt’ altro che presago 
della sua fortuna, giacché al principio del 42 consta che 
egli si trattenesse in patria. Tempo memorabile nella vita 
di lui, perché allora fu che egli si accese sempre piti 
nel desiderio e nel proposito di edificare dalle fondamenta 
quel monastero o Certosa, già ordinata si pietosamente e 
con tanta munificenza in testamento. E qui il discorso si 
allarga a narrare come egli, il giorno 8 febbraio di detto 


' Al 38 settembre 1345 (stil. flor.) i siedaci e gli ufficiali del 
€omune di Firenze depuuii ai negozi dei creditori della fallita So- 
cietà degli Acciaiuoli, alla quale tuttora apparteneva Niccola, decre- 
tarono essere proprietà di lui, e quindi doversi vendere per pagare 
j creditori « unum palatium cuoi turri positum Florentie in populo 
» Sanctorum Apostolorum in via burgi Sanctorum Apostolorum;cui 
* primo via, a secondo et tertio Cliiassus, a quarto heredum Ge- 
» rardi de Bondelmontibus et heredum Ciiaccini Bonciani infra pre-' 
> dictos conGnes vel alios plures vel veriores. • E questo palagio 
fu venduto intatti a Manente di Gherardo Buondeimonti e ad An- 
drea di Ranieri Buondeimonti, per metà fra di loro, per il prezzo di 
1700 Borini d’oro, il decreto de’ Sindaci seguito dall’ atto di vendita 
può vedersi all’Arch. Gorentino fra le pergamene provenienti dalla 
Certosa. 
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anno, facesse ampia e piena donazione di alcuni beni si- 
tuati sul fiume Ema nel popolo di santa Maria di Massa- 
pagana presso Firenze ai due certosini Giovanni, priore 
del convento di santa Maria di Siena, e Galgano, priore 
di quello di santo Girolamo di Bologna, perchè ne vive^ 
sero un priore con dodici monaci, quattro conversi e due 
cherici nel monastero da edificarsi. Manifestava e dava 
forma nei modi legali, a questa sua espressa volontà nel 
Capitolo del monastero degli Angioli, assistendovi come 
testimoni Giovanni Barrile (quello stesso che gli fu com- 
pagno, come vedemmo, nella ambasceria) Giannozzo Ca- 
valcanti e più altri che non giova nominare, per dar luogo 
al ricordo di quel frate Angiolo della sua stessa famiglia, 
che allora era vescovo d’Aquila, e che poi venuto alla 
sede di Firenze, fu tanta cosa nello inalzamento e nella 
susseguente cacciata dell’ abominato duca d’ Atene. L’uno 
dei patti che giova ricordare, comecché mostri l’indole 
ed il sentire degli uomini di quei tempi, si fu il riserbarsi 
r uso d’ una di quelle cellette monastiche, sia per ritro- 
varvlsi egli ed altri di sua casa per ricreamento salubre, 
o mosso da devozione. Costituì Coppo Stefani, Giovanni 
Boccaccio e Ugolino Cambi suoi procuratori pel trasferi- 
mento di quei beni ai detti priori, i quali nel di 13 suc- 
cessivo ne presero possesso. * Sembra che per innanzi 
cotali beni servissero a garantire la dote della consorte 
del donatore, che, come dicemmo altra volta, era Mar- 

' Questi beni consistevano in un podere con case, colombaia, 
forno, corte, pozzo e vigna e terra da lavoro e con alberi. L’atto di 
donazione (8 febbraio 1341, stil. fior.) si conserva in un Libro-cam- 
pione di conlratii, (33i, cart. f95), all’ Ardi, di Firenze, Certosa. 
Quello della immissione in possesso dei nominati priori è fra le 
pergamene parimente provenienti dalla Certosa (13 febb.). 
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gberila degli Spiai, perchè essa nei m'idi voluti ratiScò 
la donazione presente egli stesso, facendo renunzia d’ogDi 
pretesa che potesse avervi. * Nè tacerò della seguente 
approvazione data dal Capitolo della Chiesa Sorentioa, il 
quale non mancò nemmeno di approvare la fondazione 
del monastero annuendo che prendesse nome da San Lo- 
renzo martire. * E questi sono gli atti cui tenne dietro 
poco dipoi r effettiva fondazione della Certosa. La quale 
si cominciò a costruire sul poggio di Monteacuto, venduto 
dal Pievano e dai canonici di sant’Alessandro a Giogoli 
ai certosini di san Lorenzo a Montesanto. * 

L’ Acciaiuoli venuto in Firenze, come abbiamo detto, 
nel novembre del 1341 , ne ripartiva per Napoli alla fine 
di febbraio, o nei primi giorni di marzo del 1342. La qual 
cosa è resa certa da una lettera che la Signoria di Fi- 
renze il 20 febbraio di quell’ anno scrisse a Roberto e 
consegnò all’ Acciainoli perchè a lui la presentasse, dalla 
quale si raccoglie che il Comune aveva an che date a 
Niccola certe informazioni da riferirsi a quel re. * 

è 

* Nello stesso Libro-campione di contratti ov’ è l’ alto di do- 
nazione si contiene a carte 197 1." quello di ratifica che ne lece Mar- 
gherita degii Spini ai 14 febbraio nella casa del marito in Borgo 
SS. Apostoli. 

* Decreto dei 18 febbraio 1342, Arch. fior., Certosa. 

’ Nel medesimo Archivio (Certosa] esiste un Decreto dei 33 
settembre 1542, col quale il vicario generale di Pr. Angelo Acciainoli 
vescovo fiorentino dava licenza al pievano di Sant'Alessandro di far 
quella vendila 

* < Serenissime Princeps et Domine; Inclita Domina. Licei 
u teneamus indubie quod circumspectio regia de lucanis conditio- 
» nibus et noslris, et de inlenlione Bavarj ad occnpaiionem itali- 
a> carum parlium, et de descensu suo ad parles Karinlhie, et de de- 
» sponsalione Ducisse Karinthie filio ejusdem Bavary sit saiis 
» utiliter informata, et qnaliter nos circa succursum Civitatis Lu- 


Digitized by Google 



INTORNO A NICCOLA ACCIAIUOLI. 


i9 



Alatrimonio di Giovanna Ubinola- del rt Roberto con Andrea d' l;ngberia. — 
Morte del re Rolterto. — Uccteione di Andrea. — Clemente VI «coninnica 
gli autori della uccisione.— Pratiche del re d'Ungheria con Clemente VI. 

— Questi si afTatica a impedire la calato del re in lulla. — Difesà-. 
^ dell' Acciainoli dai sospeUi di reità nella uccisione d’Andrea. — L'Ae- 

ciainoli sollecita le nozie della regina Giovanna con Luigi di Taranto. 
— Il re d’ Ungheria vJene io Italia. — Fuga da Napoli della regina 
Giovanna. — L' Acciaiuoli fedele nella sventura alla regina e aLuigl 
di Taranto. — Il re d' Ungheria s' impadronisce di quasi tutto il 
reame. — Luigi di Taranto àlloggiato nella villa dell’ Acciaiuoli a 
Montegufoni. 

Gravi avvenimpnti soprastavano frattanto al reame. 
Privo com’era Roberto di prole maschile, per la morte 
del duca di Calabria , del quale erano rimaste due figlie, 
Giovanna e Maria, aveva maritato fino dal 26 settembre 
del 1333 Giovanna ad Andrea, figliuolo al suo stesso ni- 
pote Carlo Uberto, re d’ Ungheria. E qui cade il riflettere 
com’ egli devenisse a conciliare un cotal matrimonio 
forse per rimorso di coscienza, perchè il regno, di cui 
le perorazioni di Bartolommeo da Capua gli avevano ot- 

» cane contìnue vigilanius et expeclamus magniOcura regiuin subsi- 
a dium prò exaltatione regia et devolorum suoruni, et depressionem 
» emnloruin qui Civitatem eamdem bosliliter detineni coiiartatain, 

» nichiloniinus nobilem et discretum virum Niccolaiu de Acciaiolis 
< Rfgium Cambellanum dilectum et hon. cuticivein nostrum ad ' 
» presentiam regiam secuni presentes confercntem super preniissia 
» de inten tione ed expectatione nostra et aliis que pendoni ab honore 
■ regio et stalu Odeliiim devotorum duximus informandum. Ejns 
I relatibns credere dignelur Regia celsiludo, et circa exponenda 
> per eum providere de subsidìo et remedio salutari, sient de bé- 
b nignitate regia conQdimus et sperainus. Data Fior, die XX Febr., 

» X Ind. » (Lettere della Signoria, Reg.» VII, fogl. 2-1.“) 

♦ 
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tenuta la investitura dal papa,dovea per diritto apparte- 
nere a Carlo Uberto come figliuolo del primogenito Carlo 
Martello, fors’anco per la speranza di toglier via le dif- 
ferenze tenute vive tra di lui e il re ungherese dalle pre- 
tese di questo al regno di Napoli. Gli eventi chiarirono 
peraltro in brev’ora la vrrilà di quell’antico assioma, 
che dice niente fallir più frequentemente del giudizio 
degli uomini. Ed invero Carlo Uberto,, che erasi condotto 
fino a Napoli per far compagnia al giovinetto Andrea, nel 
tornarsene in Ungheria, siccome fece, celebrale le nozze, 
non ricondusse seco quanti erano di quella comitiva , ma 
lasciò al figliuolo alquanti di quella nazione che lo ser- 
vissero, concedendogli .altresì un fra Roberto, uomo di 
chiostro, acciocché gli fosse precettore. * La corte napo- 
letana, cotanto illustrata e resa famosa pel cullo delle let- 
tere e delle arti gentili introdottovi da Roberto, non valse 

< Il Petrarca, cbe vide costui in Napoli dopo la morte del re- 
Roberto, così lo descrive in una sua lettera al Cardinal Colonna: 

n Horrenduin tripes animai, nudis pedibus, operlo capite, paa- 

* portate superbum , marcidnm doliliis vidi. Homunculum vulsum 
»'ac ruliicundiim, obesis clunibus, inopi vix pallio contectum, et 
» bonam curporis partem de industria retogenlora, atque in hoc 

* babitu non soluin tuos sed Romani quoque ponlifìcis affalus, velul 
» ex alta sanclilatis suse specula, kisoleolissiine contemnentein. Noe 
» miralns smn : radicatam in auro superbtam secum ferì. Multuin 
» enim, ut omnium fama est, arca eius et toga disseutiunt. Ac ne 
» sacrum nomen ignores Roborlus dicitur.... Qui miro genere ty- 
» rannidis non diadema, nob pnrpurara, non arma; sed squalidnm 
» palliastrum induit , eoque non totus, ut dixi, sed dimidiiis obvo- 
v hilQS, nectam senio curvus quam hypocrisi, nec tam eloquio fi:etus 
» quam silentio, et gravi supercilio per regias aulas disciirrìt, et 
» bacillo fnnixns iiùmìliores prolerii, iustitiam calcai, quidquid 
». divini aul bumani inris est polluil. u ^am. V, 3, edtz. Le Monnier 
iti corso, per cura di Gius. Fracassettt. 
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tuttavia a dirozzare Andrea daHa barbarie ungarica^ ag- 
giungi Giovanna schiva d’ ogni affetto maritale, gH Un- 
gati insolenti , cose tutte che fanno pensare, ed anco più, 
al tristo successore che avrebbe avutO'Hoberto; di qui gare, 
inimicizie ed esigli perturbatori dèi regno. Roberto, co- 
mecché sagacissimo , non poteva non considerare la certa 
rovina che seguiterebbe alla sua morte; tuttavolta bra- 
moso di porvi quel miglior riparo che potesse, pensò con- 
vocare i baroni a parlamento generale, e volle che prò* 
mettessero avrebbero Giovanna per sola regina. Lo ohe 
compiuto, poco andò che infermasse e morisse, siccome 
accadde a’ 19 gennaio 13i3. 

Non tardò a manifestarsi la realtà dei mali preve* 
doti da Roberto. Andrea, uomo dappoco; i principi della 
casa reale (ed erano molti), cupidi d’autorità e perciò 
turbolenti; il monaco ungherese insidioso, chà per le di 
lui astuzie venivano mandati via dal consiglio i consi- 
glieri più fidati del principe defunto, ad intromettervi gli 
ungheri suoi seguaci; nelle lor mani avare, rapaci tutta 
il governo, tantoché Giovanna é regina di nome, in realtà 
prigioniera; Napoli In quel miserando stato veduto dal 
Petrarca, e di cui ebbe occasione di farrifratto cosi mae- 
strévole In una lettera al Cardinal Colonna. ‘ 

È opinione di alcuni storici che il monaco Roberto, 
così tristamente da noi notalo, antivedendo che i reali 
avrebbero tutto fatto per togliergli il putere male usurpa- 
to, sollecitasse Lodovico fratello maggiore di Andrea, già 
re d’Ungheria, a recare in sua balia vi reame, dandone 
per ragione esser cosa di sua spettanza perché ereditata ' 
dall'avo. Aggiungono gli magnificasse scrivendo la bel- 

* LeUera cil. , • . • > ' i 
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lezza di Maria sorelia a Giovanna per adescarlo ad una 
discesa. Dicono anche che Giovanna, avutone presenti- 
mento, chiamasse Carlo duca di Durazzo primogenito del 
principe della Morea, e senza più lo ammogliasse a Ma- 
ria. Pel qual matrimonio s’ afforzò nel duca la speranza e 
]’ ambizione di succedere nel regno se Giovanna morisse 
senza figliuoli. Per parte sua il re d’Ungheria spedi am- 
basciatori a Clemente VI , ad impetrare che inviasse chi 
imporrebbe la corona al fratello non come marito di Gio- 
vanna regina , ma come erede di Carlo Martello. Queste 
le cose che si trattavano in Avignone. A Napoli ordivasi 
tenebrosa congiura per uccidere Andrea. Il ppa mostra- 
vasi irresoluto nel concedere a questo la investitura, 
torse perchè trattenuto dai maneggi segreti che dal duca 
di Durazzo si facevano in corte contro la sua delibera- 
zione. ’ Ma ciò non ostò tanto da impedire che finalmente 
dovesse concedere ed effettivamente spedire le bolle per 
la incoronazione. La notizia divulgatasi che fossero in 
via di giungere a Mola di Gaeta gli ambasciatori che le 
portavano spronò i congiurati in Napoli ad affrettare l’ef- 
fettuazione della trama iniqua, temendo eglino che pa- 
lesalo il loro mal talento, il monaco Roberto, appena 
fosse venuto l’ ordine del papa, li facesse non solo pren- 
dere, ma uccidere. 

Intorno al fatto luttoso basti il narrare ìù breve come 

r 

' MaU. Villani (L. I, cap. 11), parlando di questo Dnca, dice: 
t E bene che col duca Andreasso si ritenesse mostrandoli amore, 
> aonilimeno InngO tempo segretamente fece impedire a corte la 
' > deliberazione della sua coronazione. Onde per questo soprastare 

I Ri fatto r ordine e messo a esecuzione il detestabile e patricida 

II della sua morte : e questa fu la cagione perchè il re d’ Ungheria 
» il fece morire. » V. anche Gio. VHI., Lib. XII, cap. llf. 
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Andrea venisse ucciso proditoriamente a mezzanotte dei 
48 Settembre 1343, mentre la corte trevavasi ad Aversa 
nel convento di S. Pietro a Maiella. Si fece svegliare per 
i suoi camerieri, e trattolo fuor della camera della re^ 
gina sotto pretesto gli si dovesse comunicare certo av- 
viso che fra Roberto aveagli mandato da Napoli , fu 
strangolato e poi precipitato da una loggia. Alla notizia 
di si miserevole uccisione fu grande scoramento negK 
Ungari. E la regina, ridottasi in Napoli, per consiglio 
de’ piti fidati ordinò ai conte Ugo del Balzo investigasse 
chi fosser gii autori della morte del marito, volendo che 
andasser puniti esemplarissimamente. Clemente Vi, in- 
teso di quanto era accaduto, scrisse sue lettere al re 
d’ Ungheria. In esse adoperava parole adatte e ragioni 
acconcle a lenirne il dolore, facendogli anche riOettere 
che la regina era incinta/ Ma come reputava che alla- 
sede apostolica si appartenesse il conoscere e il giudi- 
care di quel delitto, perciò appunto pronunciò gene^ 
rale scomunica contro coloro che s’ eran bruttate le 
mani di quel sangue ; comprendendo in questa censura 
ecclesiastica qualsiasi avesse dato causa alla morte per 
qualsivoglia modo. * 

Frattanto le sorti dei reame erano oggetto di grande 
preoccupazione in corte papale, perchè era un affollarsi 
attorno alla persona stessa del papa di pratiche oneste 
frammiste a meno onesti maneggi ed intrighi. Giovanna 
non si stancava nei chiedergli dispensasse il matrimo- 
nio che volea contrarre con Roberto principe di Taranto; 
il re ungherese rimprocciavalo acerbamente perchè tanto 

* Theiner, Monumeutahi$ioricaHu»garia,T. i, Doc. MXXXVIH. 

* La bolla può leggersi presso Lònig, T. II. 
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«ivesse tardalo a imporre la corona au) cape d’ Andrea ; 
voleva punisse gli autori della morte condegnamente ; 
aggiungeva negasse risoluto la dispensa matrimoniale a 
Giovanna e al Tarantino; a sè.e al fratello Steiano, il 
duca di Transilvania, volea concedesse l' amministra- 
zione del regno, e che il piccolo figlio di Andrea fosse 
educato presso Elisabetta madre dell’ ucciso. E questa 
regina stessa levava alto la voce ad aspri rimproveri, 
apponendo al papa siccome colpa l’ indugio inqualifica- 
bile nel punire la regicida, che dicea con grave scan- 
dalo tuttora chiamata regina di Sicilia. ‘ 

- ^ Clemente opponeva somma temperanza a tutte que- 
ste sollecitazioni , tantoché avresti detto che quelle stesse 
ire punto non lo turbavano. E noi volendo penetrare nei 
sno animo e scrutarne i più riposti sentimenti diremo 
ohe questa politica eragii suggerita dal non vedere egli 
di buon occhio che un principe potente, quale ]’ unghe- 
' rese, venisse a porre il piede nel regno, e dalla sua 
stessa condizione di ospite in Provenza , eh’ era dominio 
della regina Giovanna, donde vuol credersi derivata certa 
propensione per questa. Gelava adunque con sommo stu- 
dio quel che agitasse nella mente. Mentre invero ai di- 
mostrava in parole niente avverso alle pretese di re Lodo- 
vico, e con le scomuniche e la lunghezza delle inquisi- 
zioni contro i colpevoli cercava di mitigarne lo sdegno 
a si riprometteva i benefizi del tempo, favoriva io ef- 
fello ciò che più tornava utile alla vedova d’ Andrea. 
Né contento a tutto questo, poneva mano ad ogni tenta- 
tivo che valesse ad impedire la calata dell’ Ungherese 

. . « Mon.hUt. Eung^dl., T. I, Doc. MLXX, MLXXV e MLXXXIII 
<anno 1346). 
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nel regno napoletano ^ calata di cui forte temevasi, per- 
chè avendo Giovanna spedito il vescovo di Tropea a pre- 
gare quel re che lei ed il figlio pòstumo volesse proteg- 
gere, Lodovico, nel rispondere, aveva dato più che in- 
dizio di voli’re invadere il reame. ‘ E questo faceva che 
il papa si scusasse coH’Unghero dell’ indugio dell’inco- 
ronazione di Andrea, come di affare difficile a risolversi 
anco perchè non chiaramente definito nel diritto, e della 
cui giustizia disputavano tuttavia gli nomini meglio in 
tendenti. Replicava aver già fatto e pubblicato il pro- 
cesso generale, avere inflitte pene gravi ed insolite con- 
tro ogni autore o complice del misfatto, essere risolu- 
tissimo d’ iniziarne uno più speciale contro coloro' che, 
per quanto fino allora si potè raccogliere, apparivano so- 
spetti ; non potergli concedere l’ amministrazione del 
regno senza offendere Dio e la giustizia, giacché Gio- 
vanna trovavasene possedilrice. Essa poi nón era nem- 
men convinta del reato e molto meno confessa. Diceva 
inoltre che se essa apparisse rea, e con questo il regno 
si devolvesse alla Chiesa romana, avrebbe per lui speciale 
considerazione; aver tenute chiuse le orecchie fino allora 
alle istanze ripetutamente portegli da uomini di grande 
autorità i quali volevano licenziasse Giovanna a maritarsi 
con Roberto, nè esser disposto a concedere quella' di- 
spensa finché motivi ragionevoli non gli apparissero.* 

* La risposta del re d' Ungheria fh questa : « Impetrata fides 
» pneterita, ambhiosa continnatio potestatis regix, neglecla vin- 
> dieta et excusaiio subsequuta, te vili tui necis arguunt consciam, 
» et fuisse participem. Neniinem lamen divini , buraanivo judicii 
poenas neiario sceieri debiias evasnrum. » 

* Monum. hiit. Hunf)., Uocum. MLXX. ■ . 
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Nè tutte queste le ragioni esposte da Clemente in 
varie lettere. Scriveva inoltre egli invero a Elisabetta 
d'Ungheria che la Chiesa romana non fu solita mai in- 
dursi a condannare sopra semplici presunzioni ; ora vo- 
lerlo far molto meno, perchè l’ affare era gravissimo e di 
somma difficoltà, trattandosi della innocenza o della reità 
di persona regale. Perciò, anziché compiacerla, invito- 
vaia a mettere innanzi la sua autorità di madre e di 
regina a trattenere il figlio dalla temuta spedizione. A 
Giovanna poi rispondeva volesse differire il matrimonio 
col Tarantino , potendo questo passo incauto dare eccita- 
mento air Ungaro ad invadere il reame, dal che era stato 
Gno allora distolto per esso lui. Le ingiungeva non per- 
mettesse al principe di Taranto di far più lunga dimora nei 
castello di Napoli , materia di maldicenze e di scandalo.' 
Ma come temeva che Lodovico, a malgrado tutto questo, 
invaderebbe il regno in quello stesso anno, avendo per 
nulla le negoziazioni che si andavan facendo, perciò ad 
apparecchiargli un impedimento gagliardo promoveva 
in questo estremo caso il matrimonio fra Giovanna e H 
principe di Taranto, pel quale dava le debite facoltà a 
due vescovi.* Perchè poi le sue parole fosser seguitate 
da un qualche eCTetlo, e Lodovico si vedesse appagato in 
alcuna delle cose richieste, ordinò a Beltrando del Balzo, 
conte di Montescaglioso e gran giustiziere del regno, fa- 
cesse giustizia di qualsiasi avesse partecipalo alla strage 
di Andrea, e quanti scoprisse rei, di questi prendesse 
vendetta , non guardando a dignità o autorità di persona. 

* Monum., cU.. Doc. MLXXV, MLXXXIIF, MXCI e MXCll. ' 

» Monum. eie. Doc. MLXXXIV. 
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A Beltrando apparvero colpevoli diversi signori e baroni, 
nessuno però dei reali ; di questi fece anzi come tanti 
strumenti della giustizia, imperocché sendo malagevole 
catturare i rei, rifuggitisi ed afforzatisi nelle loro terre, 
impetrò dalla regina ordinasse alla imperatrice di Costao- 
tinopoli, al principe di Taranto, al duca di Durazzo e agli 
altri reali prestassero il loro braccio sia alla cattura di 
' essi, come al trasmetterli a Napoli securamente. La re- 
gina accondiscese;* e perciò successe che alcuni. di 
que’ signori vennero suppliziati, e tra questi si annoverò 
anche Gasso, o come altrimenti direbbesi, Gastone di 
Diniziaco conte di Terlizzi. ’ 

* Queste vendette non placavano l’ animo di Lodovico 

re. Non si credeva pago se quelle morti non fossero pro- 
curate per le stesse di lui mani, parendogli sempre inulto 
il sangue del fratello, o, se meglio vogliamo giudicar- 
lo, a pretessere la sua discesa onde voleva insignorirsi di 
Napoli e del reame. E a questa invasione frattanto si 
preparava. 11 che fece che papa Clemente volgesse il 
pensiero a trovar modo di assecurare il regno anco eoo 
le armi, commettendo al Cardinal legato Bertrando che, 
non appena si fosse reso certo della calata di Lodovico, 
scrivesse ai nobili romani , ai grandi e signori di Lom- 
bardia e degli Stati della Chiesa, ed ai rettori delle loro 
terre, si tenessero apparecchiati per resistere al passag- 
gio del re.* 

Memorabile sarà sempre questo anno 1346, che si 
chiuse fra tali agitazioni, processi, condanne, negozia- 

‘ Editto del 7 ottobre 1346. V. Giann., SI. dv. 

* Gio. Vili., Lib. XII, cap. 52. 

* Monum, httl, Hung., Doc. HXClX. . . 
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;iioni politiche, jninacce d’ invasione e apparecchi alla 
difesa. Prima di allontanare da esso il nostro pensiero, il 
lettore ci conceda il rimuovere dall’ animo nostro un so* 
'spetto grave e doloroso. Tacquero gli antichi storici Jel- 
l’ Acciaiaoli, e per diligenza, quantunque massima, che 
siasi da noi adoperata , non trovammo sillaba la quale 
accenni qual parte egli avesse in tutte queste agitazioni. 
Veramente vorremmo rappresentarcelo mondo da qual- 
siasi macchia, e per niente corrotto dalle nefandezze di 
quella corte. Ma ora non potremmo aRermarlo innocente 
senz’altro esame, essendoci noto che altri, mono beni- 
gno verso di lui, lo incolpò del misfatto quasi ne fossero 
certa testimonianza alcune parole del Boccaccio, grave * 
autorità per il grandissimo uomo che e’ fu, e perchè di- 
morato lungamente in Napoli e contemporaneo. * A noi 
parve, leggendo tali parole-, che non siano fondamento 
che basti a co^i grave incolpazione, molto più riflettendo 
che il Boccaccio non fece motto della reità dell’ Ac- 
ciaiaoli in quella sdegnosa lettera, che poi ricorderemo, 
nella quale scrisse tutte le più amare cose die potesse 

• Sebastiano Ciampi nell' annotare ulta lettera a Zanobi da 
‘Strada, che egli divulgò per il primo, e di cui terremo proposito in 
seguito, riferisce il tegnente passo del Boccaccio oeU’ elogio delia 
ri'gina Giovanna (Donne illustri, cap. 105] < Perpessa est reguiorum 
» fralrum dissidia, et extera bella nonnumquam intra regni gre- 
> mium debaccbata ; sic et alieno crimine fugam , exilinm et co- 
» njugium, austeros mores, livores nobìlium, sinistram et meritam 
» lamam, Pontificuro mina-t, et alia ; quse omnia Ioni pectore lulit, 
et tandem erecto invicloque superavi! animo. « E da lui si crede 
die il Boccaccio con le parole alieno trimine fugam, exilium, co- 
rjugium, autlerot mores, alludesse all’ Acciaiuoli come a segreto 
autore della uccisione dei re Andrea. Monumenti d’un MS. aulo- 
grafii di messer Giovanni Boecatei da CerJaldo; Piren/.e, 18Ì7; 
|iag. iOA, notaj. 
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contro dj lui.‘ Che. ee il grado e l’ ufficia eh* ebbe Niccoli 
di protettore e. guida' del giovane Luigi di. Taranto, e il 
sapersi ebe questo divenne poi secondo marito a Gio- 
vanna per di lui fatto, poteron far dire ch’egli fosse com- 
plice o consigliatore delia morte di'Andrea per aprirsi la 
via alla propria grandezza sollevando al trono Luigi, cib 
peraltro non vien confermato da nessuna testimonianza 
storica, e non, vai più di quello che valga una indivi- 
duale opinione d'uomo erudito. Concederemo che si po- 
tesse venire in questa opinione dal trovarsi due fatti 
avvenuti in tempi diversi, la, uccisione di Andrea e il 
matrimonio di Giovanna a Luigi, per una lacuna della 
storia ravvicinati per modo, che quasi paressero colle- 
garsi fra loro come effetto alla propria causa ; pur v non- 
ostante non mancavano, ragioni di gravemente dubitare. 
K prima cagione al dubbio doveva essere, la medesima 
oscurità che si voleva dileguare, oscurità che movendo 
dal tempo e dal difetto di notizie, cela anche adesso a 
noi il vero storico di quegli eventi., E non è nemmeno 
ilimostrato che I’ Àcciaiuoli avesse notizia della congiura, 
la quale è la più fondata incolpazione che soglia farsi a 
Giovanna.’ Riflettasi poi che egli fu addetto ai servigi 
dei reali di Taranto, non di quelli di Durazzo, che sono i 
principi cui si appone la perpetrazione del delitto da uuo 
storico di grave autorità qual è Tristano. Caracciolo,' e 

* Leu. del Boccaccio a Mess. Francesco Nelli Priore de’SS. Apo- 

sloli. 

> Trist Caracclol., Johan. I Vii, T. XXII Rer. italirar.; Mu- 
rai., Annal., I3i5. 

* Il Uaracciolo, che il Muralori chiama scrillore gravitate summa 
et non vuljari prudenlia pnudilum , cosi dice parlando di Andrea : 
4 Eienim magnos ejosdem genlis viros, quos r^na in sui pnesi- 
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che, conm vedremo, furono colpUi ad Aversa dalla giu- 
stizia che fece il re d' Ungheria. Gbe se Niccela fosse 
stato in qualsiasi modo reo, con qual fronte , domandiamo 
noi, avrebbe egli accettato la donazione della contea di 
Terlizzi, siccome fece, contea ch’era stata riunita alla 
corona appunto per la condanna, di morte onde rimase 
estinto Gastone di Diniziaco giudicato effettivamente col- 
pevole della uccisione d’ Andrea ? Tutti questi argomenti 
avevansi in pronto anco in addietro. Ora poi, pei docu- 
menti recentemente tratti dagli Archivi Vaticani/ non 
vaie più il dire che il primo pensiero di matrimonio dopo 
la strage fosse perchè Giovanna s’impalmasse a Luigi. 
Un precedente trattato matrimoniale tra Giovanna e Bo- 
berto di Taranto si maneggiò, come dicemmo, subito 
dopo la morte d’ Andrea non colatamente, ma nella luce 
stessa delia corte d’ Avignone. Onde ne segue che tra la 
strage e il matrimonio diGiovanna con Luigi , poi effettuato 
nel 47, non vi ha connessione alcuna ; e questo secondo 
è il matrimonio favorito dall’ Acciainoli, poiché ebbe ve- 
dute tornar vane le precedenti pratiche, e partirsene 
Boberlo alla volta di Grecia. * 

u dium.... ad se aUraxerat, aulà exigere conabaiur, sperans taai 
» Gdis necessariis nudata uxore, illa regnoque suis abuli nioribus. 
» Qiiod cuin Dyrachij Uux, ejusque niii bac de re, et de pejori in 
• suspicionem venissent, e medio illam tollere caraverunt.» YU. di. 

' Monumenta hitlurica Hung. più volte cit. 

* « Super traclalu vero malrimonii diete regine et dilecti filii 
« Nobilis viri Ludovici de Tareiito inilo, ut scripsisti, nibii aliud pos- 
» sumus presentiaiiter respondere, nisi quod super matrimonio 
» ipsiiis Regine, tam ab ipsa, quam Carissimo in Christo filio nostro 
> Pfailippo Rege Francie illustri, multas infestationes habuimus, et 
1 babemus, et umen adbuc ex cansis, quas te ignorare non credi- 
» mus, prò uiltitate Regine ac Regni negodum hninsmodi direri- 
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Certo è che l’ Acctaiooli, acutissima mente politica, 
apprendeva tutto il pericolo della vedovanza della regina, 
la quale senza un regai - consorte era primamente segno 
alle brame ambiziose dei tanti reali, e spettacolo poi al 
mondo di femmina che sola bastar doveva a reggere la 
mole d’ un regno minacciato da chi voleva far vendetta 
e compierla disumanamente, come il re d’ Ungheria- 
Però non avrebbe potuto esser 6do consiglierò di lei , se 
si fosse acconciato agli indugi, quantunque prudenti, del 
Papa ; ma da uomo di Stato dovea più che consigliarla 
ad una più pronta risoluzione. £ noi lo argomentiamo da 
quanto ci narra il suo biografo, ciu piacque di seguitare 
il più antico storico Matteo Villani, da cui è raccontato 
che senz' altra formalità Niccola medesimo spingesse H 
giovine Luigi nella camera della regina, vincendo le sue 
stesse dubbiezze di non potersi appressare a lei senza la 
precedente dispensa papale. ‘ 

Frattanto Clemente per prima cosa forte stimolava 
il cardinale Bertrando perchè convocasse, com'era deli- 
berato, i prelati, i conti, i baroni, i grandi, e le comu- 
nità e università del regno a constgiiarsi intorno al modo 
di più validamente difenderlo dalle minacce delle armi 
ungheresi. ’ Non che disperasse di valere a distogliere 

« mus nihil penilus saper hoc concedendo, gralara babenles respon- 
» sioncra ipsius Begine, ut diete lue describunl litlere, libi factam, 
> qaod super statu persone sue quo ad hoc vull arbitrio nostro 
I stare. > Lettera del papa al Cardinal Legalo Bertrando, dei 17 feb- 
braio 1347: (Monnm. eU., Doc. MCI). 

< « .... ibique remotis arbilris eum rentlentem manu tacer- 
» toque deprehensum ad genialem tborum traduxit. * Palmer., 
Vii. JVic. Ace. — Mail. Vili., Lib. 1, cap- 9. . 

* i/on. /liti. Hungar., Doo. MCXI. 
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Lodovico dalla paventata invasione; perchè anzi, perdu- 
rando in questo concetto, tutto faceva per togliergli ogor 
pretesto o motivo a' quell' irrompere ; onde fu che ordi- 
nasse contemporaneamente alio stesso cardine) Bertrando 
d’ inquisire Giovanna e i reali indilatamente. Era bcdia 
opinione del papa e della sua corte che con. questo giu- 
dizio, e rimanendo vedova la regina, il re non avrebbe 
più potuto alTacciar ragione di venir nei reame a preti- 
.dersi esso stesso vendetta del sangue fraterno. ‘ Quindi 
il consigliare Giovanna che docilmente si soggettasse a 
quella inquisizione, perchèoel tempo più breve l’atto si 
consumasse , e che si mantenesse in istato di vedovanza. ^ 
Infruttuosi tutti questi accorgimeuti. Aquila ciftù ^ 
della Puglia è già - ribelle per opera di alcuni partigiani 
dèli’ Unghero ; .sono in armi cavalieri e fanti in buon nu- 
mero; nà mancano sollecitazioni ed. inviti a quel re stra- 
niero, perchè voglia rompere ogni indugio e discendere. 

La regina ha manco di pecunia e di armi per op- 
porsi. Per giunta di sciagura I reali sono discordi, e pes- 
simamente disposti alla difesa. E già si dovrebbe questa 
apprestare molto gagliarda, perchè per aiutare quella 
prima soUevaziooe è venato in Italia il vescovo di Cinque 
Chiese con danaro e con armi, danaro che gli vale il 
poter render più valido, transitando per la Romagna e 

per la Marca, il piccolo esercito di pochi ungheri che lo 

' 1 
• . t 

^ » MQitam qHÌdem desiderant quod Hai inquishio buiuaoiodi, 
n dictl fralres, presumentes Terfsirailiter, quod ex mora llliiis ira 
» dicti Regis Ungarie accendatur, et ex hoc, quia non St iuslitia, 

» oceaMonem et voInnUteiH pro.ulciscenda nece fraterna nitalui- 
» assumere ad regnum venie»li predicluin. » Doc. oit. . : 

’ il'mtm. hisl. ffnhg., Doc^MCXH. - 
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segue. 11 papa eoa si ristà. Si volge ad un gran prkibipe 
per consiglio, e questi è Filippo re di Francia. Vede quel - 
monarca ove sta il piii gran male, nella vedovanza di 
Giovanna, onde il regno non ha chi impngni la spadai' 

Di qui la pronta dispensagione del matrinaonio tra la re^ 
ginaeLuigi, per cui divien . santificato dalia religione 
quello stesso vincolo, che FAcciaiuoli aveva , da grande 
uomo che, era, stretto cóme poteva per innanzi.^ 1 

Mentre nel regno di Napoli Carlo di Durazzo, indotto 
con; larghe promesse ad assediare Aquila , alla notizia del 
matrimonio della regina si levava da quella oppugnazione- . 
dismettendo ogni guerreggiamento contro gli ungberi, e I 
capitani del re Lodovico, avuto il soccorso dei vescovo di 
Cinque Chiese, già si erano impadroniti di Sulmona', Ve*' 
nafro, Tiano e Sarno, il re d’ Ungheria tendeva da-Buda 
all' Italia. Giunto ai 26 novembre in Udine, per Vicenza, 
Verona, Modena, Bologna, Rimini, Foligno,' accolto a 
grande onore per tutto, ed accogliendo egli però brusca- 
mente U legato speditogli dal papa ad ammon'rlo che si' 
astenesse dall’ invadere il regno se non voleva .incor* 
rere in gravi pece spirituali e temporali, pervenne al- 
r Aquila nella vigilia di Natale. * Lo attendevano al pas- 
saggio del Volturno vicino a Gapua Luigi di Taranto e 
gli altri reali con 1* Acciaiuoli, e con ogni loro sforzo di' 
gente d’arnoe. Ma Lodovico per ahra via si condusse »- - 
Benevento, ove molti baroni del regno, ed anche. amba- 

' V. Lettere di Clemente Vi al ce di Francia, e al cairdioai le- 
gato Bertrando; Monum. di., PocoiB. HCXVIi e MCXVIII, — Gio- 
vanna sposò Luigi di Taranto il 30 agosto 1347 ; V, Giovanni Vili. 

Lib. XII, cap. 89 e.9B. . • . x . ; . 

* Uonumi hitL Hung., Ooc. MCXIXr . i • •• a ,• .,.m- 
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sciatori da Napoli concorsero a. fargli offiaggio.' Laonde.la 
regina j eh’ erasi ridotta nel Caste) Noovp di Napoli non 
vedendo altra salvezza che nella fuga, prosciolti prima 
dal giuramento tutti i baroni ed i popoli, ai gen< 
naio si pose in nave -per la Provenza. 

{n mezzo a questo generale abbandono dei grandi e 
dei popoli Luigi di Taranto ebbe fedele il solo Aceiaiuoli, 
al quale ^ posta in non cale ogni sua facceuda od inte- 
resse , parve più generoso seguitare colui eh’ era in av- 
versa fortuna. Venuti insieme da Capua a Napoli due 
giorni dopo la partenza della regina, e raccoltisi in gran 
fretta sopra piccolo e mal sicuro battello, il SO gen- 
naio sbarcarono a Poti,’ Ercole nella maremma di Siena. 
Così .lutto il regno, fuorché Melfi, valorosamente difesa 
da Lorenzo primogenito dell’ Aceiaiuoli, ‘ venne senza 
contrasto nè battaglia in potere del re Lodovico. Ma. egli 
ebbe assai più felicilé nell’ acquistarlo , che senno e pru- 
denza nel conservarlo. Prima sua stanza r nmevendo. da 
Benevento per Napoli, fu Aversa, ove i reali di Taranto 
e di Durazzo, seco loro oooducendo Caroberto figliuolo di 
Andrea, gli si fecero incontro amichevolmente. Questa è 
la città resa ancor memorabile da questo fatto, qual fu 
che re Lodovico, dopo. aver convinto con lettere Carlo di 
Durazzo, lo fece uccidere ; nel luogo medesimo ove era 
stato strangolato il fratello suo, e gli altri reali sostenne 
prigioni entro il castello, e senza dare ascolto agli am- 

* « .... imperò che quasi tutte le forliliiie dello reame si te- 
■■ nebMo Ter kr detto Re, ecepiola meìi di Molli , ta quale ipso af- 
» follando di abòre, abendo dentro mesa. Lorenzo mio Olio asegiato 
» per ispazio di setie'mesi con Influiti machinàineoti e ingegni, ri- 
• mese pero frustrato di sua intenzione. » Ooenmenti, Lelt. deU'Ae- 
ckduM ad Angeh, Doc. XXu/4. ■ ' " ' '■ 
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monimenli che facevagli il papa di resUluirli in liberti), 
pochi di appresso li avviò ad Ungheria insieme col pic- 
colo Caroberto. ‘ Quindi entrò in Napoli, e pose negli 
uffici uomini nuovi, removendone i titolari; ma non 
fidandosi di rimanervi per il grande infierire della pesti- 
lenza, costituito suo vicario Corrado Lupo capitano tede- 
sco, e castellano di Castel Nuovo in Napoli Gilberto Lupo 
fratello di quel Corrado, andò ad imbarcarsi a Barletta 
quattro mesi dopo il suo arrivo. 

Intanto Luigi di Taranto, profugo e nudo di ogni 
soccorso, passato per Siena, trovava asilo nella villa Ac- 
ciainoli a Montegufoni in Val di Pesa. Fu gran ventura 
per lui che in tanto rovescio di fortuna gli rimanesse 
fidato compagno Niccolo ; il quale sapeva opporre indu- 
stria e vigilanza e retto consiglilo ai casi sinistri, e nel- 
l’animo consapevole della propria forza serbare invitta la 
speranza di migliori cose. Dirigendosi a Firenze l’ Ac- 
ciainoli stimava che i suoi concittadini, ricordando i ser- 
vigi ricevuti dal padre di Luigi, e come uno zio e un 
fratello di lui rimanessero morti per loro alla sconfitta di 
Montecatini, lo avrebber sovvenuto di danaro e d’aiuto. 
Ma il timore di non dispiacere al re d’Ungheria spense 
cosi nell’ animo de’ Fiorentini ogni affetto di gratitudine , 
che mandarono invece in Val di Pesa due ambasciatori 
per proibire a Luigi e a Niccola l’ ingresso nella loro 
città. Per la qual cosa essi, e il vescovo Angelo con loro, 
che solo de’ Fiorentini gli avea visitati, se n’ andarono 
per la via di Volterra a Porto pisano, e di là gli W feb- 

' Momm. hisl. Iluiig,, Doc. MCXXXIII; Gio. Vili., Liti. XII, cap. 
1 12; M. Vili, Lib. I,cap. IO.— Caroberto morì poco dipoi in Unghcria- 
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braio 1348 s’imbarcarono per Provenza. Pervenuti ad 
Avignone , e sentendo che i signori del Balzo avevano 
imprigionata Giovanna per sospetto ch’ella fosse per ven- 
dere quella provincia ai Francesi, tanto si adoperò Nic- 
cola, che per mezzo del papa ottenne la liberazione della 
regina, la quale fu ricevuta a grande onore in quella città 
e dalla corte. 
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L'AcciaiuoIi torna nel regno per appareccbiare il ritorno della regina. — 
Prende al aoldo la Gran Compagnia del duca Guarnieri. — Giovanna 
e Luigi tornano a Napoli. — L' Acciainoli creato Gran Siniscalco. — 
Amministra la guerra contro gli Ungheresi, e provvede alle spese. — 
Il duca Guarnieri passa alla parte degli Uaghertjsi. — L’ Acciainoli 
fu accordo coi'Tedescbi venuti in discordia cogli Unglieri. — Ricom- 
pensa data all' Acciainoti da Luigi. — Il re d' Ungheria invado nuo-, 
vomente il reame. Assedia Aversa. Fa tregua d' un anno per opera del 
papa. Patti della tregua. — L' Acciainoli proditoriamente ferito in 
Napoli. 

Ma già le condizioni del regno di Napoli avevano 
comincialo a volgersi nuovamente in favore di Giovanna, 
perocché alcuni di que’ popoli e baroni, i quali speravano 
bene della signoria di re Lodovico, si dolevano che fosse 
così subitamente partito; altri mal sodisfatti per i perduti 
uffici e del duro comando che i ministri di quel re eser- 
citavano, avean desiderio che la regina tornasse. Questa 
discordia degli animi era opportuna a tentare il riacqui- 
sto del regno; e l’Acciaiuoli si dette ben tosto a profit- 
tarne. ELiccolti invero quanti più potè danari dai parenti 
c dagli amici, mentre Giovanna con la vendita o quasi 
donazione della città e distretto d’ Avignone al papa 
acquistava a Luigi il titolo di re di Napoli, si recò egli 
solo nel regno a preparare al ritorno della regina e del 
nuovo re gli animi de’ popoli e de’ baroni. 

Aveano a quel tempo le discese imperiali già frut- 
tato all’Italia, fra i tanti altri mali, quella interminabile 
peste che furono le compagnie di ventura ; accozzaglia 
di genti barbare, capitanate da un loro duca o contesta- 
bile, indipendenti da ogni autorità, sfrenate ad ogni 
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' licenza, che pirateggiavano, incendiavano, uccidevano, e 
ehi meglio le pagasse quelli servivano. La più numerosa 
fra queste, detta perciò allora la gran compagnia, con- 
dotta da un duca Guarnieri tedesco , che portava scritto 
in argento sulla corazza nemico di Dio e di misericordia, 
nel 1353 erasi lasciata indurre a disciogliersi per avidità 
di danaro; ma il Guarnieri con le reliquie di essa fu 
preso a’ suoi servigi dal re d’Ungheria, ed entrò per lui 
nel regno di Napoli. Licenziato da quel re al suo partirsi 
dal reame, stavasi il Guarnieri con nuova e possente 
compagnia in campagna di Roma a saccheggiare quelle 
terre e castella, quando l’ Acciainoli venuto a Napoli, es- 
sendo in bisogno di gente d’ arme per combattere gli 
Ungari, nè avendo donde ne -traesse di presente, lo 
prese al suo soldo con 128 bandiere di cavalieri- tedeschi.. 
E ordinata prestamente ogni cosa, mandò confortando il 
re e la regina che senza indugio si partissero per Napoli. 
Ond’essi tosto s’imbarcarono a Marsilia su 18 galee ar- 
mate de’ Genovesi, e giunti a Napoli, non potendosi av- 
vicinare al porto perchè i castelli ne erano tenuti dagli 
Ungari, scesero a terra poco di lungi, e di là con grande 
allegrezza di tutti il 31 agosto 1348 entrarono nella 
città.* 

Ma infiniti pericoli e diflficoltà rendevano incerto 
questo primo successo. Imperocché tutto era in disordine 
il regno, forti gli Ungari per ogni dóve, e le sorti del 
nuovo re e di Giovanna commesse nella difesa di quegli 
uomini di poca fede che erano i venturieri teutonici. 
Prima cura del re Luigi fu di ordinare la sua corte, e di- 

* V. Documenti, lettera dell' Acciaiuoli od Angelo, Doe. XX, 
ji. 4; M. Vili., Lrb. I, cap. 17 e segg. 
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slribuire le dignità e gli uffici ; dei quali si ebbe l’ Ac- 
ciaiuoli quello di Gran Siniscalco, di cui' eragli già stato 
conferito il titolo ad Avignone.' Era il Gran Siniscalco il 
primo degli ufficiali della casa del re, cioè'^giudiqe e go- 
vernatore della medesima. E poiché l’ autorità sua non si 
mutava per succedersi di re e abbracciava tutto il regno, 
nè quindi il suo servigio si prestava al re solamente ma 
piuttosto allo Stalo ed al pubblico, per questo il Gran Si- 
niscalco vuoisi noverare anche fra i grandi ufficiali della 
corona. Dà lui dipendevano il primo Maestro dell’ ostello 
0 palazzo regio, il primo Panaltiere, il primo Coppiere, e 
il primo Trinciante o scalco, tutti grandi.ufflciali della casa 
reale, ai quali molti altri ufficiali minori stavano sottoposti . * 
Ordinata la corte, si rivolsero il re e l’ Acciaiuoli 
a combattere gli Ungheresi. Niccola, che ebbe la 
principale amministrazione di quella guerra, ordina gli 
assalti contro alcuni dei castelli di Napoli, contro altri, 
più difficili per la posizione loro ad assalire e meglio di- 
fesi, dirige egli medesimo i lavori d’assedio, lutti da ul- 
timo li costringe alla resa; s’ impossessa di Capua; muove 
col re contro il conte d’Apice ribelle, e lo vince; e final- 
mente stringe d’assedio il castellò di Nocera, ove le 
genti del re d’ Ungheria che guardavano la città, abban- 
donata questa siccome male acconcia alla difesa, eransi 


* V. Buchun, op. di., T. I, pag. 71. 

> Gli uflid minori della casa del re dipendenli dal Gran Sini- 
scalco erano i Maggiordomi , i Maestri de' cavalli regi, i Maestri 
de’ Palafrenieri e della Scuderia regia, i Maestri dell’ ospizio regio, 
il Preposilo della cucina del re, il l'reposllo della buccelleria regia, 
i ciambellani regi, i Valletti della Nappa del re, i Cacciatori regi, il 
Custode degli uccelli del re, i Falconieri dei re, ed a!tti. V G'annone, 
Llb. XI. cap. 6, § 7, e Lib. XXI, cap. 6, J I. ^ 
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ridotte. ‘ Bastavano poche forze a .inantenere quest’ asse- 
dio, cosicché la maggior parte di esse volevansf mandare 
contro Corrado Lupo. Ma vv si oppose il duca Guarnieri, 
che teneva segrete intelligenze con gli Ungari; laonde il 
re, che da sé non avea genti nè danaro bastanti al biso- 
gno suo, dovette trattenersi cosi lungamente a quell’ as- 
sedio, che n’ebbe tempo Corrado Lupo di accrescere le 
sue forze assoldando in Romagna e in Toscana cavalieri 
tedeschi, e di accorrere alla difesa del castello, nel quale 
entrò senza colpo ferire. 11 giorno appresso ne usci Cor- 
rado con tutte le sue genti, e schieratosi alla' pianura 
provocò il re Luigi a battaglia; ma non avendola questi 
potuta accettare, per quanto desiderio ne avesse, perchè 
il fallace Guarnieri gli disse che contro la cavalleria tede- 
sca di Corrado i suoi cavalieri non avrebbero combattuto, 
Corrado Lupo se ne parti, e presa e saccheggiata Foggia, 
vi si afforzò. 

Conosciuto il re che niuna fede era da riporsi 
in quei venturieri teutonici, venutosene a Troia all’en- 
trare del mese di ottobre, dava licenza ad alcuni conte- 
stabili e cavalieri con le loro genti. Dovevansi pagare a 
questi gli stipendi promessi; ma il re, cui facea difetto 
di danaro, dette loro invece sue lettere testimoniali per 
la somma dovuta, e TAcciaiuoli consenii che il proprio 
figlio Lorenzo li seguitasse come ostaggio fino a Fi- 
renze ed a Pisa, dove il pagamento di quella somma 

t 

* » Subsequonte abendo i delti miei signori e madama la re- 
* gina no troppi adlierenti nelli loro casi in questo regno, tu espe- 
X diente che sopra le mie proprie ispalle e spiriti assumesse la piu 
» grande delli loro suinptuosi et pericolosi alTanui. x V. Documenti, 
Leti, deli' Avcinifioli ad Angelo, Doc. XX , n. e Matt. Palmieri, 
Vita dell' Acdaiuoli, 
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sarebbe fatto dentro un certo tempo. Lo stesso Nic- 
cola inoltre, e con lui anche il duca Guarnieri, e il conte 
di Landò, e il conte di Minerbino, e GolTredo di Marzano 
conte di Squillaci e vari altri personalmente si obbliga- 
rono e promisero che se nel luogo e nel tempo stabiliti 
non fossero pagati tali stipendi si costituirebbero, a Bolo- 
gna 0 a Faenza in potere di. quei contestabili e cavalieri, 
i quali gli riterrebbero finché d’ogni loro .credito non fos- 
sero sodisfatti.* Recatosi Lorenzo con questi capitani te- 
deschi a Firenze, a' dì 8 di novembre <3i9 fece il paga- 


’ n Ludovicus Dei gratia, etc..,. Tenore presentium nolutn 
» facimus nnìversis earum series inspecliiris quod- nobiles viri 

* Hermagnus de Tonburch, Dominus de Urcense, Uballinus de 
» Liirdersfell mililes, et Antoniiis de Huclielhoffen Comestabuli 
» Theotonio, qui bue usque cmn ipsorum banderiis in nosiris ser- 
» viciis militarunt, presenciafiler de ipsis nostris .serviciis receden- 
» tes, mufuat'erunl Maicsiaii nostre de benivola Iiberalitateipso>ruin 
» llorenorum de auro sex milia qiiadringentos quinqnaginta,quosin 
» verbo regio eisdem promisitmis in civitate Florencie restitni Ib- 
’t cere.... Et in observancia nostre promissionls iamdicle, Lauren- 
u cium de Aczaiolis Militem filiuin viri Nobilis Nicolai de Aczaiolis 

* Comitis Terlicii et kagni Regni Sicilie Senescalli prò obside cuna 
» eis usque in dictani Civitatem Florencie concessimuS et volumiis 

» accessurum Datura Troye Anno Dora. MCCCXLVIII die 

III octobris, Il Ind. 

Un’ altra lettera simile lu data dal re il successivo di 7 di ot- 
tobre ad un Pietro di Boemia contestabile, egualmente licenziato 
da Troia, per la somma di 2150 fior, d’ oro da pagarglisi a Pisa. Am- 
bedue queste lettere si conservano nell’ Arch. di Fir., Certosa. 

< .... ilor. duodecimìlia, quos dari et assignari mandavimns et 
» fecimus prò solucione gagiorum certorum stipendiariorum mili- 
» tantium ad nostra servicia in Regno, quando recesserunt de 
» Troya, ducentes secum de mandato nostro Laiirencium de Acza- 
> rolis Militem filium dicti Magni Senescalli prò obside F|orentiam, 
» donec satisfleret eis dé gagiis supradictis. » V. Documenti , Dipi, 
del 5 settenlbre 1349, Doc. I. 
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mento promesso,' e di là tornò poi nel regno conducendo 
quattrocento cavalli e cinquecento fanti da lui medesimo 
assoldati per mandato del re.* Provvide l’Acciaiuoli còl 
proprio denaro a tutti questi dispendi, che aggiunsero 
la somma di 33,893 fiorini d’ oro ; in sicurtà della cui re- 
stituzione ebbe poi' il castello di Bèlforte dal re Luigi, 
che lo aveva ricevuto in donazione perpetua da Giovanna 
al tempo del loro matrimonio.*^ 

Da Troia tornatosi il re à Napoli, mandò il duca Guar- 
nieri in Pdglia a tenere in freno Corrado Lupo, e rassi- 
curare e difendere coloro che seguitavano la sua parte. 
Ma quel malvagio uomo che fu il Guarnieri mentre si 
stava a guardia di Corneto, si lasciò una notte sorpren- 
dere in quella terra da Corrado Lupo, e sè con tutta la 
sua gente far prigionieri ; e postasi una taglia di 30,000 
fiorini d’oio, e non avendo il re voluto pagarla, di qui 
egli trasse pretesto ad unirsi con gli Ungari. A loro si 
associarono quanti malviventi erano per tutto il regno, e 
gli agricoltori medesimi, i quali, mossi dalla facilità dei 
saccheggi, lasciavano il lavoro per darsi ad ogni maniera 


* La quietanza che i capitani tedeschi rilasciarono a Lorenzo 
Acciaiuoli restituendogli le lettere testimoniali del re trovasi an- 
ch’essa neU’Arcb. di Fir., Certosa; (8 novembre 1348). 

* V. Documenti, Dipi, del 3 settembre 1349, cil. : o Iredccim 
» milia flopenoTura solutorum de mandato nostro Regio per predici um 
» Laurentium prò slipendiarìis gentis armigere equitis et pedilis 
» qae venit cnm eodem Lauréncio ìid dictum Regnura de mandato 
» nostro ad servicia nostra.... » 

R Dipi, del 20 maggio 1350, < .. . prò gagiis armigeroruinequi- 
» tum qdatringentorum et peditum qningeniorum venienlkim de 
u pari bus Plorentie in nostrum auxilium bue in Regnum.... » 
Doc. il. ■> - 

' V. Documenti, Dipi, dei 20 maggio 1350, cit. 
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violenze e piraterie/ Sopraggiunse anche Stefano Vai- 
voda di- Transilvania seguitato da certo numero di cava- 
lieri ungheresi. Per lo che gli Ungari, cresciuti in forze 
e in audacia , si avanzarono verso Napoli, e presa Aversa, 
non munita di mura nè di guardia, di là correvano fin 
sotto le mura di quella città. Il re Luigi e l'ÀcciaiuoIi 
tenevano raccolte in Napoli tutte le loro genti, e spia- 
vano il momento favorevole per andare a vantaggio so- 
pra i nemici; il quale parve loro’ fosse giunto allorquando 
corse la voce in Napoli che era nata discordia fra gli Un- 
gari e i Tedeschi, e che gli uni contro gli altri si combat- 
tevano. Uscirono dunque della città i giovani baroni e 
cavalieri napoletani, e con animo più baldanzoso che non 
prudente mossero francamente contro il campo nemico 
argomentandosi avere in pugno la vittoria. Presto però «i 
resero accorti dell’inganno, perchè in breve ora furono 
chiusi da ogni lato, e piuttosto che vinti in battaglia, 
presi come in una rete e la maggior parto fatti prigioni. 

' Sentito il papa come per questa rotta il re Luigi si 
trovasse in basso stato, mandò a Napoli il cardinale da 
Ceccario, perchè cercasse ogni via ad un accordo ; nel * 

che peraltro le pratiche del cardinale non avrebbero 
fatto gran frutto, se a trattarne non fosse intervenuto 
r Acciainoli. Era nato un tumulto fra gli Ungari e i Tede- 
schi in Aversa per cagione delle paghe che non corre- 

* « Ad eos dekide quotidie cuuQuebat magna facinorosorum 
» turba, raplo vivere cupienlium, et multiludo undiqiie perdìtorum 

> bOiiiinuin, latroiiumque convenerat, quos spes praedandi ab 

> agricuUura et quotidiano labore revocabat-. Quibns provinciam 
» infestantibus rapiote et cxdes assidwse commiitebantur. » Mat. 

Palm. Queste furono forse le prime origini di quel funesto brigan- 
taggio, ebe dovevasi poi venire perpetuando fino ai giorni nostri. 
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vano; c conseguenza un’era stata che gli Ungari con 
Stefano Vaivoda eransene partiti per alla volta di Man- 
fredonia, rimanendo padroni d’Aversa i Tedeschi. Di tale 
divisione fece suo profitto l’Acciaiuoli, e venne coi Tede- 
schi a concordia, che in mano del cardinale dovessero 
lasciare Capàa ed Aversa ed altri luoghi che tenevano, 
e averne compenso in una grossa somma di danaro. Ma 
questa di presente. non avendo egli pronta, nè i Tedeschi 
volendosi partire se prima non fosser pagati, dette nuo- 
vamente in ostaggio il figlio Lorenzo , per sicurtà dell’ac- 
cordo, ad uno di que’ capitani teutonici, a cui dipoi pagò 
del proprio danaro 7750 fiorini d’oro per la liberazione 
del figlio.* Quindi anche da questo venturiere fu sgom- 
brata Aversa e lasciato il regno ; ma vi rimasero Cor- 
rado Lupo e Fra Moriale, i quali si accomodarono ai ser- 
vigi del re d’ Ungheria. 

Non mancarono all’ Acciainoli larghi premi a tante 


' Dipi, ilei IS higlio 1350 (V. Docnmenli, III] < .... declaramiis 
* qnod dudum nobis el nostri Regni fldelibus Tbeotonicorum no- 
u strorum liostium incursibus agitatis, nobilis vir Nicolaus de Acha- 
« rolis de Florenlia, Comes Melile Magnus Regni Sicilie Senescalliis 
» Consiliarìus et fìdelis noster dilectus de statu nostro, Regine II- 
» lustris consortis nostre. carissime et Regni nostri sollicitus, et in 
» nostris serviciis niillis torpens evenlibiis, cognoscens nobis et 
» ipsi Regno tunc imminere periciiltim si ipsis bosribiis dudum 
» A verse morantibus sccundum cònventiones ciim eis babilas non 
» impenderei nr satisfactio de promissis prò florenorum seplem 

> milibus septingenlis quinquaginta domino Brocardo dicto Turri- 
» bachi Theetonico bosti nostro, obsidein dedit Laurentium de 

Acharulis militem filium eius, quos demum florenos septem nailia 
» septingentos quinquaginta de nostro beneplacito et mandato prò 
» parte basirà de pecunia sua propria solvit.eidem domino Turri- 
» badie quando recessit ultimo de Aversa, prò liberalionc Lau- 

> renili snpradicli. » 
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sollecitudini che volonterosamente si prese per liberare 
il re' da quei, gravi pericoli e dilBcolià ; perchè in ricom- 
pensa dei 7750 fiorini d’oro da lui pagati, come abbiam 
detto, fecegli il re donazione delle terre diNocera, Let- 
tere, Gragnano, Pino, Tramonte e.Pimontc poste spila 
bella costa del golfo di Salerno; ‘ donògli anche Maiera- 
Canosa , Genusio, Spinazzola e varie altre terre in Basi- 
licata, e lo creò conte Palatino e di MelS, cosi valorosa- 
mente difesa dal suo tìglio Lorenzo.* Ma al solo e vano 
titolo di conte dì Melfi non standpsi contentoT Acciainoli, 
e volendo anche averne e poterne esercitare i (Jiritti 

* Dipi. clt. « Inlendiinus tamen et preseniibus expressius 

> deelaramiis, quoti dictus magnus Senescallus ant sol heredes 
1 nullo modo a nobis predictos tantumnodo septera milia seplin- 

> gcntos qiiinqnaginla florcnos solutos di^lo domino Turrihaclie 
» possint potere aut quovis modo exigere ex eo qund sibi dona- 
» vimos lerras Nocerie, Lictere, Granlani, Ptni, Tramonti et 
» Pimontis in recompensationem diete pecunie soluto dicto domi- 
1 no Turribache ; et propter alia grata servicia nobis prestila 
» indefexe. » 

’ Dipi., 3sett. 15t9(V. Docom. I) « .... tcstamur quod consli- 
» tutus in nostri presentia ludex Nicoiaus de Vsernia, Procurator 
» et ncgociorum gestor Excellenlis Domini Domini Nicdai de Aexa- 
» rolis, Melfie et Palatini Comiti$ Magni Degni $icilie Senescalli, et 

> famose Civitatis Choranti Domini.... » 

Dipi. 15 Giugno I3i0 (pulibt. dai Buchon, loc. cit. Doc. XVJI) 

» .... Eapropter eidem (Nicolao'... subscriptas terras et castra, 

» videlicet; Materam, loham, Cavratupi, Canusiiim, Spinacziolam, 

> castmm Orte, Palum et Arricarrnra cum casalibus, bominibus, 

» vassallìs, redditibus.... in perpetunm donamus, damus et tra- 

> dimns. • 

Accadde al Buchon (op. cit , T. I, pag. 77 e seg.) di confon- 
dere Melfi, città in Basilicata, con Amaifi, ebe ci ha dato Flavio 
Gioia e conservato ii codice deife Pandette; e da.-questa confusione 
venne condotto a dire.erronqamento che l'Acoiaiuoli fu fatto conte 
d' Amalfi, e che questa, e non Mqlfì come abbiamo narrato, tu la 
città difesa dal figlio di lui contro gli Ungari. . 
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tutti e la giurisdizione, di questi fece poi acquisto dai 
fratelli Ranieri e Niccolo di Michele da Cantono di Mes- 
sina per il prezzo di 150) oncie d’oro, ricevendone per 
se e pe’ suoi-suocessoi i la investitura con l'obbligo di pre- 
stare il servigio feudale.*' 

Avea cominciblo Tanno 1350, e A versa era stata 
Cinta di mura e fortificata, gli Ungari slavansi in Man- 
fredonia, e le fortune del regno parevano ridursi a tran- 
quillità e sicurezza. Quand' ecco il re d’Ungheria, che 
mosso dalia notizia della rotta data ai baroni napoletani, 
e nulla curando le promesse che avea fatte al cardinale 
di Santa Cecilia, lega'o del papa, di non entrare una 
seconda volta nel regno, sbarca improvvisamente a Man- 
fredonia nel' mese di aprile.* Prendere Bari, Canosa, 
Mataloiia, Tiani e quasi tutta Terra di Lavoro gli è age- 
vole impresa. Salerno gli apre le porte, ma Aversa va- 
lorosamente resiste e lo trattiene. Finalmente aCfaticatc 
e diminuite nel lungo assedio le forze dei difensori, non 
naeno che degli assalitori, s’ accordarono quelli col re 
d’Ungheria di rendergli la città, e questo entratovi nel 

* Alto del |9 dicembre 1550 {V. Ducumonii, IV) Cf. Bucbon, 
T. I, pag 77, ngU 5. — Di quei dirSui feudali' su HelQ l' Acciaiuoli 
ebbe iuTeslitara per fuetem/ come si usava a rappresentare la tradi- 
zione della giurisdizione c del comando. ■ ' / 

f Qnoties quis de juYisdiciione invesliendus eral, baculus tra- 

> debatur, per quem in quasi possessione jurisdiciìonis et imperii 

> GODStiiaebatur inveslilus. » Slryk, Voi III, Dispoi. IX, cap. I, 
n. 35. 

' Momm. kit'. Hung.f Dbc. MCLXXXX. — IlBuchon, T. I, 
pag. 79 , dice che il re Lodovico prese Bari il 6 Dicembre I3i0. Ma 
una lettera cbe Clemeute VI scrisse ad Elisabetta d' Ungheria nel 
marzo del l350 (Monum. eit. Dee. MCLXXXV),, perchè trattenesse 
il figlio dai tornare nel regno, rende certo cbe Lodovico non sbarcò 
a Manfredonia se non verao l’aprile del 1350. > 
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mese di settembre di detto anno,* cominciò a preàtare 
orecchio alle proposte di paèe o di tregua che. gli si face- 
vano da due vescovi ambasciatori del papa. E non vo- 
lendo egli ancora accettare gli articoli della pace che 
aveagli mandati il papa durante quell’ assedio,* sì venne 
a concordia che fosse tregua fino all’aprile del ,<351,* 
con patto che, comme.ssa nel papa la decisione della 
lite, avesse egli il regno se Giovanna fosse dichiarata 
colpevole, e se innocente, ne tornasse questa in possesso 
pagando a lui per le spese della guerra 300,000 fiorini 
d’oro, e che frattanto egli se ne tornasàe in Ungheria, 
e Luigi e Giovanna andassero in Provenza, nè potessero 
rientrare nel regno so non per volontà del pontefice.* 
Quindi il re Lodpvico si pose in cammino per Roma, e 
Luigi e la regina e l’ Acciainoli con loro, usciti di Napoli, 
si fermarono a Gaeta.’ _ ' ' 

E qui cade il ricordate questo fatto narrato dal. 
biografo dell’ Acciaiuoli, qual -fu che avendo il re 'Luigi 
punito di morté Iacopo Caracciolo come colpevole di 
lascivo commercio con la regina, un tal Filippo Lungotto 
parente dell’ ucciso , sospettando consigliere di Quella 
morte l’ Acciainoli , lo feri presso allo stomaco mentre 

' Mali. Vili., Lib 1, cap 92. 

’ Monum. hi;>t. Hung., Doc MGXCII, MCXCÌII, MCXCIV 
eMCXCV. 

’ Mail. Vili Lil). I , cap 93 

* Sion. hist. Hung., Doc. MCCVIIl. 

, ’ Il 25 novembre 1350 essi avevano già abbandonalo Napoli ed 
erano a Gaeta, perché da questa città detlcro in quel giorno lellere 
patemi in favore dei mercanti fiorentini dimoranti in Napoli, che 
venivano molestati per un certo credito da un Pietro Minutoli citta- 
dino napoietano. y. Lettera del Comune di Firenze ai re e alta re- 
gina, nell’ Arch. Fior., Lellere della Signoria, Reg.“ X, fogl. ii2 1 .» 
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andava per la cRià di Napoli cavalcando insieme col re. 
Forse questa infedeltà di Giovanna fu la ragione che 
mosse il papa ad esortarla vivesse in amorevole con- 
cordia col, suo marito.* Ma comunque ciò fosse , certo 
è che l’ Acciainoli venne proditoriamente ferito ai 16 giu- 
gno 1350, perocché la signoria di Firenze il 17 -del mese 
stesso ne scriveva con- parole di vivo sdegno e dolore al 
re Luigi e al vescovo fiorentino, come di cosa avvenuta il 
giorno precedente.* La ferita peraltro non fu grave; e 
l’Acciaiuoli, cui sarebbe stato agevole prendersi vendetta 
del feritore, preferì perdonargli generosamente. 

’ t Tu ergo, lilia carissima, iaclans Uium in Domino cogiUtum 

> et erigciis spem in eo, qui pravos bominum coiiatus elidi! et 
<1 aspera queque in plana convertir, ad defensionem et custodiani 
» dicti Regni soierter iniendas, ipsumque viruni, cuoi quo carita- 

> tem et cuncordiam nutrias, pacem habeas, pruut decel. » Leti, di 
Clemente VI a Giovanna, 5 giugno 1350, Monum. hhl. Hung- 
Doc, MCXCVII. 

’ Arch. di Fir .4 Lettere della-Signorla, Reg./" X fogl. 43. —Nella 
lettera al vescovo si legge : • N'ou suflìcicret pater civesque nostri 
» merito laudem preconiis proclamandis furis labium nunliare, oec 
» calamus et si adamaniis esset soliditale compositusad scribeodlim 
1 quanta fuerimus respersi mestitia duni nobis ionotuit, heu cUo, 
» intelix casus qm piidie conligit ex opere viri sanguinum et sceleris 
1 in personali) vesiri domini N'iccole nostri civis karissimi.... > Di 
qui si vede come lusserò continue e sollecite le comunicazioni tra 
Firenze e Napoli. Anche per la morte del re Ruberto, avvenuta a 
Napoli ai lOgenuaio 1343, si celebravano le esequie in Firenze il d> 
21 di quel mese medesimo. V. Gio. Vili. Lib. XII, cap. IO. 
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I Fioreotini occupano, improrvisamonle con genti d' armo la terra di Prato. 
Sollecitano I' Acciaiueli a dare opera perch' essi abbiano cessione dei 
diritti di Giovanna su quella terra. — L'AcciaiuoIj procuratore generale 
del re e della regina per la cessione di l'ralo ai Còroune di. Firenze. 
— Atto e condizioni della cessione. — tompilaziono degli Statuti di 
Prato approvata dal Comune llorentino. — L' Acciainoli con Giovanna 
e col re si fermano a Gaeta. — Pace fra il te d' Ungheria ^quello di 
Napoli fermata prima e poi riformata per opera del papa. — L' Ac- 
ciainoli raccoglie armati nella. Marca per combattere Ueltramo delia 
.Molta. — Am'basciata del Comune di Firenze al re Luigi per la sua 
incoronazione. — Se I' Acciaiuoli facesse nn viaggio in Terrà Santa. — 
Fama che corre per l' ItalYa dei fatti dell! Acciaiuoli. — L* Acciaiuoli 
onora e favorisce gli uomini di lettere. — Giovanni Barrile , Niccolò 
d' Alife e Marco Barbato. — L' Acciaiuoli e 11 Petrarca. — Zanobi da 
> Strada. — Francesco Nellr. — L' Acciainoli e il Boccaccio. — Nuove 
ricompense date all' .Acciaiuoli datare Luigi. — Stoicismo deli' Ac- 
ciaiuoli. — L' Acciaiuoli rende sicuro dai predoiH il commercio 
de' Fiorentini nell'Abruzzo ulteriore e nella l’uglia.. 


( 

'j • 

i 


i 


Da lungo tempo stavano i Fiorentini in gran deside- * 

rio di acquistare • la signoria di Prato, che per la sua ^ 

prossimità a Firelaze consideravano come la porta prin- 
cipale della loro città: * E di leggieri avrebbero potuto | 

prendersela, se non avessero temuto di fare offesa ai re 
di Napoli, che ne avevano il dominio, e vi tenevano un ' S 

loro vicario. Vigilavano però sempre ogni novità che ac- ^ 

cadesse io quella terra, e quali opportunità si offeris- 


sero alla intromissione loro, quelle non si lasciavano 

sfuggire. Così nel 1340, facendosi raccolta di genti e ' 

• Lettera del Comune di Firenze al re Roberto, (17 leb- 
iiraio 1351) : < .... quani (lerram Prati) vicinìlate loci precipuain ci- ì 

» \ìuiÌB nostre ianuani lepulamus. » Arcb. Fior., Lelt. della Sign., f, I 

» Reg." X logl. 68, t.» ' - ^ 'ì 

^ \ 
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preparativi di reciproche insidie dai GuazzaloWi e dai 
Pugliesi e Rinaldeschi, che erano le più potenti famiglie 
di Prato e nemici fra loro, r Fiorentini proffersero e man 
darono una bandiera di loro milizia ai servigi del vicàrio 
regio che allora ora, con l'aiuto della quale furono dei 
Pugliesi e loro aderenti uno ucciso, e 17 relegati alla 
terra di S.- Miniato; e in pari tempo scrissero al re Ro- 
berto della necessità di prendere qualche provvedimento 
ad impedire clic cosifTatti disordini non si rinnùovassero.’ 
Ma poichà nel'1350, per le fortune del regno di Napoli, 
mancava in Prato il vicario regio , e gli affari del re Luigi 
erano in basso stato, i Fiorentini più non si tennero in 
tanto rispetto dell’ autorità rea’e, che non li vincesse il 
desiderio di aver quella terra. Nel quale desiderio viepiù 
li accendeva e la gelosia della sfrenata avidità di Gio- 
vanni Visconti arcivescovo di Milano, ch'era allora in 
trattato di acquistare Bologna dal Pepoli, ed il sospetto 
della tirannia che i Guazzalotti cominciavano a usare. 
Laonde mosse improvvisamente le loro genti d’arme, e 
posto il campo intorno a Prato, nel mese di settembre 
vi entraronó senza contrasto.’ Occupatone il castello e 
messavi Sguardia, sollecitarono l’ Acciaiuoli a volersi ado- 
perare perchè il Comune di Firenze avesse cessione di 
tutti i diritti della regina Giovanna su quella terra. 
In quel tempo appunto al re e alla' regina non era copia 
di danaro, e maggiormente n’avean d’uopo per tenersi 
pronti a pagare al re d’ Ungheria la scunma convenuta 

i 

' Lettere del Comune di Firenze al re Rolìerlo, dei feb- 
braio e 12 marzo 1311, Arcb. Fior , Lett. della Sìgn., Reg.« V, 
fogl. 84 e 85. — V. Gio. VUl. Lib. XI, cap, 122, 

* Matt. Vili. Lib. I, cap 71 e seg. — Ammir., Lib. X. 
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nei palli della iregua ; il papa slesso già per innanzi 
aveali solleci.lali a raccoglierne da ogni parie il più- che 
potessero;* onde non riuscì malagevole alTAcciaiuoli di 
indurli alla cessione di Prato. A tale eiTetto, con lettere 
patenti date da Gaeta ai 21 dicembre 1350, fecero essi 
mandato generale nell’ Acciainoli, il qualo dipoi delegò 
le facoltà con quello concessegli a Tommaso Corsini, a Ia- 
copo di Donato Acciainoli e a Giovanni Richi sostituendoli 
suoi procuratori.* Quindi ai 23 febbraio 1351 nel palazzo 
del popolo in Firenze fu stipulato solenne atto di dona- 
zione al Comune fiorentino della proprietà e del mero e 
misto impero della terra, fortezza, territorio e distretto 
di Prato, con ogni altro diritto vi avesse la regina Gio- 
vanna come figlia primogenita ed erede di Carlo duca di 
Calabria, e come erede anche del re Roberto. Promisero 
i procuratori delegati dall’ Acciainoli di mandare dentro 
quattro mesi al Comune la solenne approvazione e rati- 
fica del re, della regina e del Gran Siniscalco. E il Co- 
mune di ricambio fece donazione al re e alla regina 
della somma di 17,-500 fiorini d’oro, con promessa di pa- 
garne 5500 nel lunedì successivo, 5000 il 10 di settem- 
bre del medesimo anno, e da questo giorno dentro sette 
anni^ gli altri 7000.’ Del secondo e del terzo di quei pa- 
gamenti fu data sicurtà sopra ogni introito proveniente 

< Lettera (li Clemente VI al re Luigi e a Giovanna, dei 27 mag- 
gio 13S0, Monum. Imi. Hung., Doc. MCXCV. 

* V. Doeumenti, Allo dei 16 giugno 1351 col quale i’Acciaiboli 
ratificò la cessione di Prato, Doc. V, 

' Filippo Rinuccini nei suoi Bicordi Storici, pag. 112, dice die 
questa somma di 17,500 fiorini d’ oro fu imprestata senza frutto al 
Comune di Firenze da Francesco di Cino Rinuccini. Ma forse tale 
imprestilo si limitò alla somma della prima rata. 

r. 
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dalla gabella delle porte al Comune' di Firenze. 11 quale 
finalmente promise che osserverebbe e farebbe osservare 
inviolabilmente tutti gli ordini e le provvisioni da lui 
fatte in favore di Niccola &<li ogni altro individuo della 
famiglia Acciaiuoli. ^ Tommaso Corsini intervenne' a que- 
sto atto, non come procuratore, ma si come testimone 
legale insieme con Giovanni Boccaccio e con altri ; * e 
r Accialuoli poi Io ratificò ripetutamente e nell’ aprilo e 
nei giugno da Napoli.’ 

• Di questa promessa a favore dell’ Acciaiuoli ilXlomune di Fi- 
renze non mancò di farsi ineriló presso il re Luigi, .scrivendogli ai 
27 febbraio 1351 per ringraziarlo della cessione di Prato. < Insupcr 
» serenitati veslre facimus manifeslunn quod attenrdentes' singula- 
» rem affectum qiiem ad dominum JH’iccolam de Acciaiolis. civem 
» nostrum singulariter geritis et babetis, reformationcs et. decreta 
» facta per commune nostrum hactenus in favorem- ipsius'suorum- 
» que consortum maiestalis vostre respectu validioribus ordinibus 
» conGrmantes, ca intendimus decetero rata esse et iuviolabiliter 
M observare, ipsosque contemphitionc vostri nominis nostris favo- 
» ribes conscqui et fovere. Arch. di Fir., Lett. della Sign , Reg.® X, 
fogl. 68 t.® ' 

’ Ardi, di Fir., Atti relativi alla donazione di Prato, 23 feb- 
braio 1350, Certosa. — L’ atto di donazione termina in queste pa- 
role: t Acta fuerunt predicta omnia Florentic in paiaiio populi 
» fiorentini sub. anno incaruationis doroinice millesimo trecente- 
u simo quinquagesimo, indictionc quarta secundum cursum et 
» morera Civitalis Fiorenlie, dje vigesima tertia mensis Februarij. 
» preScntibus tcstib'us sapientibus viris domino Tòmaso de Corsinis, 
•» et domino Nicola Lapò'civibus floreptinis doCtoribus in jure civili, 
o- domino lohaime Bocchaccij de Certaldo, fratre laeobo lobannis 
Il ordinis fratrum Sanete .jtfarie-de Florentia , et- Ser. Nicolao Ser. 
ù lacóbi ‘notarlo de-SancTi} Mkihitc testibus àd.faoc adliibitiret ro- 
f gali». »• • 

’ V. Documenti, Atto di ratifica dell' Acciaiuoli , del 15 giugno 
1351, Doc. V:« Ipse Dominiis N'icolaus de Aczarolis.... licei alias 
» siinilem', vcl quasi, ratificationem videlicet de proximo preterito 
» mense aprilis legiptime et solempniter.... fecerit..., > 
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Venuta in questo modo la terra di Prato nel dominio 
della repubblica fiorentina, i Pratesi fecero supplica al 
Comune di Firenze perchè provvedesse all’ ordinamento 
dei loro Statuti. La comp»lazione dèi quali essendosi com- 
piuta per opera di Sandro Cenni,. Berto Peruzzi, Carlo 
Strozzi e Giovanni di Neri di ser Benedetto , che ne for- 
marono un volume, * la Signoria di Firenze fece provvi- 
sione, vinta nel consiglio del capitano e del popolo 
a’ 12 settembre, e in quello del potestà e.del Comune' nel 
giorno successivo, con la quale fu data piena facoltà di 
approvare e disapprovare, togliere, aggiungere, correggere 
e mularee nuovamente comporre quegli Statuti ai priori 
delle arti, al gonfaloniere di giustizia, ai gonfalonieri delle 
compagnie e ai 12 buonomini. E questi gli approvarono 
e confermarono, insieme ordinando fossero trascritti da 
pubblico notaro in un volume. * 

Intanto il re Luigi e Giovanna anziché andare in 
Provenza, come aveanó promesso nell’accordo coL re 
d’ Ungheria, erano rimasti a Gaeta. Abbiamo veduto che 
vi erano tuttora il di 21 -dicembre 1350, nel qual giorno, 
con lettere patenti date da quella città , fecero l’ Ac- 
ciaiuoli loro procufatore -per la cessione di Prato. Al co- 

' V. Documenti, Provvisione intorno alVordinamenlo' degli Sta- 
tuti di Prato, (12 settembre 1352), Doc. Vili : « .... et operam 
» circa id diutius datam per Sandrum Cennis Bigliottì, Be'rtum de 
» Pcruzziis, Karlum de Slrozziis et lohunnera Nerii ser Benedicti. » 

• il volume cominciava con queste parole: t Infrascripta sta- 
i tuia et ordinamenta script'a per ser lacol)um filium condam ser 
» Arrighctti Domini lacobi de Prato Notarium , rogata et imbre- 
» viala per ser Pierum filium condam ser Grifi de Prato veterl no- 
» tarium, etc. » Nella prima rubrica vi si trattava dell’ ufficio e del- 
« r autorità del Potestà e del Giudice. « V. la provvisione clt^ , 
Doc Vili. 


Digitized by Google 


84 


STUDI storici 


mincjare del 1351 il papa scriveva ai principt e al Gran 
Siniscalco deKregno invitandoli a deliberare se. non fosse 
miglior consiglio che il re e la regina tornassero a Na- 
poli, ed annunziava loro di aver già date lettere all’Ar- 
civescovo di Brindisi, con le quali accordava licenza 
per questo ritorno. ‘ In quel tempo medesimo, o poco 
dipoi sembra che Luigi e Giovanna fossero rientrati 
in quella città, ^ Ma non essendo lontano lo spirar della 
tregua, il papa con grande sollecitudine mise opera 
che si facesse la pace,’ la quale finalmente venne fer- 
mata non molto prima dei 16 agosto 1351. Infatti in 
tal giorno il Comune di Firenze rispondendo al re Luigi, 
che aveagli richiesto un aiuto di gente d’ armi , congra- 
tolavasi con lui della pace conclusa, e si scusava dal 
mandargli il soccorso, perchè l’arcivescovo di Milano 
con 3060 cavalli e grande copia di fanti e gli libertini 
e i Tarlati con altre genti ghibelline minacciavano Fi- 
renze fin quasi alle porte. ‘ 

Non fu convenuto allora nel fermare la pace che 
le genti del re d’Ungheria rimaste, nel regno doves- 

’ Monum. hi$l. Ilung , Doc. MCCVIII. 

’ Ciò sì' potrebbe argomentare da queste parole di una lettera 
cbe il Papa scriveva nel febbraio 1351 all’arcivescovo di Napoli 
« ac nonnulli dicunt mìnus sani fore consilii , quod dicli Rex et 
» Regina Sicilie Civitatem Neapolitanara dcscrant, ac laudant et 
» consulunt, quod ubi etiam discesserint abinde, illue debeant se 
>> referre. » Monum. cit., Doc. MCCXIII. 

’ Non omise di scrivere anche per questo a Elisabetta d’ Un- 
gheria, come già aveva fatto quando tentò di distogliere il re Lodo- 
vico dalla invasione del regno; e per guadagnarsi >1’ animo di lei 
cominciò la lettera col dare lacoltà al conlessore che essa avrebbesi 
eletto di assolverla da ógni suo peccato. Monum. cit., Doc MCCV. 

* V. Documenti, Lettera della Signoria al re Luigi, ( 16 agosto 
1354), Doc. VI. -11 Giannone dice che la pace fu fatta neH’aprile. 
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sero lasciar libere le città e Je terre che tenevano 
con bandiera di> lui. Per lo che il re Luigi vedendo 
che avrebbe dovuto cacciarle • con le armi , e vo- 
lendo anche liberare Terra .di Lavoro da un certo Bel- 
tramo della Motta, nipote di fra Moriale, che con una sua 
masnada la correva e ladroneggiava, nè avendo forzo da 
tanto, avea chiesto l’aiuto de’ Fiorentini, mentre l’ Ac- 
ciainoli andava nella Marca ad accogliervi gente d’arme.' 
Frattanto il papa nel gennaio del 1352 riformò o modi- 
ficò i capitoli della pace specialmente in questo', che in 
sua mano fossero poste e liberamente consegnate le 
città, terre e fortezze del regno che si tenevano in nome 
del re d’Ungheria; di che da quel re gli fu fatta pro- 
messa.* Ma non riuscì ad ottenere da lui la liberazione 
dei reali prima del luglio di quell’anno.* Venuti questi 
per Treviso e Ferrara a Forlì, ed avendo manifestata la 
■ intenzione di restituirsi per la via di Firenzè a Napoli , 


* Mail. Vili , Lib. II, cap. 38. 

’ Ai 5 febbraio 1552 cosi il papa scriveva ai vicari ed uIBciali 
del re Lodovico nel regno di Napoli : (t In concordia, quarti Inter 
» carisslmos in Clirislo filios nostros Ludovicum Ungane, et Liido- 
» vicnm Reges ac lobannam Reginam Sicilie Illuslres, auclore dco, 
treformavimus noviier, specialiler actum full, qnod idem Rex Un- 
» garie Civilales, Castra, Villas, fortilicia et loca qualibet alia Regni 
» Sicilie seu terre citra farum, que per eundem Regem Ungane aut 
» quosvis alios eius nomine tcncnlur ibidem , in manibus nostris 
» vel illius aut iilorum, quos ad id deputandos duceremus, cum 
* omnibus munilionibus et guamisionibus exisienlibus in eisdem 
» expedile, libere ad effectualitcr penerei, ipseque Rcx Ungane 
» bec omnia se faclurum et impleturum rcaliter et cum cffcclu.... 
» nobis bona fide promisit. » iifonum. eie., Doc. MCCXXXIl. Forsesi 
riferisce a questa modificazione della pace , clic già era conclusa , 
lutlooib che narra Matt. Villani nel cap. 65 del Lib. II. 

’ Monum., eie., Doc MCCLIII. 
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i Fioreolini mandarono ambasciatori Iacopo degli- Albizzi 
e Donalo Velluti perchè li rimuovessero da tale propo- 
sito, dicendo che essi per conservarsi in benevolenza di 
tutti e non mostrare affezione più verso l’uno che verso 
l’altro avevano egualmente negato il passo per la loro cittJi 
e al re d’Ungheria e al re Luigi.* — Per tal modo la pace frai 
due re, e la liberazione dei reali fu tutta opera del papa.* 
Tornato l’Acciaiuoli dalla Marca con quattrocento 
cavalieri, che avea presi al soldo del re, comandati da 
Malatesta da Rimini , con queste forze venne assalita e rotta 
la masnada di Beltramo della Motta, e fatto sicuro il pas- 
saggio nei dintorni di Napoli ai baroni e alle genti che 
dalle varie parti del regno accorrevano in quella città 
per assistervi alla incoronazione del re Luigi deliberato 
dal papa in quel tempo.® Fu celebrata questa il d'i27 mag- 
gio 1352 con grandissima solennità. I Fiorentini vi manda- 
rono loro ambasciatori il vescovo di Montefeltro ed altri 


' Istruzioni a Iacopo degli Albizzi e Donato Velluti, Arch. Fior., 

Lelt. della Sign., Reg.® XI, fogl. li: < mostrando loro come il 

» Comune di Firenze siccome divOfo di tutti et singulari discendenti 
» del re Carlo s’ è studiato di non mostrare alcuna aOectione'più 
» verso l’ uno che verso l’altro. Et i>er questo rispeclo al Re d’ Un- 
» gheria non volle dare passo per suo terreno, et simile capitando 
» il re Luygi in Toscana gli niostrarano per e\idente ragione non 
« essere utile il suo venire in Firenze per conservarsi in benevo- 
» lentia di tucti et per potersi operare per tucti in loro bonóre , et 
» con queste ragioni et altre gli rimuovano da ciò. u 

’ V. Documenti, Lettera dell’ Acciainoli ad Angelo, Doc. XX. 
n. 6: « Dipoi mediante la sedia apostolica c Ipsa in tucto lacciente , 
» III facta la pace infra li re, e la liberazione degli regali. » Il me- 
» rito di questa liberazione ò attribuito da Matt. Villani. (Lib. Ili, 
» cap. 9) ai consigli dell’ Acciaiuoli. 

’ V. Lettera dell’ Acciaiuoli a Giacomo suo fratello, del 6 aprile. 
Ira quelle pubbl. dal Gaye, Carteggio inedito, etc. ; e Murat. Annal. 
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nobili cittadini con queste istruzioni, che esponessero .al 
re Luigi la deliberazione presa dai Comuni di Firéozé, di 
Perugia e di Siena d* invocare l' aiuto dell’ imperatóre 
Carlo IV contro la superbia e potenza dell’ arcivescovo di 
Milano, e le convenzioni con lui fermate; gli chiedessero 
il braccio destro del corpo di Santa Reparala che si con- 
servava in Tiano città del regno, acciocché una reliquia 
di quella santa potesse .venerarsi io Firenze Della chiesa 
maggiore ; lo supplicassero a voler proteggere i mercatanti 
fiorentini dalie persecuzioni e molestie di Pietro Minutoli, 
e che nell’ esporre tale ambasciata si valessero del con- 
siglio dell’ Acciainoli/ 

Questo Pietro Minutoli napoletano, -discendente 
dalla illustre famiglia dei Capcce, asserendosi procu- 
ratore di una . figlia di Guglielmo del Brusiate, che 
avea nome Caterìnella, alla quale.dat soci della com- 
pagnia fiorentina dei Booaccorsi doveasi pagare un certo 
debito che avevano verso il padre di lei , da lungo tempo 
molestava per tal ragione'! mercatanti di Firenze dimo- 
ranti in Napoli. E sebbene fino dai giugno del 4350 il 
Comune fiorentino avesse scritto all’ Acciaiuoli perchè a 
que’ mercatanti non mancasse protezione, c dal re c 
dalla regina, con lettere patenti date da Gaetaf-il 23 no- 
vembre, fosse fatta sicurtà ai medesimi di stare tranquil- 
lamente nel regno e imposto al Minutoli che piàr oltre 
• non li molestasse, ciò nonostante il Minutoli non avea 
cessato dal prendeili, e tenerli in carcere privato, e da 


‘ V. Documenti, Istruitone dell' ambasciuta mandata dal Co- 
mune di Firenie a Napoli, per la incoronoiione del re Luigi (9 mag- 
gio 1352) Doc. VII. 
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questo farli redimere per danaro.* Se gli ambasciatori e 
r Acciainoli riuscissero a render sicuro il soggiorno in 
Napoli ai loro concittadini non è cosa certa , ma può ar- 
gomentarsi che COSI fosse dal non trovarsene più memo-' 
ria dopo questo tempo. Certo è che ottennero il santo 
braccio, ricevendolo dalle mani della badessa del mona- 
stero di Tiano con gran pianto di lei e di tutte le suore, 
e che la reliquia fu accolta a grande venerazione in Fi- 
renze, e con processione solenne collocata nella cat- 
tedrale. Ma nel 1356 volendo il Comune adornarla d’ar- 
gento e d’oro e di pietre prepose, fu scoperto e la falsità 
della reliquia e l’ inganno ricevuto dalla nializiosa badessa, 
che un braccio simulato con legno e gesso avea conse- 
gnato in luogo del vero.* 

Donato Acciaiuoli, cavaliere di Rodi, nel volgariz- 
zare che fece verso il 1550 la vita del Gran Siniscalco 
scritta da Matteo Palmieri, tralasciò alcuni fatti da questo 
narrati , altri narrò diversamente da lui, molti ne aggiun- 
se, e fu di sovente traduttore poco fedele, 'non 
sempre forse meritevole di fede.* Fra le cose che ag- 
giunse àwi questa, che Niccola facesse nel 1351 un 

' V. Leiicra del Comune di Firenze a Niccola Acciaiuoli, dei 
17 giugno 1350, nel Reg.» X, fogl. 57 t.® delle Leti, della Sign., 
Arcb. di Fir. ; e le-lslruzioni del 9 maggio, cil., Doc. VII.— Sotto il 
regno di Carlo li d’ Angiò era stato arcivescovo di Napoli Filippo 
Mirtutoli. 

’ Matt. Vili., Lib. Ili, cap. 15 c seg. 

* Matt. Palmieri scrisse la vita di Niccola Acciaiuoli dopo aver 
sostenuto il gonfalonieralo in Firenze nel 1453, e raccolse tutto 
quanto fu da lui trovato nei documenti e nelle cronaclie, special- 
mente in quelle dei Villani. Benedetto Varchi, dopo aver consigliato 
Donato Acciaiuoli a pubblicare il suo volgarizzamento di quella vita, 
recòlla anch’ egli in volgare. 


Digilized by Google 


’ INTORNO A' NICqOLA ACCIAIIIOLI. 89 

viaggio al Santo Sepolcro. Ma .come è certo che l’Ac- 

ciaiuoli nel maggio del 1352 - ebbe in animo di fare il 

pietoso pellegrinaggio,* COSI mi sembra doversi credere 

che nò allora nè mai non lo effettuasse. Imperocché se 

una volta fosse egli stato in Terra Santa, non avrebbe 

poi certamente mancato di faraone merito presso la corte 

d’ Avignone, quando, non molto prima che morjàse, ebbe 

a difendersi, come vedremo, da cèrte accuse che gli si 

apposero; contro le quali in ogni altra cosa anche mi- ' 

nere da lui operata cercò argomenti in proprio favore, e' > 

di questa non fece parola.* 

' Rimanevano ancora nel regno Corrado Lupo a Np- 
cera e Fra Morialé ad Aversa ; i quali nè la volontà di 
Lodovico d’ Ungheria, notificata loro dal papa, che ren- < 

dessero al re Luigi le terre che tenevano, nè la- incoro- < 

nazione di questo avevano persuaso ad uscirne. Con la 
unione delle loro forze potevano rendersi più formidabili, . 

c farsi maggiore il pericolo. Laonde 1’ Acciaiuoli viene a ’ 

patto col primo, e pagandogli trentacinque mila fiorini 
d’ oro lo induce a partire. Il secondo è assalito in Aversa, 
e preso dopo due mesi di assedio.* 

Dopo tanti casi e sconvolgimenti e guerre sorgevano , 

finalmente al regno di Napoli giorni più tranquilli. Il [ 

nome dell’ Acciaiuoli, il quale con invitto animo combat- 
tendo r avversa fortuna di Luigi di Taranto l’ avea mutata 
in favorevole e fatta salire in cosi grande stato, era ve- 

* V. Buckon, op. di., T. pag. 80. 

* V. Leu. ad Angelo, Doc. XX. 

’ Tale impresa viene da Matteo Palmieri ascritta a Niccola. Ha 
il Muratori (Annali) dice che fu Halaiesla da Rimini quegli che co- 
strinse fra Moriale ad arrendersi, c lece sicure dai ladroni le vie del 
regno. 
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Duto in fama per ogni dove, e le azioni diluì davano lieta 
speranzaai generosi che mai gli stranieri avrebbero regnalo 
in Italia finché fosse egli salvo, e parevano argomento 
degnissimo di poema e di storia/ Ma qualche cosa man- 
cava pur sempre alla piena sodisfazione dell’ animo suo. 
La memoria dello splendore onde il re Roberto col proteg- 
gere i letterali avea resh illustre la sua corte, e forse la 
nobile ambizione che raùtorità conseguita tornasse anche 
a profitto delle lettere, .0 il bisognò di confortare il suo 
spirito, dopo tante tempeste di fortuna, nella domesti- 
chezza coi dotti uomini del suo tempo, gli facevano sen- 
tire il desiderio che eletti ingegni lo circondassero. Già 
erano alla nuova corte Giovanni Barrile e Niccoltrd’Alife 
e Marco Barbato di Sulmona, che il Petrarca soleva chia- 
mare il secondo Òvidio, e dell’ opera di questi due ultimi 
si valeva l’Acciaiuoli a scriver le'lettere. * Non aveva 

* Cosi gli scriveva il Petrarca; » Scribendi nerape laiissimum 
1 mihi campum aperit virtus tua non familiares tantum epistolas 
» sed libros.... Accessit ad uberiorera stdi niateriam recens regia 
1 ) foiluna tuis semper adiuta consiliis, qu® mibi l®tara spem resti- 
» Init, ilio incolumi (tuo invicto animo), nunquam Barbaros in Italia 
j regnaturos. Proiiide rerum gestarum satis est seu historiam mc- 

* ditantibus seu poema.... » Fam. XI, 13, ediz.e cit. 

* Lettera del Petrarca a Zanobi da Strada, Fam. XII, 3: < Ille 
» vir clarus, quem certatim gaudent et genuisse Florentia et Nea- 
» polis possidcre, cuius humeris ad gloriain, ut Herculeo quondam 

* vei Atlanteo coclum vertici, non ad poenam, ut gìganteis ^tna 

> cervicibus, incumbit nunc ingcns trinaerii regni moles, ille, in- 
» quam, manu sua mirific® liumilitatis simul et bumanilalis episto- 
» lam scripsit, ctiius una pars in banc fermesententiam scripta crat, 

> ut, post dictam mihi bonoriricentissimam salutem, super eo quod 

* ad litteras meas non respondisset, urbana excusatio seqncretur, 
» culpam omncin in Nicolaum AliHensem Barbatumque meuin re- 
» fleclens, qui s®pe requisiti auxiliare sibi calamiim denegassent. » 

E rispondendo all’ Acciainoli medesimo il Petrarca dicevagli : 
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egli ancor mai veduto il Petrarca, sebbene questi fosse 
già stato due volte nel regno ; ' perchè trovavasi Nicoola 
tuttofa in Grecia nel febbraio del 1341 allorché il Pe- 
trarca si recò a Napoli a darvi pubblica prova del. suo 
merito alla corona poetica , e non era in Napoli nel no- 
vembre del 1343, quando il Petrarca vi ritornò manda- 
tovi da papa Clemente VI.* Ma la fama dell’ingegno 
dell'uno e dei fatti dell’altro, e la comunanza della pa- 
tria e degli amici ne avevano già avvicinati gli animi, 
ed erasi formata fra loro una epistolare corrispondenza. 

'Cosi per la incoronazione del re Luigi il Petrarca scriveva 
aH’Àcciaiuoli quella bellissima lettera, nella quale dava 
al re tanto generosi e nobili e savi suggerimenti a ben 
governare, e l’ Acciainoli medesimo avvertiva che cosi ‘ 

• »' 

« Dilaise responsionis e^cusatio tua tam sua\iter sens bus meis 
» obrepsif, o maxime vir, ut eam citius venisse voluerim: magno 
» enim tandem venit gratoque cum Toenore, in qua simui tuum in- , 

» genium, simul Barbati nostri sonantem calamum rècognovi. • 

Fam.X4tl,9. 

* Infatti il Petrarca dopo il ritorno del re Luigi in Napoli scri- 
veva all’ Acciainoli : « Scotio me desiderio meo non posse diutiiis 
X obslare, quoibinus in illud litus cui, non moilo in Italia Aed in 
1 toto eiiam orbe terrarum, scriptorcs rernm dant pulcliritudinis 

> principatum, inter occupatiobum mearum retta dilapsus evadam, 

> et faciein tuam visurus et Parthenopen revisurus. > Fam. XI, 43. 

Così scrivendo non molto tempo dipui a Giovanni Barrile, gli diceva 
1 Illum (T Acciaiuoli) lama, tc mibi experiemia nolum fecit. » 

Fam. XII, 14. ' , 

* All' Arch. di Fir., fra le pergamene provenienti dalla Certosa 

sono due mandati di procura dell’ Acciaiuoli, uno fatto a Nola gli 
8 novembre 1345, nel quale si legge t Teslamus quod prescripto 
» die nostra preseuiia.constitutus Nobilis Vir Dominus Nicolaus de 
» Aczarolis de Florentia, ctc ; i e i’ altro fallo in Coelmano gìuriv 
dizione del'Palazzo della Imperatrice di Costantinopoli* diocesi di 
Molana, ai 21 dello stesso mese. - ' 
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dalla secoDda fortuna si difendesse, come avea vinto 
l’avversa, perocché mutate fossero solamente Tarmi, 
non il nemico. ‘ Poi T Acciainoli sollecitava il Petrafca 
andasse'a Napoli, dove avea in animo di far sorgere 
un nuovo Parnaso che fosse tramandato ai posteri anche 
dal nome di lui,* e lo pregava persuadesse Zanobi da 
Strada a non voler consumare tutta la vita intorno alle 
regole grammaticali, ma che si recasse a Napoli anch’ egli, 
e levasse la mente a più atte cose. ’ E il Petrarca con 
una sua lettera a Zanobi ve lo confortava.* Eguale solle- 
citazione 'Si ebbe in questo tempo dall’ Acciainoli anche 
Francesco Nelli Priore de'SS Apostoli , a cui dal Petrarca 
fu posto il nome di Simonide. - • 

Ma a tanto onore .che agli uomini di lettere veniva 
reso dall’ Acciainoli, non furono poi sempre conformi 
in effetto i suoi modi, onde più volte accadde che al- 
cuno di quelli non ' perseverasse nell’amicizia con lui. 
Forse il sentimento della potenza che avea raggiunta, e 
un concepire soverchiamente alto di se medesimo, lo 
rendevano poco pieghevole alle urbane arti della socie- 
vole convivenaa, e più disposto a far sentire altrui T au- 


« Fam. XIII, 2. • 

’ Lettera del Petrarca all’ Acciaiuoli, Fam. XIII, 9, « .... quanto 
« ego libi dignius prò locnplele epistola grates agam, proque eo 
u Dominalim quod in line dixisti, esse libi animum ut inler Vese- 
» vum Falernumque roeo nomine posteria eliam profulurum novum 
• sosciles Parnassum. > 

' Lettera del medesimo a Zanobi da Strada, Fam. XII, 14. 

* Leti. cil. ; < Tibi vero eliam gratulor qui illud eximium patriae 
» noslrse sidus lam propitins experiris. Ille enim unus vir est, qui 
■ inglorio labori Gnem imponere velit el valeat. Surge : ille le vocal, 
» surge, circumspice, .teque ipsum nosse incipe, et aequam viribus 
« assumere materiam. > 
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torità propria, che non convenisse. Eransi divisi appunto 
in discordia gli animi dell’ Àcciaiuoli e di Giovanni Bar- 
rile, allorché Zadobi (Ja Strada, rendendosi all& persua- 
sioni del Petrarca, si disponeva a partire per .Napoli- li 
Petrarca, per -desiderio che quegli amici tornassero a 
vicendevole benevolenza, scrisse all’uno ed all’ altro io 
una medesima lettera , interdicendo a ciascuno che solo 
non r aprisse perchè dovessero trovarsi insieme almeno 
nel leggerla , e la mandò a Zanobi da Strada che ad essi 
la consegnasse.* • " 

Anche il Boccaccio, il quale avea corse insieme 
con r Acciainoli tutte le vicende che sconvolsero il 
regno di Napoli dopo la morte del re Roberto, sdegna- 
tosi perchè- Niccola non aveagli tenute le fatte pro- 
messe, nel 1350 crasi partito da luì e restituito in Fi- 
renze, * ove in quell’anno medesimo egli e Zanobi da 
Strada e Francesco Nelli si strinsero in amicizia col Pe- 
trarca', che vi passò nel recarsi a Roma per il giubileo. ■ 
Da una lettera latina a Zanobi da Strada, attribuita al 
Boccaccio da colui che primo si fece a divulgarla in 
giorni a noi prossimi,* si raccoglierebbe che l’ Àcciaiuoli 
si fosse preso perfino scherno dello sdegnoso certaldese, 

t 

* F.im. XII, U, 15 e 18; XIII, 9, IO. 

‘ V. Lettera del Boccaccio al Priore dei SS. Apostoli nelle 
Prose antiche, in fine, ove il Boccaccio si lamenta di essere stato 
ingannato due voile dalle promesse dell' Àcciaiuoli. II 26 gen- 
naio 1550 egli era in Firenze ; Baldclli, Vita del Bocc., pag. ^11. 

* V. Epistolario del. Petrarca, ediz.» cit., Prolegom., pagi: 
na CXLI1I, sub anno 1350. 

* V. Monumenti d’ un MS. autografo di Messer Giovanni Boc- 
cacci da Certaldo trovali ed illustrati da Sebastiano Ciampi, Firenze 
per Gius. Galletti, 1827. 
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chiamandolo il Giovanni delle- trafiquillUà, qaasi a vol- 
gere in ironia .le parole inimico della fortuna , che il Boc- 
caccio tavdtà usava di aggiungere al proprio nome nel 
soUoscrirfere le lettere.’ Io peraltro non saprei indurmi 
a credere con tutta certezza che questa lettera sia vera- 
mente del Boccaccio. E mi muove a dubitarne il consi- 
derare che il Boccaccio, venuto via da Napoli nel 1350, non 
avrebbe potuto di quel soprannome datogli dall’ Acciainoli 
scriverne a Zanobi da Strada come di cosa di che que- 
sto fosse stato" testimone e si dovesse ricordare, secon 
dochè apparirebbe da quella lettera *, sapendo noi dal Pe- 
trarca che Zanobi non si recò a Napoli presso il Gran 
Siniscalco‘se non che nel 1352. Che se l’Abate de Sade, 
laddove dice che Zanobi venne esiliato da Firenze e vi 
fu poi richiamato nel. 1348,* avesse addotto alcuna sto- 
rica prova di questa sua asserzione, potrebbe credersi 
che Zanobi fosse andato a scontare l’ esilio presso l’amico 
suo a Napoli, e che là insieme col Boccaccio si ritrovasse. 
Ma le parole del De Sade non ricevendo autorità da nes- 
suna memoria storica, il mio dubbio non si dilegua; nè 
mi so concepire come potesse serbarsene cosi scevro 
l’erudito divulgatore di quel documento, da trovare anzi 
ragione in questo per congetturare che Zanobi andò a 
Napoli poiché ne fu partito il Boccaccio. 

In. questo anno 1352 l’ Acciainoli ottenne nuove 
concessioni dal re Luigi in premio dell' essersi tanto ado- 

* f Credo memincris Magnam tuum solitum mo lohannem 
»- tranquiliitalam risu quodam coacto vocilarc persxpe ; et cogno- 
» minis causam insupcr meminisse dclies ; quoJ el lucinini, el quid 
» siili tale Domen exposceret uin absque quadam cordis indigna- 
a lioDG Dotavi. » V. Monumenti cit„ pag. 67. 

* Móni, do Pctrarque, T. II, pag. 4il. 
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per'ato nelle imprese militari , e nei negoziati che con- 
dussero la pace nel reg;no; cioè la donazione della torre 
di lifìseno, .$ la facoltà di dividere trai , figli i 3uoi beni 
feudali) eccettuata la contèa di Melfi, che insieme con 
gli uffici di Gran Siniscalco e -di Maestro della casa reale 
dovea passare in. Lorenzo suo primogenito.* Ma questo 
ai 12 gennaio 1353 venne colpito da morte precipitosa. * 
Giuntane la novella a Niccola mentre si trovava a Gaeta, 
la ricevette egli come uomo già preparato alle' alterne 
sorti della vita, e stoicamente serbando animo superiore 
alla sventura, ordinò che si facessero al figlio le esequie, 
e ne fosse trasportato il corpo alla Certosa di Firenze. * 

, Io non saprei affermare che I’ Acciaiuoli applicasse 
la mente allo studio della filosofia ; quésto peraltro mi 
sembra poter dire, che la sapienza ecclettica dei Romani 
bene si sarebbe accordala alla natura di lui, il quale 
massimamente mirava all’ordine pratico della vita. Certo 


< BuChon, op cil., I, p»g. 80. ' , 

* Trovasi questa data nella cU. lettera a Zanobi da Strada 
pubblicata dal Ciampi. Ciiiunquo si fosse l’ autore di questa lettera, 
certo è che la morte di Lorenzo dovette avvenire intorno a quel 
tempo, poiché sappiamo che al corpo di lui iti data sepoltura alla 
Certosa di Firenze il di 7 aprile di quclFanno. V.Malt. Vili,, Lib. HI, 
cap. 63 11 Buchon, sebbene avesse detto in una nota alla pag. 70, 

T. I, che Lorenzo mori nel 1353, soggiunge poi a pag. 82 essere t 

avvenuta questa morte nell’ anno successivo , a ciò forse indotto ^ 
da ua atto degli 8- settembre tó5i,.da lui citato,' esistente neV 
r Arch. Ricasoli, col quale il re conferì ad Aegiolò , secondogeaito 
deir Aeciaiuoli, il diritto già conceduto al primo dt succedere negli 
ulSci del padre. Ma a. ipc sembra doversi seguitate in questo- la 
cronologia del Villani. _ ' ..i~. 

’ Matteo Palmieri, Vita dell’ Acciaiuoli. Egli, e. Matt.. Villani, 
Lib. HI, cap 63, descrivono la pompa funebre con la quale Aj data 
sepoltura al corpo di Lorenzo. 


Digitized by Google 



96 


STUDI STORICI 


è che egli fece lettura di Seneca,' e che quasi sempre 
si parve voler conformare praticamente se stesso alla 
stoica dottrina della signoria dell' anima sopra il corpo. * 
Ma in questo l’ambizione di fare altrui mostra di gran- 
dezza lo condusse alla esagerazione; onde i suoi modi 
acquistarono quella impronta di orgoglio verso i minori 
ed anche verso gli amici, e di apatia nelle calamità, .che 
forse Don furono veramente propri dell’ animo suo. 

Sebbene Corrado Lupo e . Fra Moriale col danaro e 
con le armi fossero fatti uscire del regno, come già di- 
cemmO) eransi però formate e vi rimanevano compagnie 
di predoni , che non meno della guerra lò danneggiavano, 
favorite forse da Luigi di Dura^zo, dal conte di Minervino 
e da altri baroni avversi al re; ’ e queste principalmente 
infestavano l’Abruzzo ulteriore e la Puglia, con grave 
. danno anche del commerciò che i Fiorentini vi esercita- 
vano. Già era mancato al re Luigi l’ aiuto di Malatesla da 
* * / Rimini, il quale per le sue discordie con Gentile da Mo- 
. gliano' signore di Fermo avea ricondotte le sue genti nelle 


* Scrivendo dopo la morte di Zanubi da Strada a Landolfo 
notare, gli dice: < Dove si truova un fidalo et perfelUssimo 
' V amiebo exprimcntato in qualunque fortuna? Riprendendo Seneeba 

a Lodilo perchè plangieva la morte d’uno suo uniclio filio, disse: 
» che faresti tu se avessi perduto uno amicLo? » E non sa con- 
solarsi di quella morte. E più sotto : c Nulla maiore richezza si puote 
abere in questo mondo che di abere chonoscienza di buomo. cbonc- 
sciente, Senecha testante. » — V. Documenti, XVII I. 

* Narra il suo biografo Palmieri come ..egli fosse continente 

nel cibo e nei vino, e osservante dei digiuni ecclesiastici per modo, 
che talvolta un solo pezzetto di pane e un pu* d'acqua erano tutto 
il suo nutrimento in un giorno. ^ 

’ V. Documenti, LetUra dell' Acdaiiioli ad Angelo, Dee. XX , 
n. 6 e seg. 
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Marche ; * per lo che fu richiesto un soccorso d’ armati 
contro que’ masnadieri al Comune di Firenze , che nel 
luglio, del <353 spedi nel regno cento cavalieri coman- 
dali da Enrico degli Spini, cognato dell’ Acciaiupli. ' E 
vuoisi credere che que’ ladroni fossero vinti, e che l’Ac- 
ciaiuoli principalmente si prendesse cura dj render sicure 
le vie dei regno al commercio, de’ Fiorentini, perchè nel- 
l’ ottobre di quel medesimo anno cinque consiglieri- della 
università dei mercatanti di Firenze chiesero ai ptìori e al 
gonfalonierp di giustizia, è da questi fu conceduto non- 
ostante ogni altra provvisione contraria, che l’Acciaiuoli, il 
quale era incorso in pena per non aver pagato la gabella 
fino allora irnposta, fosse assoluto dal pagarlav e .ciò non 
solo per la ragione della assenza ed ignoranza di- lui, ma 
perchè, non che infliggergli una pena, si conveniva aozi 
rendere a lui reciprocanza dei servigi che in ognitempo 
avea prestati a tutti f Fiorentini, e in special modo ai 
mercatanti che dimoravano io Puglia. * 

* Murai. Annali, 1355. 

> Ardi, lìorent.,' Leu. della Sign., Reg.» XI, fogl. 30, 43 l.», 
41 e64. 

• ’ Provvisione dei 25 ottobre 1353, Arcb, di Fir., Certosa : « Et 
» quod ipse dominu.s Nichola propler merita virtutb et probitatis 
» sue et midta obseqiiia et servicia que conlinuatis temporibus 
• prestai et facit et facere est dispositus et paratus omnibus floren- 
» linis, et' preseriim mercaloribus, qui in .partibns Regni Apulé'e 
« moram tralmnt, est adeo dignus gratta et lionore, quod nedum 
» pena non esset ei propter prediclarum aliquid inflingenda, qul- 
» nymmo prò benegestis reciprogaiio impendenda. » 
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Slato infelice della Sicilia. — I.' Acciainoli congiura con Simone di Ctiiara- 
niontc perchè I' isola fenga alle mani del re Luigi. — È ratto duce 
deir impresa. — Suoi successi in Sicilia. — Discesa di Carlo IV in 
Italia. — L' Acciainoli richiamato d.'ill' isola va àn ambasciata alt' im- 
peratore, e ai Comuni guelfi di Toscana. — Snecesso della sua amba- 
sceria a Carlo IV. — Seguila I' Imperatore da Siena a Roma, e ri è 
presente alla sua incoronaziotio. — Zanobi da Strada riceve da Carlo IV 
in Pisa la corona d' alloro per opera dell' Acciaiuoli. — L' Àcciaiuoli 
iu Firenze., — I Fiorentini gli^iicgano l'aiuto richiesto. — L'^Acciaiuoli 
assolda genti d' arme, o torna noi reame. Soccorre il re e la regina 
contro la compagnia del conte Landò. Fa concordia con questo e 
gli dà in, ostaggio il proprio figlio. Viene a patti col conte di Mi- 
nervino ribelle. Riceve in premio dal re Luigi nuove concessioni 
rendali. Visita c riduce In miglioro stato i suoi feudi nel regno. 
Provvede, alla sollecita ^ostruzione e alla magnillccnza della Cer- 
tosa di Firenze. — Jacopo di Donato Acciaiuoli. — Suoi figli c suo 
testamento olografo. — L' Acciaiuoli fa oostruirc una Cappella nella 
chiesa di S. Nicfoló di Rari. — La compagnia del conte laindo elegge 
1' Acciaiuoli arbitra delle discordie c dèlie liti che la dividono. — 
L' Acciainoli acquista a danaro la città di Rapolla. Si riduce a 
l^ocera. Tratta nuovamente di pace col coiste di Minervino. — Sue 
pratiche segrete per acquistare la signoria di .Messina al re Luigi. 


Mentre le cose del regno andavano cosi riducendosi 
in felice stato, quelle della Sicilia ogni di peggioravano. 
Greci, Saracini, Normanni, Tedeschi, Francesi avevano 
per conquista o per successione dominato in quell’ isola, 
finché nel <282 Giovanni da Procida e i Siciliani coi fa- 
mosi Vespri non ebbero offerto solenne c terribile esem- 
pio del modo onde un popolo oppresso sappia riscuotersi 
.dalla durezza e crudeltà di straniera signoria. Se non 
che la necessità della difesa contro il temuto ritorno delle 
armi francesi, e la memoria della men dura dominazione 
degli Svevi fecero che si guastasse la grandezza del- 
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r esempio col chiamare a signore dell’ isola un altro stra- 
niero.* Quindi ciò che avrebbe dovuto essere causa di 
salute ai Siciliani, fu seme dei nuovi mali end’ essi ven- 
nero poi travagliati fino ai tempi che discorriamo , ed 
anche dipoi. Imperocché volendo gli Angioini ricuperare 
il possesso dell’ isola, e gli Aragonesi conservarlo, vi eb- 
bero lunghe guerre dagli uni agli altri combattute con 
vario successo nelle armi, ma con effetto sempre cre- 
scente di dividere in discordia gli animi di quegli isolani, 
e dalla cultura dei campi e dall’ esercizio dei commerci 
rivolgerli e tenerli solo intesi alle ruberie, agli incendi, 
agli omicidi. Infatti eransi ferrhati due contrari partiti, 
uno dei Catalani e l’ altro dei Chiaramonte potentissima 
famiglia , la quale', con autorità quasi regia le migliori 
città dell’ isola' teneva, occupate e signoreggiava. Inoltre 
l'abbandono dell’ agricoltura, onde la Sicilia traeva la sua 
principale entrata, avea fatto cadere que’ popoli in po- 
vertà così grande, che Bnalmente non poterono essi più 
fare neppur gli ordinari pagamenti, non che gli straor- 
dinari ; e a questa generale miseria si aggiunse anche 
nel 1354 la carestia. Il che fu ragione che .si facessero 
maggiori e la debolezza del piccolo re Don Luigi, 
e l’animo nel partito dei Chiaramonte, e il malcon- 
tento e i tumulti per ogni dove. . 

Tali erano le condizioni della Sicilia quando, per 
maneggio dell’ Acciaiuoli , Simone di Chiaramonte invitò 
il re Luigi all’acquisto dell’isola.* Duce dell’impresa e 
ministro generale del re. e di Giovanna fu fatto l’ Ac- 

* Re Pietro d’ Aragona aVea per moglie Costanza Oglia di 
Manfredi, unico germe di casa Sveva. 

> Matt. Villani, Lib. IV, cap. 3. 
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ciaiuoH medesimo; il quale partitosi con alquante Sia- 
vi, cariche |)iù dì grano che d’armi, in breve tempo 
ebbe rese in obbedienza del suo re Palermo e Siracusa e 
moltissime città e castella.' Questo felice 'successo, che 
la potenza del primo e del secondo Carlo é di re Roberto, 
e il valore di Ruggero di Loria non erano mai riusciti a 
conseguire, la povertà- del re aragonese e la carestia e 
la fame resero facile all’ Acciaiuoli. E certamente sareb- 
besi egli impadronito di tutta l’isola, se non avesse do- 
vuto abbandonare l’ impresa, e ripassare lo stretto. 

Nel tempo che l’ Acciaiuoli veniva recuperando la 
Sicilia al re Luigi, l’imperatore Carlo IV, non rimasto 
sorde alle sollecitazioni che erangli venute d’ Italia, avea 
fatto anch’egli là sua discesa in Lombardia, e moveva 
da Milano alla volta di Roma. Stavasi nel regno di Nà- 
poli in grande trepidazione dell’ avvicinarsi di lui, mas- 
simamente per la inimicizia che con l’ avo e col padre 
suoi aveva avuta il re Roberto. Oltredichè il Conte Lan- 
dò, rientrato con la compagnia nel regno, è le sue ade- 
renze con Luigi di Durazzo, con Giovarmi. Pipino conte 
di Minervino, coi fratelli di questo, il conte di Vico e 
Luigi , col conte di Caserta e con altri erano causa anche 
più presente di pericoli e di timore.* A vincere i quali non 
avendo animo adeguato il re Luigi, e pur conoscendo 
quanta necessità fosse di pronti provvedimenti, richia- 
mato l’ Acciainoli dalla Sicilia, gli commise che andasse 
ad offrire amicizia e confederazione e reciproca difesa 
a Carlo IV, e gli chiedesse aiuto di sue genti o di danaro, 

' V. Documenti, lettera dell' Acdaituili ad Angelo, Doc. XX 
n. 10. •> 

* V. Lettera cit., n. 
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e che di un sussidio di genXe d’ arme ricercasse anche il 
cardinale di Spagna e i Comuni guelfi di i;'oscana.* < . 

L’ Aociaiuoli fallosi seguilare a sue proprie spese da 
numerosa ed onorala compagnia, e oonducendo seco anche 
Zanobi da Strada già nominalo segretario reale, recossi a 
Siena, ov’era allora l’ imperatore, e nello esporre la sua 
ambasciata.seppe venire in tanta grazia coniai, che non 
solamente Carlo IV gli concedette il soccorso richiesto, e 
suoi legati da spedire con espresso órdine al conte Landò 
che uscisse fuori del regno,’ ma e lo volle a- Roma con 
sè perchh vi fosse presente- alla sua incoronazione, che 
fu celebrata nelVéprile del 1355, il secondo giorno della 
resurrezione. ’ ’ 

La solennità della cerimonia, l' aspetto di. tanti 
monumenti delle romane glorie, la memoria che nel- 
r Acciaiuoli dovette risvegliarsi allora piu che mai 
viva dogli uomini che avevano esteso per tutto il morylo 
r aùtorilà dii Roma ed immortale fama di sà , furono ,al 
certo alimento e stimolo possente nell’ animo di lui a 
quella ambizione di grandezza che già egli naturalmente 
aveva. Ónde io credo che questi sentimenti più degni 

' V. Documenti, Allo di (irocura del 13 marzo 1355, Doc. IX; 
e Doc. XX, a. 12. 

’ Vedi Doc. XX. n. 13, da |ui obleni subsidio di genie 

» d' arme e legali li quali ipso niandoe alla delta companea con 
» espressi imperali eomandamenli que del)cs9ono exire fore dello 
» reame. » Mail-, Villani, Lib. IV, cap. 91, avea detto clic Niccola 
non imp .‘Irò dall' imperalore alcuna cosa di sue domande. 

■* V. la leilera eoa b quale Carlo IV ne dà l' annunzio al Co- 
mune di Firenze, nell’ ArctL'fiorent., Leti, della Sign. Dcg.°XI, 
fogl. 124 . 1.0 llBuchon, op cit., T. I, peg. 85, dice ebe questa inco- 
ronazione ebbe luogo nei marzo del 1356. 
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che in lui si destassero a Ronaa, e non um lungo e irra- 
gionevole sdegno contro il Bòccaccio, nè la volgare in- 
tenzione di fare onta a lui, come altri vorrebbe, fossero 
la causa vera e presente del pensiero che gli nacque di 
inalzare all’onore della corona poetica .Zanobi da Strada, 
forse siinftando egli che anche piit del poeta avrebbe inal- 
zato per tal modo se stesso, dalla cui protezione cosi grande 
onore a quello procederebbe. Onde fu che tornato insieme 
con l’ imperatore da Roma in Toscana , ili 5 maggio sui 
gradini esteriori del duomo a Pisa, in mezzo a numerosa 
radunanza di gente, fu posta per opera sua da Carlo IV 
sul capo a Zanobi la corona d’alloro.* Di che' molti si 
mossero a sdegno, come di cosa che di troppo superasse 
il merito di Zanobi; * e fra questi fu anche il Petrarca , 
il quale, sebbene .più volte avesse dovuto far nota di 

' V. Epistol. del Petr., cLt., T. I, Prolqgom., pag. CXLVI, sub 
andò 1355. — Il Melius [Vita Ambr, Caniald.) riporla un brano 
della orazione de Fama delta da Zanobi a Carlo IV il giorno della 
sua incoronazione, ed esistente in un MS. deila Bibl. Gaddiana, ove 
si leggono queste parole: « Ego vero iamdudura inilii suasl veruna 
» illudesse, quod dicibam ad virnm inagnificum Dominum Nicn- 
» laum Magnunri Regni Sicilia Senescaleum sludiorum tneorum 
t ab annis aiiolosceiillaì promoior. m, et ut cura Virgilio loquar, Me- 
» cenaleni menm. Nani quuties ilinerantibus nobis, et ad te Ca;saren> 
u feslinato grcssu proflcisconlibiis, ille me ad liuiusmodi acius im- 
» pelleret, eie.... » La cerimonia della incoronazione di Zanobi 
trovasi anebe brevemente descritta nelle Anticbe Cronache di Pisa, 
Murai , rer. italic., Voi. XV, pag. t05i. 

Francesco Nelli Priore de’ SS.' Apostoli ne parla con molto 
risenlimcnlo in una sua lettera al Peirarea, citata, dall’ Abate De 
Sade. Anclie a noi Zanobi è piuttosto nulo come parziale traduttore 
dei Morali di S. Gregorio, che come poeta, non rimanendoci di lui 
se non tredici versi, che meglio sarebbè stato per k» sua fama poe- 
tica fossero andati aneli’ essi smarriti. V. Ciampi, Monumenti d’ un 
MS. aulogr. del Roccaccio, pag. 3i. ‘ > 
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errore ai- versi- di lui,* pur nonostante per sentimento di 
delicato rispetto verso l’ amico e verso sé stesso, di ciò 
solo mostrò- sdegnarsi, che un Tedesco avesse voluto farsi 
giudice deir ingegno di un Italiano.^ 

Cosi grande stima- concepì l’ imperatore 'della sa- 
viezza deir Acciainoli che avrebbe voluto ritenerlo presso 
di aè,. e preporlo a governare il suo impWo. Ma non vi 
consentì Niccòia*, e venuto in Firenze col suo seguito nu> 
meroso di cavalieri e di baroni riccamente vestiti^ qui si 
trattenne quindici giorni facendo in città e nel contado 
con grande-spesa continue feste e danze in compagnia 
di giovani donne.’ Credette egli forse che tale fasto si- 
gnorile dovesse renderlo più onorato nella sua patria; ma 

'* Pètr. Ep. Fam. XII, 15 e t8. In questa scriveva a Zauobi: 
K VenUcum iUa (epistola tua) oarmen e.vimium quod miròr et laudo ; 
» verum ex ea cliaritale, qu® te iliilil meque libi conciliai, in piimis 

> admoneo ut, priiis quam ad alienas veniat manus, inlcndas ubi 
9 uni versiculo, quena iongiusculum oflendi, incumbentem obelum 
» ìnspexeris fldei me» indicem, abscindasque quod superfluif. Ne- 
u que libi lorsan Kiilrco displiceas ; scìs in arie poetica scriptum 
» esse, quod qttandoque bonui dormital Hometus. « 

“ V. Tirab., St. della lelt. it. 

’ Stor. fior, di Marcbionne di Coppo Stefani, Lib. IX, Rubi'. 67U, 
nel T. XIV, pag. 8 delle Deime degli eruditi totcani di Fr. Ilde- 
fonso: « Questo cavaliere (l’ Acciainoli) fu si conosciuto e praticato 
9 dallo ’mperadore, che veramente egli dissé che Io pifi savio 
» uomo, e da più d’ ogni cosa, che mai in Italia avesse irovalò, 

* trovò lui, e volealo appresso di se, perchè governasse Io suo im- 
» perio. Non volle, perchè era quasi signore dello Re,e dello reame 

* predetto, e forse perchè conoscca li Tedeschi, con cui avrebbe avuto 
» a praticare. Questi venne in Firenze con 150 cavalli, è seco avea in 

> compagnia da dieci cavalieri. Sìellè in Firenze da 13 di, eh’ ogni 
a d), sera e mattina , metlea tavola con grandi conviti di donne e 
» uomiAi, e di balli di di, e di notte, e spendea lolli circa ISO lio- 

* rini. 9 > 
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invece i suoi concittadini, riprovarono tanto che egli di- 
menticasse in mollezze femminili le uMt^ virtù e la for- 
tezza jdell’aniitìo,- quando, più le condizioni del regno e 
quelle di Toscana'rich'edevano opere virtuose e virili, che 
vollero negargli perfino il soccorso che ne chiedeva.* 
Datosi allora l’ Acòiaiuolt a procacciarsi gente d’ arme per 
la Toscana, in Romagna e nella Marca, raccolse- circa a 
mille uomini di cavalleria, dei 'quali assoldò a sue pro- 
prio spese 20 bandiere ; e con queste forze -tornato nel 
regno, e unitosi a Napoleone degli Orsini conte di Mono- 
pello, che -trovò con le sue genti in Abruzzo, l’uno e 
l’altro mossero congiuntamente contro il conte Landò. 
Stavasi esso insieme con Luigi di Durazzo intorno a Na- 
poli, ove il re e la regina eransi rinchiusi ed afforzati, 
aspettando il soccorso dell’ Acciaiuoli. II quale sollecita- 
mente accorso, si pose così, dappresso alla compagnia, 
che dall’ una parte e dall’altra si udiva il suono delle 
trombe nemiche. Stretto in tal modo il conte Landò fra 
la città e le genti dell’ Acciaiuoli, e impedito dal fare le 
scorrerie con le quali era solito provvedersi di vettova- 
glie, facile sarebbe stato il distruggerlo interamente, se 
il re, com’era desiderio e avviso di Kiccola, mentre que- 
sto avrebbe preso battaglia da una parte, fosse dall’altra 
uscito di Napoli ad assalirlo. Ma da uomo di timidi Con- 
sigli e di debole, animo che egli era, preferì il re. di li- 
berarsi dal pericolo piuttosto col da.naro che een le 
armi.’ Il perchè si- venne a concordia col conte Landò, 

' V. Mail. Vili. Lib. IV, cap. 91 ;Ammir,, Lib. XI. ■ 

’ V. Documenli, L(lt. dell' Acciaiuoli ad Angelo, Doc. XX. 
n. 14 e seg. — Secondo la narrazione che di tolto questo si fa da 
Matteo Palmieri, l' Acciaiuoli sarebbe vequlo a battaglia con le genti 
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al quale furono pagati trentacinque mila fiorini d’ ora, e 
promessi altri settanta mila in due paghe, ’ con patto che 
potesse rimanere nel regno fino al maggio dell’anno se- 
guente. ’ Per Tosservanza di questa pace rAociaiqoli 
non solo si obbligò personalmente, ma dette anche il suo 
figlio in ostaggio.’ Quindi mise opera a ridiìpre in obbe- 
dienza ilconte di Minervino; e per indurla a venire ai 
patti volle cedergli in donazione le sue terre’ feudali di 
Matera, Genusio ed un’altra in Terra di Bari, che da lui 
si pretendevano come condizione dell’accordo.* • 

Rimaneva ancora in aperta ribellione nella Puglia 
Luigi di' Durazzo a cui teneva fronte Roberto di Taranto. 
Niccola, entrato mediatore di concordia, li riconciliar fra 

I 

del conte Landò, ed egli medesinno avrebbe valorosamente combat- 
tuto, facendo ad un tempo ulTicio di capitano e di soldato. Ma io 
credo elle combattimento veramente non vi fosse, perché l’ Accia- 
inoli, il quale parla perfino del suono delle trombe che dalle due 
parti si udivano, non avrebbe al certo mancalo di descrfvere 
una battaglia cd una vittoria ; e di ciò nella lettera cit. non fa 
parola. 

‘ y. Matt. Vili. Lib. V, c.ip. 76 

* V. Leu. dell' Acciaiuoli a Andrea Buondelmonli, Amerigo 
Cavalcanti e Giacomo Acciaiuoli, da Melfi, principio di febbraio 1356, 
pnbbl. dal Cave nel suor Carteggio inedito, etc. Mail. Vili., Lib. VI, 
cap. I7. ■ • 

■ ’ V. Documenti, Leti, dell' Acciaiuoli ad Angelo, Doc. XX n. IG. 

‘ Leu. cit. n. I7: a .... la qual cosa (la pace) ipso ispressa- 
» mente rinunciò di volere ricepere, excepto se gli fossòno donate 
« et concesse tre mee buone terre feudali foril e ùpujenli,'a ipso 
» convicine e agiacenli, elle migliori che eo abessi. » , 

Dipi, di Roberto- di Tarjnio, del ^3 aprile I358, pubbl. .dal 
Biichon (loc, cit. Doc. XXV): « Aitendenles igilur grandia et 
» fructuo,sa servida ntagnilìcì viri domini Nieolai de Aczarolis,... iu 
» assignacione tcrrarum suarum Malore et Genusii ad manus quon- 
u dam Paldlini.... > 
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loro, e fece tornare il duca alla debita reverenza del re.‘ 
Così riusciva -egli sempre felicemepte in ogni sua im- 
presa, e sempre anche ne conseguiva nuove ricompense 
da^Fe Luigi; il quale in questo medesimo anno prima 
gli concedette i grandi feudi di Tropea, Gerace e Semi- 
nara in Calabria, e poi Civitella.^ 

Era cominciato l’anno 1356, e l’ Acciainoli,’ che 
tutte forse non aveva ancora vedute le sue vaste posses- 
sioni nel regno, si dette a visitarle. * Trovatele inculte- 
e quasi disabitate, vi pose attorno ogni sua cura per ri- 
durle in migliore stalo, spendendo assai più di quello ne 
ritraesse nelle riparazioni di fiumi, di edifizi,. di castelli 
e fùrtezze, e facendo costruire una grande e bella abita- 
zione dentro al castello di Canosa, ed un nuovo castello 
aQuarato.’ . . , 

' Leu. cit. n. 18. ’ 

'* Aiti del 10 agosto, e 1 novembre, citali dal Buchon, (T. 1, 
pag. 81 e seg.) come esistenti nell’ Arch. Ricasolì- 

’ V. le suo lettere scritte da Melfi, da Barletta, da Bari nel 
marzo ed aprile (1356) a Iacopo Acciainoli eil altri, pnbbl. dal Gaye, 
Carteggio inedito di nrlisii dei secoli XIV, XV e XVI, T. I. Alla 
prima di queste sci lettere il Gaye pone la data del 1355. lo però 
credo che sla del 1350 aneli’ essa. Infatti fu sciitta il 6 aprile da 
Napoli, e noi abbiamo veduto clic il 5 aprile 1555 I’ Acciainoli era a 
Roma, e di là poi ritornò in Toscana con Carlo IV. Vero ò che in 
questa lettera si parla della dislriiiione di Gentile da .Vogliano, alla 
quale si accingevano le forze del re Luigi unite a quelle di Malatcsta 
dà Riraini, e che ii Muratori (Annali) pone sotto l’almo 1355 la 
disfatta del Signore di Fermo ; ma è pur vero che al Muratori stesso 
venne il dubbio che ciò avvenisse invéce nell’anno seguente. 

‘ V. Documenti, Lett. dell' Acciaiuoli ad Angelo, Doc. XX n. bl 
e 62 ; e la Lettera del principio di febbraio 1556, da Melfi, fra quelle 
pubbl. dal Gaye; « .... ma acciò che voi vediate come io sono sapio, 
> io faccio tare una notabile habiiationc dentro al castello di Ca- 
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Io questo tempo rivolse egli anche l’ animo a fare 
che sollecitamente progredisse il- lavoro alla Certosa di' 
Firenze, e. ne sorgesse bello e sontuoso Tedifìzio-, nè si. 
ristava dallo scrivere al cugino Iacopo, ad Andrea Buon- 
delmonte e ad Amerigo Cavalcanti che ogni loro inten- 
dimento a ciò fosse vólto. Al quale effetto spediva grosse 
somme di danaro, e assai maggiori avrebbe voluto poJ 
terne inviare a rendere il più notabile luogo di tutta Italia 
quel monastero, che solo fra tuttociò che possedeva gli 
sembrava fosse e rimarrebbe sempre cosa veramente sua, 
e col quale sperava di rendere il suo nome più che mai 
durevole nella patria, e lieta 1’ anima sua dopo morte. Si 
raccomandava Io fortificassero così di fosso e di mura 
che divenisse inespugnabile, e avessero il consiglio di 
Fratei Iacopo Passavanti del variare od aggiungere al- 
cunché alla abitazione che per sé vi si edificava. Della 
quale voleva fossero alte e spaziose le volte, e bello e 
magnifico il giardino quanto si conveniva. E come in 
quel monastero tutte le sue consolazioni si riposavano, 
cosi il ricetto che in esso si facea preparare, ed ove era 
suo desiderio di ridursi in breve a tranquilla vita, non 
avrebbe dato per qualsifosse più bella possessione intorno 
a Firenze.* 

Ma non sempre il danaro che da lui si man- 
dava a Firenze per il muramento della 'Certosa venne 

» nosa, c uno bello castello a Quarato; cassai mi place PuHia, 
» quando ci sono, e quando sono in Terra di Lavoro non mi splacff 
» Noccra. » Dalle quali parole si raccoglie che egli si aggirava al- 
lora per qiie’ luoghi come osservatore, e poi le impressioni ricevute 
dall’aspetto di essi descriveva agli amici c ai parenti che aveva in 
Firenze. ' ' ' 

< V: le sei lettere cit. pnbbl. dal Gaye. 


Digitized by Google 



108 


STUDr STORICI 


speso a seconda della intenzione sua; perchè due mila 
trecento fiorini d’oro ne furono invece da Iacopo suo cu- 
gino convertiti in parte nella dote ad una sua figlia, e in 
parte dati -ad un figlio, sebbene poi lo stesso Iacopo-, nel 
testamento olografo che fece il 22 marzo 1356 per con- 
siglio di Iacopo Passavanti, ordinasse ai propri eredi che 
tal somma restituissero a Niccolo/ 

Questo _ Iacopo, figlio che fu di Donalo Aèciaiuoli, 
avea preso in moglie Barlolommea Bicasoli, dalla quale 
erangli nati cinque maschi, cioè Giovanni, Ranieri o Neri, 
Donato, Bindaccio ed Angiolo, e tre femmine che ebbero 
nome Andrea, Caterina e Sismonda. ^^Per lui e per la 
sua famiglia ebbe sempre Niccola singolare predilezione. 
Già abbiamo veduto che nel 1341, essendo egli a Già- 
renza sul punto di far vela per tornare in Italia, e vo- 
lendo provvedere alla difesa de’ beni che possedeva in 
Morea, vi lasciò suo mandatario insieme con altri anche 
Iacopo. Piè tardi ne adottò il figlio Neri , che poi nel 4 394 
fu signore di Tebe e duca d’ Atene, e forse adottò anche 
Sisraonda, che teneva seco, e la maritò.^ 

* V, Docuroenli, X. 

* La madre di Iacopo si chiamò donna Lagia. NeirA.rcb. di 
Firenze fra le pergamene della Certosa è un atto del 6 Febbraio 1307, 
eoi qnale fu costituita la dote a D. Lagia di Cenni del fu Beliolto, 
futura moglie di Donato di Mannino Acciaiuoli. 

’ V. Documenti, Teslatn. eil., Doc. X. • .... in chaso che Mes- 
» ser Nichela nella maritasse egli, si come lo spero e credo eli’ egli 
» farà, però che l’ ha con secho, e àmmi cbosl detto. .. » Che Nic- 
cola adottasse la Sismonda e si prendesse anche cura di maritarla 
potrebbe argomentarsi da una lettera (puhbl. da Fr. Ildefonso, 
Dcliiie, etc., T. XIV, pag. 255) che Francesco Buondelnionti scri- 
veva a sua madre ove si legge : < Lo Gran Siniscalco non si 
)> cura dì nullo, se non di chi crede bavere alcuno bisogno; a me 


Digitìzed by Google 



INTORNO A NICCOLA -ACCIAIDOLt. 


m 


Ad infìaiDtnare l’animo di Niccola ia questo propo* 
sito di rendére la sua Certosa di Firenze tanto più bella 
e grande di quello non fosse, nella idea che primamente 
ne fu da lui concepita, parmi non improbabile che molto 
dovesse eontribuire l’ aspetto della- magnifica basilica di 
S. Niccolò di Bari, nel soggiorno che egli fece allora in 
quella città.* Ed 'egualmente potrebbe credersi che in 
questa medesima basiiica, ove Urbano Il.avea celebrata 
la solenne dedicazione dell' altare maggiore e deposle le 
reliquie del Santo,* e fra tante memorie che lo richia- 
mavano verso l’oriente, gli nascesse. anche il desiderio 
di farsi imitatore delle gloriose imprese de’ primi cro- 
ciati, e che le sollecitazioni fattegli da papa Inpooenzo 
perchè inducesse l’ imperatore Roberto di Taranto a di- 
fendere dai Turchi il principato d’ Acaia,* ed anche il 
pericolo ond’ erano minacciati i suoi beni di Morea, gli 
convertissero poi quel primo pensiero nella risoluzione 
che avea présa nel 1359, ’ma che restò' senza effetto, di 

» non parla di nullo sue fallo; di che poco lAi curo, el bemmi 
I grande gratia; marilb la figlia, nè ne -seppi nnlla da lui, nè 
» prima, nè poi essendoci presenle. » Niccola non ebbe femmine da 
Margherila degli Spini. — Degli allrt figli di Ia.copo, Angiolo fu Arci- 
vescovo di Patrasso e Firenze, poi cardinale, e mori a Pisa nel 1409 
al tempo del concilio; Giovanni fu anch'dgU arcivescovo di Pa- 
trasso, per cessione fallagli d» Angiolo; Donato avrebbe dovuto 
succedere a Neri nel ducato d’ Atene , ma preferì di essere gonfa- 
loniere a Firenze. Per maggiori notizie intornò a queSii Acciainoli 
m abbia ricorso al Buchon, op. cit , T. I. 

‘ Due delle di. lettere pubbl., dal Gaye furono scrltle dall’ Ac- 
ciainoli il 3 e il 4 aprile da Bari. Vedi più specialmente la seconda, 
ov’ egli diceva di voler rendere la Certosa il più bel luogo d’ Italia. 

> V. Giaun. Lib.-XXl, Gap. V, § 1. 

• V. Documenti, Lelt. d‘ Innoeenùo VI all’ Àceiaiuoli, dei i6 Di- 
cembre 1356, Doc. XI. 
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armsre a sue proprie spese un navilio per combattere 
gl' infedeli.* Certamente fu in questo tempo che egli si 
pose a far costruire una cappella nella stessa chiesa di 
S. Niccolò di Bari.* 

La compagnia del conto Landò crasi trattenuta pa- 
cificamente in Puglia fino al principio dell'anno 1336, 
allorché, forse per la ragione che non- le fosse pagato 
nel tempo stabilito il danaro promesso, o per le segrete 
istigazioni del conte di Minervino, gran fautore che fu di 
sedizioni e di ribellioni,* nacquero tumulti e discordie 
tra que’ venturieri. Duecento dei quali essendosi divisi 
dagli altri, e accostati co’ loro capitani al detto conte, si 
dettero a depredare il paese, ed entrati anche nella città 
di Venosa e di Rapolla, le saccheggiarono.* L’ Acciaiuoli 
riunitosi in Ganosa a consiglio' col conte Landò e eoo 
quei capitani che erano rimasti fermi nei patti, fu da 

< V. altra lettera scrittagli dal papa (agosto 1359), pubbl. dii 
Biicbon, T. Il, Doc. XXII. li papa, inrormato da Zanobi da Stradi 
die 1’ Acciaiuoli offrivagli la persona e le sostanze proprie con certo 
apparato navale contro i Turchi, rispondeva con questa lettera a 
Nici'oia come non potesse allora annuire a tale spedizione perchè 
aveva già aRida lo ad alcuni cardinali gli aifurì d’ oltremare. 

’ V. il suo testamento del 1359, pubbl. dal Buebon, loc. ciL, 
Doc. XXX : « item voluit et mandavit, ordinavii et disposuil, qood 
» una cappella ini boata per cuoi , ut dixil iu ecclesia Sancii Ni- 
1 colai de Baro siiblus, ubi dicitur la Confessione, ubi rcquiescil 
» pretiosissimum et sanclissimum corpus almiUd confessoris, juxU 
> illam columnam quam ipsc gloriosus conlessor propria manu mì- 
» raculose posuit quando cdiGcabalur ecclesia seu confessio supra- 
» dieta.... > 

* « Lo palatino 6 ritornalo da capo ti uditore e omuscedine. .. 
Leti, deli’ Acciaiuoli a Amerigo Cavalcanti e. ad Iacopo, del primo 
di di quaresima (i35tf) Ira quelle pubbl. dal Gaye. 

* Mail. Villani, Lib, VI, cip. 13 e seg. —V. anche le lettere 
cit., n. V e VI. 
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loro eletto arbitro delle liti ii>sorte nella compagnia, e 
così anche dagli altri che, da essa eransi ribellati, perchè 
lutti, più che npn facessero in ogni altro uomo, ripone- 
vano fede in lui. Laonde egli vedendo che col ridurre in 
concordia quegli animi turbolenti avrebbe anche van- 
taggiale le condizioni del regno, per ravvicinarli a tor- 
nare in amicizia fra loro ordinò una grande caccia ai 
cignali ed ai cervi, alla quale tutti dovessero interveni- 
re; e con molti cani e cacciatori, essendo la campagna 
biancheggiante per la neve, si fece incontro a quelli che 
erano entrati in Rapolla, e li convitò insieme con gli altri 
a comune banchetto nel suo castello di Melfi.* Quindi 
col danaro che congiuntamente a Roberto di Taranto si 
adoperò a trarre dalle terre di Otranto, di Basilicata e di 
Bari avrà sodisfatta delle somme pattuite e pacificata 
la compagnia,* la quale uscì finalmente in quella estate 
dal regno. Forse è da riferirsi a questo tempo l’ acquisto 
che Niccolo fece della città di Rapolla per il prezzo di 
450 onde d’oro.’ 

Nel luglio del medesimo anno essendo l’ Acciainoli 
a Barletta determinò'di andarsene a stare a Nocera, dove 
sperava trovare più quiete. Aveva allora nuovi trattati di 

< V. Ira le lettere cit. quella di n. V. ,, 

* Lettera cit. - • 

^ Il 30 settembre 1358 egli pagò 100 onde d’ oro come parte 
del prezzo dovuto « ex venditìone civitatis Rapollc vendita olim per 
» e.-in iem Dominam (Margaritam de Lautrico Comitissam Capjcii) 
» solepniter et legitime, cum consensu voluutate et auctoritate ma- 
li gniOci viri Tetri de Antiochia Cumilis Caplcii viri sui ibidem lune 
M presciitis et consentleniis eideni, dicto domino magno Senescallp, 
■> Clini vassaliis, tcnìmentis, aquis, aqiiarum decursu, et omnibus 
» aliisjuribus et pcrlinentiis suis. « Atto del 21 settembre 1358, 
iicirArcli. Fior., fra le pergam. della Certosa. « 
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pace col conte di Minervino, ma non si, confidava di po- 
teT ridurre in tranquillità 'il regno finché quel ribelle 
conte non fosse punito de’ suoi tradimenti. Al tempo 
stesso teneva anche l’animo rivolto alle cose di Sicilia, 
ed era in segreta intelligenza con alcuni grandi cittadini 
jdi Messina per acquistare quella città al rè Luigi.* An- 
dato a Nocera, là si aggirava nel mese di ottobre per lo 
campagne circostanti, -forse a sollevare lo spirito da tante 
cure. Incontratosi in un luogo ameno e romito, in mezzo 
a folta selva di castagni, abbondante di alberi fruttiferi e 
di acqua, che zampillando da una fontana quindi per dolce 
pendio discorreva nel piano , gli nacque il desiderio di 
costruirvi una modesta abitazione ov’egli potesse poi cer- 
care refrigerio agli ardori della stagione estiva. E in quel 
medesimo luogo così pittoresco e atto a religione , ma un 
poco al disotto e qiiàsi al cominciare della pianura, dove 
era in antico un ospizio di monaci allora già da lungo 
tempo abbandonato, avrebbe voluto fondare un mona- 
stero di eremiti. * 

< ( Li DoStri presi di Minerbino stanno as^i dislricli, e lo 
» simile tenemo noi questi omu^edini. Tractati pendono, nè posso 
» extimare ancora lo Qne; imperò che nulla cosa infirma potè es 
» sere firma, e Io palatino è costante in inconstantia, e in ogni 
» perditione. Io per me ho determinato andarmene a stare a Nu- 
li cera, da poi che a Melfi non sono lasciato slare, e spero là avere 
> piu quiete, e Angelo resterà in Apulia se sarà riscattato dala com- 
» pania; e forse poterla quella Nocera essere Messina :'sed nesci- 
»' mus quod pariet futura dies. » Lelt. deW AcciaiuoH a Iacopo, da 
Barletta, Gaj’è, T. I. 

■ " ’ V. la sua tenera del 28 ottobre, senza anno, al priore della 
Certosa di Firenze e a Niccolò Sederini, pubhl. dal "Buchon, loc. cit., 
Doc. XIX. Alla pag. 85 del T. I, il Buchon dice che Niceola abban- 
donò te delizie del suo castello di Noeera per andare a sorvegliare I 
lavori della Certosa di Firenze, e quindi a Roma con Carlo IV. Ma in- 
vece andò l'Acciainoli per la seconda volta in Sicilia, come vedremo. 
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Carilo l' Acciainoli noqiiista Messina. — Il re Lui^ si trasferisce con la sua 
corte in questa città. — I.' Aeciainoli Tatto conte ili Sfatta. As.seciia C.i- 
tania. — Come Catania è liberata da quella oppugnazione , c l'Accia- 
. ' Inoli « vólto in fuga c>>o le sue genti. — Nuove ribellioni nel regno.— 
Il re I.iiìgi innove con l’Acclaiuoli do Messina per Napoli. Fa suo luogote- 
nente in Sieilìa e in Calabria Angelo figlio di Niccolo. — l/Aecìoiuoli 
visita i suoi fendi in Calabria. Fa acconciare il suo castello di Noccra 
per ricevervi il re o la regina con tutto la corte. — Il conte di Mi- 
nervino impiccato. — Come l' Acciainoli riduce in tranquillil.'i !1 leonie. 
— Roberto di Taranto conferisce all'Acciaiuoli la baronia di Corinto. — 
Provvedimenti presi dall' Acciainoli per la difésa della costellania di 
Corinto dai Turchi o dai Catalani che la minacciano. — L'AccioiuoIi 
, ambasciatore del rè Luigi al papa, e al Comune di Firenze , o per- 
clió. — Suo secondo testamento in forma nuncupativa. 


Dopoché l’Acciaiuoli aveva dovuto tralasciare ki im- 
presa di Sicilia e tornare nel regno, era venuto a morte 
il re Don Luigi, e a questo era succeduto il fratello suo 
Federigo, detto il Semplice, il quale non aveva allora 
che tredici anni. Per lo che essendo tutto il governo 
nelle mani dei Catalani, per opera di questi venne cac- 
ciato da Messina insieme Con alcuni altri cittadini Niccolò 
Cesareo, uomo assai potente in quella città. Accostatosi 
il Cesareo coi Chiaramonle e col re Luigi, si ridusse a 
Milazzo, e di Ih tenendo segrete intelligenze e trattati' 
co’ suoi aderenti di Messina e con 1’ Acciaiuoli, al comin-.' 
ciare di luglio 1356, fatta levare questa città a romore, 
cd entratovi egli stesso co’ suoi seguaci e con alcuni ca 
valieri del re Luigi che erano in Milazzo, se ne fece 
signore. Rimaneva però sempre in pofere dei Catalani i! 
castello di Matlagrifone, ch’era fortissimo; ma soprag-, 
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giunto nel novembre l'Acciaiuoli con sette galee cariche di 
vettovaglie ed un legno armato, n’ebbero tanta allegrezza 
i cittadini, a cui facea grande penuria di'viveri, che, mossi 
contro quel castello, se ne impadronirono, sebbene più 
per sorpresa del castellano, il quale non si prendea molta 
guardia di loro, che per forza. Quindi ai 24 dicembre il 
re Luigi e Giovanna entrarono con grandissima pompa in 
Messina, e nel palazzo reale ricevettero il giuramento e 
l'omaggio de'cittadini.' 

Così felice successo ottenuto per la perseverante 
opera di Niccola quando la sua lontananza dall'isola, e 
le poche forze dell’ Angioino, e gli sconvolgimenti del 
regno avrebbero potuto invece porre in pericolo gli 
acquisti da lui fatti nel suo primo passaggio in Sicilia, 
dettero speranza al re Luigi di riuscire a ricovrare la 
signoria di tutta l’isola, e lo determinarono a risie- 
dere con la sua corte a Messina. E volendo ricompen- 
sare Niccola di questi servigi che gli avea resi in Sicilia , 
il penultimo giorno di marzo del 13-)7 gli donò a titolo 
di contea le isolo di Malta e di Gozzo, con facoltà di tra- 
smetterle ai figli. * Quindi nel mese di maggio gli com-. 
mise che andasse ad assalire Catania, ov’erasi ridotto il 
re Federigo. 

Cavalcò r Acciainoli con buon numero di gente 
d’arme a quella città, e la strinse di forte assedio per 

' V. OocumeDli, Leti, dell' Acciainoli ad Angelo, Doc. XX. 

II. II ; e Mail. Vili Llb. VI, cap. 57, e Lib. VII, cap. 39 e U. 

* Ruebon, T. Il, Doc. XXIV. Queste due isole avevano segui- 
talo le sorti della Sicilia fino dal tempo della dominazione greca. 
Il titolo di conte di Malia passò, vivente Niccola, nel suo figlio 
Angiolo, e poi in Roberto primogenito di Angiolo, che fu 1' ultimo 
degli Acciaiuoli che lo avesse , essendo morto senza eredi. 
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terra; quattro galee e due legni minori^ entrati nel 
porto, la assediavano dal mare , e ogni di provvedevano ' 
foste di vettovaglie ; i nerhici, chiusi dentro le mura, 
non davano fuori alcuna vista di sè; la fede della vitto- 
ria facea gli assedianti più baldanzosi che provveduti. 
Quand’ecco che due galee di corsari catalani, avuto 
sentore di quelle del re Luigi ch’eranonel porto , soprag- 
giungono improvvisamente di notte. Due altri legni mi- 
nori le seguono a qualche distanza, facendo gran romore 
di trombe e di altri strumenti sonori. Le galee del re 
vengono assalite; due di esse si danno per timore alla 
fuga senza combattere ; le altre resistono, ma rimangono 
vinte e prese. Sbigottita per questo disastro f oste del re 
Luigi, non avendo più modo ond’ essere fornit^^di viveri, 
deliberò di abbandonare il campo e di ritirarsi. Ma il 
pericolo che i nemici usciti di Catania chiudessero i 
malagevoli e stretti passi, e gli assalti dei villani che 
altr’arme non avendo si valevano delle pietre, conver- 
tirono la ritirala in fuga precipitosa. Molti furono i morti 
e quelli che rimasero prigionieri; e f Acciainoli , perduta 
gran quantità di gioielli ed arnesi che aveva con sè, 
dovette alla velocità del suo cavallo la propria salvezza.' 

/ V 

Questo sinistro evento, e le nuove ribellioni susci- 
tate ..nel regno dal conte di Minervino e dal duca di Du- 
razzo furon cagione che il re Luigi se ne. volesse tornare 
a Napoli. Il 30 agosto ripassò adunque da'Messina a Reg- 
gio, conducendo con sè le due sorelle del re Federigo, 
Bianca e Violante, che erano state, prese prigioni nel 

% 

' V. Documenti, Lell. ad Angdo, Doc. XX, n. i I ; Mail. Vili., 
I.ib. VII, cap. 7i e seg. 
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castello di Makagrrfone, ‘ e volendo che anche rÀccià- 
iuoli lo sèguitassc; e lasciò suo luógotenentè in Sicilia e, 
in Calabria Angiolo figlio di questo: col quale rimasero a 
Messina anche il fratello Lorenzo ultimogenito, che era 
giustiziere in Calabria, e Neri di Iacopo e Angelo d’ Ala- 
manno Acciaiuoli figli adottivi di Niccola, con duecento 
barbute e duecento fanti, senza quelli che erano a guar- 
dia delle fortezze. ' , ' 

■ A’ di 8 settembre 1’ Acciaiuoli movendo da Reggio 
per raggiungere il re a Cosenza, volle prima visitare i 
suoi grandi feudi di Gerace, Seminara e Tropea, che 
allora aveva in animo di affidare al governo del nipote 
Francesco Buondelmonti, figlio di Lapa suà sorella, fa- 
cendolo giustiziere di Calabria in luogo di' Lorenzo. Tro- 
vaVasi Lapa In quel tempo a N’ocera nel castello di 
Niccola, e di là' doveano passare il re e la regina con- 
tatta là corte, e con le due reali prigioniere. 11 perchè 
r Acciaiuoli, volendo che questi illustri ospiti vi avessero- 
quel ricevimento che a casa di buon uomo si conveniva, 
e com’ era richiesto a mantenersi la grande reputazione 
che avevasi di lui in Sicilia, ai 14 del mese stesso scri- 
veva da Tropea alla sorella, facesse bene acconciare il 
castello e il giardino,' e provvedere in grandissima còpia 
ogni maniera di viveri, sicché tutto fosse quasi per incan- . 
lamento fatto magnifico; le aggiungeva tornare egli con 
groàsi débiti, e aver promesso ai suoi creditori, i quali 
erano genovesi, ne farebbe loro 11 pagamento tostochè 
fosse giunto a Nocera; perciò la sollecitava ad un tempo 

• Matt. Viir, Lib. VII, cap. 97. Queste due reali furono poi 
restituite al re Federigo in cambio di Raimondo Del Balzo conte 
camarlingo, die era rimaslo fra i prigionieri a Catania. 
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gli raccogliesse delle sue rendite e della colletta nuova- 
mente imposta il danaro a ciò bisognevole. \ 

Era il regno tutto posto a soqquadro non solo dalle 
ribellioni del conte di Minervino e del duca di Durazzo^ 
ma e da gran numero di ladroni e di mala gente. Al finire 

' LcUera di Niccola Acciaiuoli a sua sorella Lapa, che Fr. 
Ildefonso pul)blicò nel Tomo XIV pag. 235 delle sue Deliiie, degli 
eruditi Torroni, traendola da un MS. da lui posseduto, iniitolalo 
Nuliite Storiche della città di Fireme , e che 6 la seguente : 

Donna Lapa. lo non mi ho potuto difendere, che non mi con- 
vegna tornare di costà con li Signori, et questo giorno sono par 
tito da issi da Reggio, et sono a dormire a Calanna, qua è dritto 
Carello delli Nuvoli, et havemo tuoni, lampi e grandine grosse più 
che nocie, et non havemo deve dormire, imperò che io nostro ar- 
nese non è potuto montare, lo vado a Giraci , a Semiiiara,, et a 
Trvpia per procacciare di potere venire, imperò che mi trovo 
troppo spogliato d' ogni cosa , et a Cosenza sarò con li Signori, Id- 
dio pcrmittente, et imperò fate eh’ io trovi grandissima guarnigione 
de ogni maniera di foraggi , et che le cose , et lavori che io per 
tante lettere ho scritto , sieno tutte fatte , se amate non corrucciar- 
mi troppo. 

Ancora fate bene pulire lo Castello, et fornire tutte sue ca- 
mere riccamente, facendovi aiutare a Gagliardo, et sieno reparate, 
et bene conciate la sala deio grano con tutte le sue camere e ca- 
merette, si che vi possino essere alloggiate queste Regali d’Aragona 
con tutte loro femmine e Cavalieri, et le stalle sieno bene acconcie. 
€ complice, e per tutto sia lo Castello netto , et si acconcio come si 
appartiene a casa di buon huomo , et massime che qua in Sicilia si 
crede eh’ io sia un Dio. 

Angiolo è remaso a Messina locotencntc in Sicilia et in Calabria ; 
con isso è rimaso Mess. Lorenzo, Mess. Angelino, Mess. Neri, 
Mess. G. di Roggieri, Mess. Roggieri canonico Bambcrlingliieri, et 
200 barbute , et 200 briganti, senza quelli die sono per le Castella, 
et altre forlericie di Messina. Mess. Francesco sarà lustilieri in que- 
sta Calabria, dove è stato Mess. Lorenzo, et havi rà a gubernaru 
tutte mie terre. 

La Contessa credo che insieme con lo Conte veniranno Insin» 
a Cosentia, o Torsi a Castro V’illaro; et di dipoi lo Re et la Regina 
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del <357 il conte, combattuto e preso dal principe df 
Taranto, venne impiccato ai merli del suo castello di 
Altamara. Quindi l’ Acciainoli si adoperò tanto perchò 
fosse concordia tra il duca di Durazzo, il re e ^li altri 


el io faremo in bona manera ultimo di potenlia di portaregli a Napo- 
li, 0 costà : ma in caso che lo Conte non volesse venire , paremi che 
saria cosa troppo iniuriosa , e piena di reiirensioni portandone con 
noi la Contessa, nolente lo marito; non saria cosa tuta di mandacela 
con lo Conte a Calanzano, o ad alcuna delle sue terre , ma paremi 
che issa debba slare a Turpia con onorata compagnia et condecente, 
et lo Conte poterà stare con issa, et andare et tornare alla posta 
sua : et per questo modo sariano evitati li pericoli et le inconve- 
nientie, che potessino essere fatti alla ditta Contessa , et forse in 
questo mezzo tempo o issa semproverà, et la C.ainata si mariterà, 
et qualunque di queste due cose fosse, ogni materia displicente sa- 
ria cessata. Non per tanto li huoniini disponono , Idio determina et 
eseguisce come piace a isso, e per tanto non so come procederanno 
questi dessiri ; ma omnia prò meliori , quia nescimus quid petamus 
come seguirà saperrai.'' 

Io torno coti grossi debiti, et con firme promesse fette a li 
miei creditori, che sono genovesi, di coutentareli e pagare!! si to- 
sto che io sarò costà a Nocera; et imperò se tu ami mio honore e 
mia consolazione, fà che io trovi denari assai , specialmente esatta 
la moneta integra de li frutti e renditi mia di quest' anno passato , 
et la Colletta di nuovo Imposita, et io sacerb bene quanto debbo 
montare, secondo la scritta che fece io Indice, et la dicisione*'con 
tutte nostre terre. Et io non ti potrei dicere quanti debiti io porto, 
nè quanto sono incomportabili le mie spese ordinarie et estraordi- 
narie in Sicilia, in Puglia, costà, et le mie, le quali non sono le mi- 
nori, et pure vivere mi conviene, massime dello nostro. Scritta di 
propria mano d! 8 di settembre. Lo nostro Monasterio non si volc 
dimenticare per nulla cosa. 

Io fi mandai la consimile lettera per mio messaggero di Hes- 
ser ftidolfo di Camerino : sono stalo a Seminara et a Ceraci, e modo 
sono a Turpia, e spero lunedi essere a Cosi'ntia con li Signori, et 
loco sarà contiuso della Contessa quanto Dio harà ordinalo de li 
suoi presenti processi. Voi in questo mezzo late che para colesto 
Castellò essere fornito ila albergare mio Rege con Regina et Regali 
assai, et siano le cose magnifiche, come se fossero per ìncantamen- 
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reali, che nel maggio del. 1353 si riconciliarooo essi in 
buona , pace. .Vòltosi poi a provvedere alla sicurezza 
delle strade , fece bandire che tutti gli uomini d’ arme 
forestieri eh’ erano nel reame dovessero partirsene. Per 
tal modo ih paese si venne in breve riducendo in tran- 
quillitit. ^ 

In mezzo a cosiffatti sconvolgimenti rAcciaiuoli non 
avendo potuto ricavare tanto dalle rendite delle sue terre 
che bastasse al sodisfacimento dei debiti contralti in 
Sicilia, ricercò di denaro il Comune di Firenze; il quale 
fu così pronto a dargliene copia , come Niccolo era sempre 
sollecito nel rendere ai .suol concittadini qual servigip da 
questi gli fosse richiesto. Avevano infatti i Pisani in quel 
tempo scacciati dalla loro città i Fiorentini non volendo 
che io quella si trattenessero, e scritto ai Marsiliesi, sulle 
.galee dei quali i mercatanti fiorentini facevano condurre le 
mercanzie al porto di Talamone, che a ciò ricusassero le 
navi loro. Per questo il Comune di Firenze esortava il 
Gran Siniscalco ad impetrare dal re e dalla regina un re- 


te, et lo tardino sia ouime pulito , e questa ultima parte si addirixf 
allo ludice. 

La Contessa di Monte Odorisi voglio trovar con voi omnina- 
mentc, e Tegliaio la conduca a li Rainaldi: sia ancora prolungalo 
termine sino alla mia venuta costà ; fate ch'io non trovi richiamori 
da U hoomini de la causa snbscrilta. 

Tropee Xllli settembre bora tarda. 1357. 

Fà bene acconciare lo bagno per Madama, e procura una col- 
trice per issa oicninamentc. 

Magnus Senescalcus 


A tergo 

Carissinae sorori sue.Domine Lape 
de Acciarolis in Castro suo Nucerie. 

' V. Documenti, Lrll. ad Angelo, Ooc. XX, n. 18; MaU.VIlL 
Lib. Vili, cap. 53. 


Digili.:ed by Googic 


120 


STUDI STORICI 


scritto che ammonisse i MarsiHesi a mantenere la loro 
promes-a delle galee;* ma par tuttavia temendo rio'n 
fossero essi per rendersi alla persuasione dei Pisani, e 
che quindi ne venisse danno ai propri commerci, volle 
che l’Acciaiuoli noleggiasse in suo nome altre navi, e 
senza indugio le facesse partire da Napoli per Talamone; 
e con vicendevole reciprocanza di buoni uffici gli spe^'i 
quattro mila duecento fiorini (T oro. * 

Intanto e i Turchi e i Catalani eransi fatti sempre più 
forihìdabili e minacciosi agli abitanti dell* istmo e della 
castellania di Corinto, i quali, cercando asilo in luoghi 
più sicuri, avevano abbandonate le loro terre , che eram» 
divenute deserte ed incolte. Più volte, ma sempre invano, 
essi avevano significata questa loro miserabile condizione 
a Roberto di Taranto, perchè volesse provvedere a difen- 
derli. Nel febbraio dell 358 tornarono a supplicarlo di pro.- 
tezicne, descrivendogli con parole di dolore i pericoli e i 
mali che li affliggevano. ’ Ma Roberto, imperatore di Co- 

‘ LelU-ra dulia Signoria al Gran Siniscalco del I Gennaio I35S, 
nell’ Arci), fior., Leti, della Sign., Reg.» Xll, fogl. I, l.» 

s a Domino Niccolo de Acclarolis Melfie et palatino Cornili ac 
» Magno Regni Sicilie Senescallo. Abbiamo tallo dare a Monte Bei- 
1 landi et ad Agnolo di Vanni Guidi per voi quattromila dugeiiu) 
» fiorini d’ oro, 1 ([uali v’ avremo mandali o per cambio o per con- 
« lami se avessomo trovato per chui. Perchè vi preghiamo affecluo- 
u siss'mamenle che vi piaccia, se le galee condotte per voi in nu- 
» stro nome non sono partile per venire a Talamone, che le facciate 
» partire, si che sanza ninno indugio ivi sieno. Et se per questo 
» fai e bisognasse alcuno ispendio piacciavi di farlo. Et noi vi piM- 
> mettiamo in nome del nostro Comune di larlovi restituire in Ta- 
» lamone, o dove, sia di vostro piacere. E questo fante vi n.aii- 
» diamo proprio per questa cagione, però che lo indugio ci p<ir:a 
» troppo di pericolo. Data Floren., die VIii Feb. XI ind. » Lelt. 
della Sign., Reg.» Xll, fogl. 5. 

’ Buchon, loc. cit., Doc. XXV. 
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stftotinopoli, despoto di Romania, principe d'Àcaia e di 
Taranto, avea forze troppo ineguali alla vana grandezza 
di questi titoli perchè potesse opporre argine contro queUe 
dei nemici, e tenerle a freno. Il perchè, considerando egli 
ohe un valido aiuto a difendere il suo principato di Morea 
avrebbe potuto prestarsegli dall’ Acciainoli, il quale aveva 
anche terre sue proprie da tutelarvi, conferì ad esso la 
castellania di Corinto in qualità di alta baronia per inte- 
ressarlo maggiormente in quella difesa.' L’Accìaiuoli infatti 
si dette tosto a fare eseguire riparazioni al castello di Co- 
rinto, e fortificazioni nuove dov’ era maggiorò il pericolo. * 
Quindi ottenne da Roberto la revoca di alcune conces- 
sioni di terre e beni feudali che esso avea precedente- 
mente fatte ad altri in quella castellan'a. ' Ma poiché ogni 
argomento di difesa sarebbe tornato inefficace finché il 
paese rimanesse disabitato, fece che Roberto nel novem- 
bre di quell'anno trasmettesse ordine di rientrare nelle loro 
case a tutti coloro che avevano cercato altrove ufi rifu- 
gio; * e ad allettare quegli abitanti al ritorno, e rt ndeie 
più agevole e più certa la esecuzione di cosiffatto ordine, 
ottenne anche da Ruberto il rilascio in loro favore di 
ogni arretrato dei diritti che dovevano al fisco, liberan- 
doli dalle molestie che per tal ragione ricevevano dagli 

• Biichon, Doc cit. Con questo diploma (21 aprile 1358) Il prin- 
cipe Roberto concedeva all* Acciainoli la castellania di Coriiilo ciun 
mero mixioque imperio el gladii poteslate e quod onera noslronim 
I cogitaminum et laborum prò lionore nostro bbeiiter assume) , et 

* maxime de Iota, castellania Corinthil in fronteriis diversoniin 

• hostiuin situata , lam Catalanorum quam Turciiorura aiquc Cre- 

» corum. .. » . 

Md., Doc. XXXIII. 

• Id., Doc, XXVI. 

• Id., Doc. XXVIII. . . 
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ufficiali pubblici/ Ai quali provvedimenti aggiunse anche 
' questo, che L servìgi feudali da lui dovuti al principe 
nelle diverse terre che possedeva nel principato d'Acaia 
fusero tutti riuniti e dovesse egli prestarli nella castel- 
lania di Corinto, come quella ove n’ era maggiore il bi- 
sogno.* 

Ma ben presto gli sopraggiunsero altre cure che lo 
distolsero dalla difesa e dal riordio.amenlo della sua nuova 
baronia di Corinto, e un diverso campo gli offersero do- 
v’ egli esercitasse la sua infaticabile attività.. La compa- 
gnia del conte Landò, scaricandosi a guisa di tempesta 
devastatrice ora^su questa or sopra altra parte d’ Italia, 
era entrata nel territorio fiorentino, e senza nessuna’ fede 
di pronoesse nè di giuramenti, vi faceva gravi danni e 
maggiori ne minacciava. Il Comune di Firenze, non con- 
tento.alla sola difesa contro que’ masnadieri, ma inteso 
alfa lóro totale distruzione e a liberare Italia da cosiffatta 
pestilenza, avea mandato suoi ambasciatori in Lombardia 
perchè trattassero di far lega a tale i effetto con quelle 
città;* e nell’aprile del 1359 richiese anche di aiuti il 
re Luigi, e scrisse all’ Acciainoli perchè ad ottenerli in- 
terponesse l’opera sua. Il re, per quanto non avesse 

' Buchon, Doc. XXVII. 

> Id., Doc. XXtX. 

' Infonnazioni a S. Piero della Fioraia, e S. Gerio da Babau» 
mandati ambasciatori dei Comune in Loml»rdia, Arcb. di FIr. , 
Leu. della Sign., Reg.» XII, fogi. 43 t.», (14 agosto 1358): 
n Concio sia cosa che questa maladecta compagnia la quale ingrossa 
» tutto di per occupare Italia, e bora come huomini mm fermi delia 

> fede che promesso ci aveano per loro suggelli et loro sacramenti 

> sentiamo che vogliono venire all’ offesa nostra, a’ quali inten- 
» diamo virilmente resistere, eintendere a loro 6nale istruezione. » 
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copta di forze, pur nonostante mandò ai servigi del Co- 
rnane trecento cavalieri sotto il comando del conte di 
Nola della casa degli Orsini;* ma poco dipoi ebbe a ricor- 
rere a vicenda ai Fiorentini per averne un soccorso dì 
gente d’armi da mandarsi in Sicilia, dove il partito dei 
Catalani rialzavasi. Era egli appunto in quel tempo accu- 
sato presso il papa per non aver pagato l’annuo censo; 
onde fu che deliberò di mandare l’Acciaiuoli ambascia- 
tore alla corte d’ Avignone insieme con Bertrando arci- 
vescovo di Napoli, prrchè sodisfacesse il debito suo verso 
là Chiesa e togliesse di mezzo tutte le gravi calunnie 
ch’eransi levate contro di lui;* e insieme gli diè lettere 
per il Comune di Firenze, commettendogli che nel pas- 
sare per questa città il desiderato aiuto sollecitasse. 

L’Acciaiuoli, che dal 1338 in poi aveva di tanto 
accresciute le proprie sostanze, prima di partire da Na- 
poli volle nuovamente disporne per atto di ultima vo- 
lontà. L’ultimo giorno di settembre. del 1359 fece adun- 
que nel Castel Nuovo un altro testamento in forma 
nuncupativa.* Gli rimanevano allora tre figli. Angelo, 

^ Lettere del Comune all’ Acciaiuoli , e al re Luigi, (5 aprile 
c % giugno 1559), nel Rcg." XII delle Lettere della Signoria, 
fogl. 80, t.»95e93t.» 

’ n Subsequcnler essendo lo arclriepisoopu di Napoli e eo aul- 
ii basciadori alla Sede Appostolica, e colla soluzione del censii.... » 
Documenti, Lei/, dell’ Armaiuoli ad Angelo, Doc. XX. n. 19. 

' Nell’ Arch. fior., Corporazioni religiose soppresse. Certosa, 
Filza 216 (duuto num. d’ordine) è un’elegante copia di questo te- 
stamento in forma di libretto rilegato in cartapecora, operasi certo 
di un qualche diligente frate della Certosa, il quale, nel venire via 
via Irasi rivendo, notava a modo di rubrica ciò ebe si contiene in 
ciascuna disposizione. Il te.stamento medesimo è ambe nella Bibl. 
Riccardiana (:i708| ; e il Buebon, nel pubblicarlo (Doc. XXX), col- 
lazionò questi due manoscritti. 
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Benedetto ed un altro Lorenzo. Instituì erede universale 
il primo, lasciandogli, oltre agli uffici di gran siniscalco 
e di maestro della casa reale, le sue numerose terre di 
Basilicata, di Calabria, del Principato e d’Abruzzo, la 
città di Corinto con tutta la provincia e la castellania, 
ogni suo possedimento nel principato d’ Acaia, ad ecce- 
zione di alcune terre, delle quali dispose a favore di An- 
gelo di Alamanno Acciainoli da lui adottato per figlio, e 
i beni e diritti che aveva in Messina e a Palermo. Lasciò 
a Benedetto il castello di Canosa, le sue terre di Bari ed 
altre, e a Lorenzo diverse terre negli Abruzzi. Ad Angelo, 
se fosse morto senza figli, sostituì Benedetto nella signo- 
ria di Corinto e nelle contee di Malta e di Melfi, e a Be- 
nedetto Lorenzo. Ordinò a questi suoi figli dotassero tre 
altari o cappelle, uno dedicato a sant’ Angelo e allora già 
costruito, l’altfo a san'Guglielmo, e il terzo a san Niccolò 
i quali dovevano edificarsi nella chiesa dei SS. Apostoli 
in Firenze, mossoaciòda reverenza verso de’suoi ascen- 
slenti perchè a sant’ Angelo erasi tenuto in devozione 
l’avo suo, a san Niccolò il padre, e la madre a san Gu- 
glielmo. Non dimenticò Neri, altro suo figlio adottivo, 
nè Bernardino Acciaiuoli suo consanguineo, nè la mo- 
glie, nè le sorelle, e lutti ebbero legalo di danaro o di 
beni. Volle poi che ogni anno si vestissero cento poveri 
cpn veste e cappuccio di panno, a continuare la pietosa 
consuetudine del padre suo; e la memoria di questo e 
della madre onorò con altre pie disposizioni. 

Già Innocenzo VI e il suopredeces.sore avevano lanciato 

interdetti e scomuniche contro chiunque occupasse città, 

terre ed altri beni e diritti demaniali nel regno. ‘ Da ciò 
i • . . 

' V. Documenti, EseruloriaU di una batta d'innoeenio Via 
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forse fu iadotco l’ AccìaiuoLi a diisporre ib questo Bua te- 
slameoto che fossero TestitUJte alla -corte tutte quelle 
torre demaniali da lui possedute, ch^ il re Roberto no» 
avesse avuto consuetudinO di concedere altrui ; ma al 
tempo stesso affermava, non con mente superba nè con 
animo ingrato ma solo in onore del vero , di averle cosi 
meritamente acquistate coi suoi luoghi servìgi, de non 
dover es^re paragonalo a qualsivoglia altro possessore 
di beni simili. 

Al monastero di san Martino di Napoli lasciò quanto 
bastasse ad alimentare quattro monaci i quali celebrassero • 
nello quattro cappelle che vi avea fatto edificare. Dispose 
inoltre che dentro, un anno dopo la sua m'rle dovesse 
perfettamente compiersi e riccamente adórnarsi la sua 
cappella in san Niccolò di Bari, ed in essa, finché egli 
fosse in vita, un sacerdote celebrar messa, e devotamente 
dire questa orazione: Concede, -juste et misericors ‘Deus 
Nc, Camiti Mtlfie famulo tuo peccatori^ ut nunc, et in 
bora mortis sue cognoseat te Dominum Denm ucrum. Era 
poi sua volontò che in Romania si co.struisse un mona- 
stero per religiosi benedettini e vi si alimentassero un 
abate e dodici monaci. ' 

Ma soprattutto intese con le sue pie disposizioni -ad 
ampliare e'far.ricca la Certosa fiorentina, imperocché 
ordinò che Tedifizio ne fòsse accresciuto di' nuove celle 
per a 'Cogliervi altri dodici monaci ; che in prossimità del 

po’ore del Gran Stnheako, Ooc. XVII : t omnes proeessbs dudum 
» per nos el predeeessores noslros facies conira tcnenies l|i Regno , 
» Sicilie ac lerris ipsius regni ciira Farum, civilates, terras, aliaqne 
». bona el jiira cxisleiilia de demanio dicli Regni, necoon exeomn- 
» nicationis el interdicli, aliasqiie sententins el penas conlenl is -in 
» ijisis prooessibus. » ' . ' ~ 
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monaslero fosse costruito un ospizio ad uso di scuola, 
ove sempre dimorassero cinquanta scolari, e da tre 
maestri, ivi alimentati, si insegnasse teologia, diritto 
canonico, filosofia e logica; e che questo ospizio venisse 
omministrato e diretto dal priore del convento, nè alcuna 
oltra persona r ecclesiastica o secolare di qualsivoglia con- 
dizione 0 grado che fosse, ed ancorché- rivestita di epi- 
scopale dignità, potesse intromettervisi. Ed affinchè a 
tuttociò non mancasse modo di esecuzione, lasciò a quel 
monastero la terra di Valentino presso Nocera, la pro- 
pria casa in Firenze, il Castellare ia Val di Pesa e varie 
altre rendita e terre, non che la sua cappella con tutti i 
vasi e gli ornamenti d’oro e d'argento, di perle e di 
pietre preziose, ed i paramenti e drappi serici, perchè 
di questi fosse adornato l’ altare di san Lorenzo. Nè 
contento a tutto questo, ne aumentò la dote con ogni 
altra sua cosa mobile d'oro o d'argento e preziosa dovun- 
que fosse; c con donazione trai vivi volle che all’uso 
dei frati e degli scolari servissero tutti i suoi libri.' 

Dopo la morte di Niccola una parte di quegli oggetti 
preziosi da lui lasciati in legato al monastero della Cer- 
tosa erano pervenuti, non saprei dire in.qual modo, nelle 
mani di un Bartolo Bonciani mercatante fiorentino dimo- 
rante Jn Napoli, figlio forse che fu di quel Domenico Bon- 
ciani del quale abbiamo già innanzi parlato. ' La bellezza 

* Lettere citatorie di Pietro Alfonsi da Toleto, ab. di Valsoleto, 
dottore dei Decreti, (i7 maggio 1366), nell'Arcb. di Firenze, Cer;osa: 
« Jocalìa vero et bona, de quibns supra iil raentio (cioiN ritenuti dal 
» Bonciani) sunt videlicet : Unus nodus de auro, in quo sunt tres 
u Dyamanles et quinque Balasci et quinque Zaffiri et quindecim 
* perne ; liem una fi’ontena, io qua sunt perne otluaginta et decem 
Zaffiri, et decem Baiassi; Item unum Capellum de auro, in quo 
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e il valore di tali oggetti sedussero per modo l’animo del 
Bonciani, che alle richieste fattegli dal priore della Cer- 
tosa perchè a lai li restituisse rispose con un rifiuto. 
Laonde il priore dovette aver ricorso all’autorità eccle- 
siastica, e io fe’ citare dinanzi al tribunale del cardinale 
spagnuolo Cgii^io Albornoz vescovo sabinense. ^ 

L’ Àccialuoli , 'che già nel suo primo testamento 
aveva espressa la volontà di venir sotterrato alla Certosa 
di Firenze, ordinò anche in questo che fosse luogo di se- 
poltura al suo corpo' e di tutti i suoi legittimi discendenti 
maschi la cappella dedicata al santo Tobia in quel mo- 
nastero medesimo; ma nello escludere le femmine, riser- 
vò a Lapa sua sorella libera facoltà di fervisi sotterrare. 
Finalmente ad esecutori di queste sue ùltime disposizioni 
nominò fra gli altri Tommaso Corsini, Giovanni Accia- 
iuoli canonico fiorentino, e Niccolò Soderini in Toséana; 
nel regno, in Sicilia ed in Grecia, Lapa e la moglie 
sua Margherita, e Zanobi da Strada rettore allora della 
regale chiesa di san Pietro di Palermo e segretario del 
papa.» - 

» sant perne septuaginta due pulcbre et grosse, cuiu mnltis aliis 
> perois ... > • 

V. le cU. lettere citatorie. Per i privilegi e la estesa giurisdi- 
zione che avevano allora i tribunali ecclesiastici erano di loro com- 
petenza mollissime cause civili, e in special modo tutte quelle nelle ' 
<iuali occorresse mala fede, e per conseguenza peccato. V il Gian- 
none, Lib. XIX, cap. V, § 3. 

* V;iltestamentopressoiIBuch<>n: < ....elmagistrunaZenobium 
» de FlorenUa, rectocem regalia ecclesie S. Retri ad cuiUm de Pa- 
ti lermo, secretarium domini pape. >' Probabilmente Zanobi sarà 
andato col rei Luigi e con tutta la corte a Melina, e allora sarà 
stalo nominato rettore di quella Chiesa, Il BUebon (nota 4, pag. 
108, T. I) lo ha creduto un parente dell’ Acciaiooli. 
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. f u Zanobi l’ amico più fidato che 1‘ Acciaiuoli si 
avesse, e forse il solo a cui Io stringessero i vincoli 
del più intimo afTetto. Con lui non altrimenti che con 
sè medesimo di ogni cosa sua conferiva e deliberava; r 
lui. chiamava suo maestro; in lui ammirava così l’aU, 
tozza dello stile, e la nobiltà e le grazie' dey* ingegno 
che stimava nessuno, altro uomo simile ossee© stato 
mai, se non il Petrarca. Le lettere e la conversavoite 
di lui gli riempivano l’ animi di tanta dolcezza , che 
mai la maggiore; e quando Zanobi venne a morte in 
Avignone, n’ebbe e vivarn''nte ne dimostrò, scrivendo a 
un Landolfo notaro , quel dolore che parve non sentisse 
per la morte del figlio.’ E datosi egli medesimo a far ricec;., 
care tutti i suoi scritti, che si proponeva di raccogliere 
ed ordinare in un libro, raccomandò a quel Landolfo, 
familiare, che fu di Zanobi, custodisse il registro dove U- 
perduto amico sì facea scrivere ogni sua cosa più degna,, 
ne triplicasse diligente copia e l’originale egli stesso gli 
portasse a Napoli, oche in esecuzione delle ultime volontà 
di Zanobi mandassegli intanto tutti i libri di lui, prima 
che uomo vivente vi ponesse gli occhi o la mano. Im- 
percjocchfe avpa determ'nato che quegli scritti e quo’ libri, 
r posti entro uh armadio, fossero conservati e rimanes- 
sero in perpetuo nel suo monastero della Certosa di Fi- 
renze insieraa con le proprie 6s^. * 

*- * Questa lellera a Landolfo doveUe essere scrina dall' Acda- 
iuoli nel 1361, perchè Zanobi venne a morte in quest’ anno. V. Ti- 
r.ibosdit, 51. delia ietterai. Hai- 

■ ■-* ,V. Doeinpenti, lett. cit., Doc. XVill. Che questi libri fossero 
mandali a Napoli all’ Acoiaiuoli e da lui alla Certosa non se ne ha 
alcuno indizio, se pure non volesse tearsene dalle parole del Boc- 
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caccio, laddove, nella sua leilera al Priore de' SS. Apostoli, mi- 
naccia Niccola di scrivere contro di lui se non discliioda la prigione 
ai molli libri da lui tenuti chiosi con chiavi d’ oro presso oziosi 
uomini non lungi da Firenze, cioè alla Certosa. Ma forse i libri a 
cui alludeva il Boccaccio erano quelli lasciati alla Certosa, come 
dicemmo, da Frme Amico da Bonoamico. 
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IX. 



L' AcciaiuoU in Firenze , e quindi ad Avignone. Come viene onorato in quest» 
corte. — Guerra mossa da Dernabò Visconti al papa , e sue cagioni. — 

Il cardinale Albornoz ricerca ia coopcrazione dcll'Acciaiuoii nelia difesa 
dalie armi del Visconti. — Bolla d' Innocenzo VI a fhvore del Gran 
Siniscalco. — L' AcciaiuoU ambasciatore del papa a Milano. Tratta la 
pace con Bernabò. Conosce il Petrarca. Va da Milano ad Ancona presso 
il Cardinal di Spagna. — Il Comune di Firenze manda ambasciatori 
al Visconti e all' Acciaiuoli. Riceve da questo i capitoli della pace, e 
gli approva. — L'Acciaiuolì ferma la pace con Bernabò, edà opera a 
formare una lega in (bvore del papa. — Il cardinale Egidio e l'Àccia* 
iuoli entrano in Bologna. — Ricompensa data all' Accia inoli dal cardinale. 
— L' Acciaiuoli muove da Bologna per il reame . ov'è entrato Anichino 
da Mongardo con la sua compagnia. Passa per Firenze. Sospetti e 
provvisione di quel Comune contro di lui. — L' Acciaiuoli torpa nel re- 
gno con 600 barbute. Amministra la guerra contro Anicbino e contro 
il duca di Durazso nuovamente ribelle. Come rende pace e sicurezza 
al reame. — Stato della Sicilia. — Terzo passaggio dell' Acciaiuoli nel- 
r isola. Vi rianima U partilo fbvorevole e la guerra. Tratta di pace col 
re Federigo. — Morte del re Luigi e congiure dei baroni contro Gio- 
vanna. — L' Acciaiuoli si parte da Messina per Napoli. 

Partitosi r Acciaiuoli da Napoli, ai 19 Diceuibre 1 359 
presentò alla Signoria di Firenze le lettere con le quali 
il re Luigi la richiedeva d’aiuto. Ma il Comune , sebbene 
rispondesse dapprima che avea deliberato di mandargli 
trecento cavalieri, ’ poi stando in sospetto della guerra 

‘ Arcb. di Fir., Leu della Sign , Reg.o XII, fogl. 113. t So- 

> renissime regum. Vir magniflcus dominus Nicolaus de Acciaiolis 
» Comes Melfie Magnus Regni Sicilie Senescallus collaleralis et 
» consiliarlus vesire sacre maiestalis, carissimus nnsler civis, nobis 
» pridie maieslatis eiusdora litieras presenlavit, quas consueta re- 

> verentia recepimus et intellexlmus diligenter, et ìpsartim lille- 
» rarum credente vìgoie prò parte vesire celsiludinis nobis pru- 

> denter reiulii modeslisque labiis seriosius reseravit, que in- 
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che ai cominciare del 1360 infieriva a Bologna e in Ro- 
magna, come vedremo, invece dei cavalli “promeaai gli 
spedi per mano di Andrea Caraffa di Napoli 7200 fiorini 
d’ oro. ‘ Quanto tempo Niccola si trattenesse in Firenze 
prima di recarsi ad Avignone non saprei dire. Avrà 
• egli senza dubbio voluto visitare I’ edifizio della sua 
Certosa che gli costava tante cure e tanto danaro, 'e 
avere sicurtà che sorgesse secondo il suo divisamente, 
e aggiungere stimoli alla sollecitudine del lavoro. Certo 
è che fu ricevuto a grande onore alla corte del Papa, 
il quale accolse nell’ animo tanta benevolenza e stima 
verso ‘di lui, che non solo si accordò seco delle cose di 
che oragli venuto ambasciatore, ma e nel giorno della 
Pentecoste di quell’ anno 1360 con solenne cerimonia in 
presenza de' cardinali volle fargli l’ insigne dono della 
rosa d’oro. * ' ' , 

Era guerra in quel tempo fra Bernabò Visconti, Bi- 

» perseculionem rebel lium Sicilie eadera cclsiludo regia iam de- 
» crevit.... Nosqne rogavii et exi>resse requisìvit quod circa agenda 
» buiasmodi naieslati regie nostra impenderemus subsidia et fa- 
>• vores. Siipra quibus omnibus coilegiorum et quamplurium pru- 
» denlam nosirorum civium participalo consilio, piena concordia 
» pro\idimus circa predicia, prò honoribus regiis assequendis ad 
» quos natnralis devotio nos inducit, dorainationi vestre assistere 
> de numero CCC equitum armatorum..., quos ad regalem pre- 
» sentiam iransmictemus. » 20 Dicembre 1559. 

* Lettera del Comune al re Luigi (13 aprile 1560), e risposta 
di questo (16 maggio), nel Rcg.® XIL delle Leti, della Signoria,, 
fog. 122 t.® ■■ 

* V. Documenti, Lril. dc/f Acciaiuo/i od /In jefo, Doc. XX, n. 19 r 
•t .... ci fui tanto faonoralo et caro tenuto (alla corte del papa) et 
» con tale buona fama quali gli efietti dimostrarono in consistorij 
t et in consilij e in altre apparenti dimostrazioni. > — Halt. Palm.. 
Vita dell' Acciauoli — Intorno alla rbsa d' oro vedi il Dizionario di 
erudiMone Storieo-ecele^iastita del Moroni. 
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poìe al già' morto arcivescovo di. Milano, e' pari a lui 
nella smisurata ambizione di dominare e nella pertina- 
, eia dei propositi, e quell’uomo di gran cuore e mento 
che fu il cardinale Spagnuolo Egidio Albornoz, da Inno- 
cenzo VI mandato una seconda volta in Italia a recupe- 
rare le torre tolte al suo dominio. L’acquisto della città di 
^Bologna, cui miravano entrambi, fu il seme di tale di- 
scordia. Perchè mentre da un lato Bernabò stava inteso 
con le armi a voler riacquistare Bologna dalle mani di 
Giovanni da Oleggio, che messo al governo di quella 
città dall’ arcivescovo di Milano ne avea 'presa in sè la 
signoria, dall’ altro il cardinale Egidio sosteneva Giovanni 

• nella difesa. Ma questo finalmente, non potendo più a 
lungo resistere allo soverchianti forze del Visconti, fé 
cessione della città al cardinale, ricevendone in cambio 
quella di Fermo. Ciò fu occasione che più ostinata e più 
fiera si accendesse la guerra intorno a Bologna; impe- 
rocché se maggiore potenza e copia di denaro avea Ber- 
nabò, peraltro il cardinale Egidio e il vecchio Malatesta 
suo capitano di guerra per senno e per magistero nell’arte 
militare lo superavano. Ma divampato l’incendio anche 
nella Romagna, ove non mancarono al signor di Milano 
aderenti e materia pronta ad accendersi , per poco stette 
che nell’ aprile del 1360 non fosse ritolta al papa la 
città di Forl'i, che già due anni indietro il Cardinal di 
Spagna avea ricovrata dalle mani di Francesco degli Or- 
delaffl. ‘ 

' Leu. eit. della Signoria al re Luigi, (13 aprile 1360); >. .. con- 
« tlnue Invalescunl noxie novll.^tcs in pariibns nobls contiguis oc- 
> casione adepti domini! per Sanetam fìomanain Eccicsiam de Ci- 
( vitate Bononie, in cuius territorio fere tria milla equitum bostillter 

• moram Irahunt, et in Romandioie partibus coliors aliarum ter- 
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In mezzo a t&li pericoli e difficoltà che si andavano 
facendo sempre più gravi, il cardinale stimò potergli es-' 
sere di grande aiuto i> consiglio e l’ assistenza dell’ Ac- 
ciaiuoli. Per lo che da Bertrando arcivescovo di Napoli fece 
presentare sue lettere al Papa, con le quali Io richiedeva 
inducesse Niccola a volere in ciò prestargli l’opera sua, 
e lo onorasse della dignità di Senatore romano, e di ret- 
tore di Bologna e della Romagna. Trattavasi allora col re 
d’ Ungheria perchè scendesse in Italia a difendere i domini 
del papa dalle armi de’ Visconti , e forse il legato di Spagna, 
che volea recarsi di persona a quel re per conchiudere 
il trattato, aveva in animo che l’Acciaiuoli facesse le 
sue veci a Bologna e in Romagna fìnchè egli ne fosse lon- 
tano. ‘ Il papa adunque mandò l’Acciaiuoli ambascia- 
tore a Milano perchè trattasse di pace con Bernabò, 
commettendogli che di là poi n’andasse al cardinale 
Ugidio, e ai servigi di lui rimanesse ; ' e il 20 giugno 
rispondeva al cardinale deliberasse egli stesso ad arbitrio 
suo degli onori che avea chiesti per Niccola, conceden; 
dogli anche facoltà di sospendere in favore di- lui ogni 
scomunica, interdetto, pena e sentenza ond’ erano col- 
piti coloro che possedevano b''ni e diritti demaniali in- 
Sicilia e nel regno. * ... 

M rarum ecct sie quietem turbare de mandato d' minorum Medlo- 
» lani assidue non vcrulur, et, quod plus est, Iiils diebus precedente 
» traclàtu nixa fuit Forllvlensem invadere civttalem, et, nfsi intrin- 
« secorum vigil^tnlla restitissot, civiialem ipsam non sine discrimine 
» notorio terrar'um.^ncie^Romanc Kcclesie, proh o dolor!, ocenpas- 
» set. > V. Murat., Annal , che forse narra di ciò nell'anno 1561. 

• V. Matt. Vili. Lll). X, cap. 45. 

• V. Documenti, L>-Ìt. dell' Areiaiuoh ad Angeli, Doc. XX, n. JO. 

• V. Documenti, Eeecu'orinle di una bolla' d' hinoctnxo VI a 

furore del Gran Siniteoleo Doc. XVII. ' 

.• |.- 
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(}ìuDlo rÀcciaiuoir nel)' agosto a Milano.venne gra- 
ziosamente accollo dal Visconti, e riuscì ad iniziare trai* 
talive di concordia fra lui e la Chiesa. Trovavasi allora 
il Petrarca in quella città, ove avca dimora solitaria < e ri- 
posta. Niccola Fu sollecito dell’andare a visitarlo « e due 
volte entrò nella sua biblioteca. E qui vieo fatto natu* 
Talmente di pensare la viva compiacenza 'che in questo, 
primo loro vedersi e nei desiderati colloqui dovette viceo- 
devolmenle provare l'animo di questi due grandi; drche 
ci'rende testimonianza una bittera che il Petrarca scrisse 
poco dipoi a Zanobi da Strada, nella quale gli si addi- 
mostrava maravigliato, come di cosa notabilissima e rara 
fra gli uomini, che alla presenza dell’ Acciaiuoli si fosse 
in lui cresciuta anzichò farsi minore la grande stima in 
che già lo aveva per Innanzi. ' Nel conversare insieme 
accadde che il discorso fosse vólto intorno ad un certo 
terreno dell’ Acciaiuoli che intersecava i campi dal Pe- 

* Lellera del Pclrarca a Zanobi da Strada, nella Bibl. Lauren- 
ziana, Cod. XIV, Plut. XC inf: <r Ma:cenas tuus, Augustum menni 
» fldenter adiiciam, et me visit, et bibliothecam meam, ansus opes 
» contemnere, bis adiit; nec concursus bomìnum, nec accrvus re 
a rum, nec eum di-niqne tenuil labor vix. Siquidem in exlremo 
a cÌTltatls olim et civilatem habito, loco cum salubri, lum solitario 
» admodum ac reposilo ; bue ille Tir tanlus venil, et submissis fa- 
» scibus, ut quondam Magnus Pompeius Possidonii parvam domum, 

» atque ita vcncrabundus, lioc exiguiim limcn ingressus est ... To- 
» tam banc regiam urbem suo laeliflcaTÌl advenui, et' fronte siderea 

> serenavit miriim in modum et Dominis gratus et popuio, milii 
» vero quaraplurìmum. Quod iam impossibile factu rebar, aoteqnam 
» iUaitf sibi pridem dati animi bcnivolenliam ciimuiaviL; efTecìlque 
» illud inter mortales eximium ac rarum,^ut diu cogniti , scd num- 
» quam visi haolenas, iamam viri, non modo non minueret prae- 

> sentia, sed augerei, quod fere de nullo unqnam vidi, dé paucis 
» iegi. Tu tali amico feliz vive. Vale nostri memor. v XVI Kal. 

> septembris. 
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trarca posseduti forse in Toscana, e vennero ad accordo 
<li fare una permuta di quelle terre. Ma Niccola più tardi 
si tolse il terrena che il Petrarca avcagli destinato in 
cambio, e non volle a lui cedere il proprio; il che fa 
causa che la loro amiciuasi menomasse. ' 

Quindi TÀcciaiuoli prese da Milano la via d’ Ancona 
dove già era il oardinal di Spagna, ' e passando per Mo- 
dena, di là informò ilComune di Firenze dello pratiche 
avute col Visconti. Quel Comune, che in tanto sospetto 
stava della potenza di Bernabò e della lunga guerra che 
intorno a'suoi .qoisflni si combatteva, avea gran desiderio 
fosse fermata la pace, e voleva conoscere pariitamente il 
trattato che ne pendeva, por poter prendere opportuno 
consiglio di ciò che dovesse fare. Il perché nel mese 
di luglio mandò Monte Bellandi in ambasciata all’Accia- 
iuoli e al legalo, e Giovanni Lanfrcdini o Giovanni de'Me- 
dici a Milano. ’ E ricevuti da Niccola ed approvati i ca- 
pitoli della pace, ricercava però sempre ravviso di lui 
sopra tutto quello che potesse tornare a bene della re- 
pubblica. * 

Erasi divulgata intanto la fama in Italia del tralUto fra 
papa Innocenzo e il re d’Ungheria, e il Visconti avea man- . 
dato suoi ambasciatori a quel re per distorlocon donativi 
dal muovere contro di lui; ma andatovi anche il legalo del 
papa, le pratiche di questo meglio riuscirono, perchè il re 

. « 

• Pelr. Sen. Ili, 3. — V. Bàldelli, Vita del Petrarca, pag. 26i. 
Cf. Buebon, T. I, pag. 95, nota i. 

^ Matt. Vili., Lil). X, cap. 41. 

’ V. DociimeBli, Informazioni a questi ambasciatori, dei 4 e 9 
luglio 1360, Doc XII e XIII. 

‘ V. Documenti, Lettere della Signoria al G. Sinitcalco, e te 
Monte Bellandi, (28 luglio 1360), Doc. XIV e XV. 
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Don Solo scrisse agli Ungari,‘ch’ erano cori Bernabò, che 
da lui si partissero, ma ne spedi anche un buon numero 
ai servigi del pontefice. Oltredichò si adoperò tanto il legato 
con r imperatore, da ottenere che' mandasse ordine a 
Bernabò di rimanersi dal muover guerra alla Chiesa. ‘ 
' Per queste ragioni il Visconti si indusse a far pace, non 
però con ferma volontà di mantenerla, ma si con animo 
disposto a rinnovare in tempo più opportuno la guerra, 
come uomo che di cosa che promettesse niente osserva- 
va. L’accordo fra lui e la Chiesa venne fermato dall’Ac- 
ciaiuoli sul finire del mese di luglio.'* Ma Niccola, forse 
perchè ne prevedesse incerto Teffetto e volesse.assicu cario, 
si adoperò a formare una lega, la quale in apparenza avesse 
per fine di impedire la creazione in Italia di compagnie 
armate, ma più veramente fosse diretta contro il Visconti 
e in difesa della Chiesa ; e ricercò anche il Comune di 
Tirenze che volesse entrare nella alleanza. ® 

Il Visconti per timore degli Ungaci che erano per 
giungere in aiuto del papa, o per infingersi osservatore 
della pace , nel mese di ottobre ritirò tutte le sue genti 
da Bologna nel parmigiano, lasciando peraltro in buona 
guardia le tre bastie che avea piantate intorno a quella 
Città. Ma i bolognesi uscirono ad assalirle e le presero, e 
cosi Bologna fu fatta sicura; * onde il legato e l’Acciaiuoli 

' Mail. Vili., Lib. X, cap.'tS.e 49. — Murai., Annali, 1360. 

* V. Docutnenlì, Informationi a Monte Bellandì da riferirsi ni 
C on Siniscalco, Doc. XVII « E prima dopo convenienti salute co- 
« inenderai et ringralierai lui della sua sollecitudine et diligentia 
» elio à messa nell’ accordo fare tra Santa Cbìcsa et messer B. da 
* Milano. » (3 agosto). 

• V. le informazioni cTl. ' ! 

‘ Murai , Annali, 1360. . . \ . 


Digitized by Google 


INTORNO A WCCOLA ACCIAIUOLI. I3( 

si Tocarono-da Ancona , e a grande onore e festa fu- 
ronvi ricevuti. ‘ E qui ai M novembre il cardinale Egi- 
dio volle dare esecuzione alla bolla papale dui 20 giugno,, 
perchè l’ Acciaiuoli avesse ricompensa del servigi pre- 
stali alla Chiesa; onde fu che lo fece governatore- di Bo- 
logna e della Romagna, e sospese per nove anni le sco- 
muniche e gli interdetti ed ogni sentenza e pena contro 
i possessori di beni e diritti demaniali in Sicilia e nel 
ream-’, in quanto potessero oiTendere Niccola e i beni da 
lui posseduti.* 

L'entrala nel regno di quell’ altra compagnia di ven- 
tura, che avea per suo condottiero il tedesco Anicbino 
da Mongardo, distolse Nicqóla dallo esercizio di questo 
suo nuovo ufficio. Imperocché non appena n’ebbe- egli 
la novella , considerando essere cosa più virtuosa lo an- 
dare incontro ai pericoli ond’ erano minacciati i signori 
suoi, che non lo starsene -pomposamente a Bologna,- di 
subito si parti di quella città , e giunto in Firenze ai 9 
dicembre, si dette a ricercare aiuti contro Anichino. ’ 

Occorse Appunto nel tempo di questa sua dimora in 
Firenze che si dovesse fare lo squittinio de’ nuovi priori, 
nè potea mancare che non fosse priore l’ Acciaioli per- 
chè il suo nome era rimasto solo nelle borse vecchie , e 
per legge del Comune non potevàsi trarre dalle nuove se 
prima quelle non si vuotassero. I Fiorentini, sospettosi 
com’ erano nella loro città di quella grandezza che desi- 
deravano a Niccola nel regno, pensarono fosse cosa da 

' V. Documenti, Lell. dell’ Arciaiuoli ddAng lo, Doc. XX, n 2| ; 
Mail. Vili. Lib. X, cap. 6. 

’ V. Eseciiloriate cit., Doc. XVII. » . • 

> V. la cil. letiera dell’ Acciaiuoli ad Angelo,' Ì3. ' 
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lui preveduta e a cui si stesse preparato ciò che avea por- 
tato solamente il caso. Si accrebbero ì sospetti allorché 
uno de’ loro ambasciatori al legato di Spagna riferì di 
avere avuto informazione dal cardinale come fosse con- 
gidra in Firenze per sovvertire lo Stato. Il perchè senza 
niuno intervallo di tempo fu fatta questa provvisione; 
a che stante che all' ufficio del priorato e gonfalonierato 
di giustizia non doveano esser ammassi che uomini po- 
polarì'in apparenza e in verità tali, ed essendoché l'uomo 
di gran virtò e. bontà Niccolò degli Accialuoli cavaliere 
e Cittadina fiorentino per i suoi magnifici negozi non 
averebbe potuto attendere a tali carichi, e a fine che, 
nè 'egli, nè alcun altro di qualsivoglia condizione che 
avesse' signoria, o governo perpetuo d' alcuna città o ca- 
stello con giurisdizione potesse essere estratto a detti ufi- 
ci, come nè anchede’ gonfalonieri di compagnie, e de’ do- 
dici buoni uomini vollero che estratto ' fosse nullo e la 
polizza si stracciasse; e fin tanto che non fosse strac- 
ciata quel tale non potesse entrare in palazzo , nè accet- 
tare sotto pena della roba e della vita. ‘ » Quindi, per- 
chè r Accialuoli non avesse cag'ione del ritardare la sua 
partenza, gli fu sollecitamente dato il soccorso di tre- 
cento barbute. Cento ne ottenne Niccola dai Senesi, cento 
dai Perugini, altrettante ne assoldò del suo proprio de- 
naro, e a capo di questi cavalieri si ricondusse nel re- 
gno. * , . 


' Ammir., Lib. XI. L' Acciainoli corse anche pericoli personali 
in Firenze, V. Leti, ad Angelo, n. 24. 

* V. la siessa lettera, n. 25. Malt. Villani, Lib. X, cap.23, dice 
■che r Acciainoli, andato a Siena e a Perngia, • altro che belle pa- 
» role non ne potè riportare.' i 
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Trovò inalato il re in Napoli, la vicioa Salerno mi- 
nacciala 'da Ànicivino, ribellatosi' nuovamente il duca di 
Durazzo, ogni cosa senza ordine nò difesa abbandonata 
alla fortuna. Fatto iapitano di guerra, cavalca a Salerno 
e la protegge; fa venire a sfe quattrocento Ungari che erano 
nella compagnia di Anichino; dalle scorrerie di questa 
rende sicura Napoli. Sopraggiiingono due mila cinquecento 
Ungari di quelli che avea stipendiati la Chiesa, e vogliono 
congiungersi con Anichino e col duca di Durazzo; el 
egli sa volgerli invece contro di questi, esce congiunta- 
mente ad essi in campo, insegue Anichino e lo provoca 
a battaglia. Ma questi perdutosi d'animo non accetta, e si 
riduce invece in Atella, terra assai furto del duca. Niccola 
stringe d’assedio quella città, e mmtre sta fortificando 
gli accampamenti, rhanda il conte di Malta suo Rglio con- 
tro il duca nella montagna di Sant’Angelo. La cupidigia 
e la incostanza degli TJngari gli fanno incorrere molti pe- 
ricoli; ma in breve la guerra ha prospero fine. Ahichino 
è costretto ad uscire del regno con tanta umiltà , quanta 
ebbe superbia nello entrarvi; il duca, perdute tutte le 
sue terre, preso egli stesso e mandato a Napoli, vien 
chiuso in una prigione, donde non uscirà più mai se non 
morto; alia ribellione, agli sconvolgimenti, ai pericoli 
succedono pace, tranquillità, sicurezza. ‘ 

Sicuro nè quieto non era peraltro lo stato della Sici- 
lia. Il partito dei Catalani e quello del re Luigi non ave- 
vano mai cessato, nè si ristavano ancora dal combatter- 
si. Deboli entrambi e impotenti, in cerca sempre di un 
efficace aiuto che mai non ricevevano, facevansi’ lievi ma 
continue guerre, le quali nón davanó ad alcuno speranza 
' V. |a lettera ad Angelo, n. 26 e segg. 
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di loto lermioe^ mentre a guisa di leota febbre consuma- 
vano Pisola. Era allora governatore a Messina pel re 
kmigi un Manfredo dei Ghiaramonte ; ,e di lui essendo 
giunta notizia a Napoli che andava concordando coi ne- 
mici di far ribellare Messina e porla in loro mano, il re 
Luigi lo chiamò a sè; ma il Ghiaramonte si rifìutò daH’ob- 
bedirgli , e seguitò a tenere il governo della città contro 
la volontà di lui. Non aveva forze il re con le quali po- 
tesse ridurre al dovere il mal fido gos'ernalore-. Solamente 
il coraggio e la fedeltà dell' Àcciaiuoli in ogni sua neces- 
sità mai non gli mancavano. Ed ecco Niccola che nel 
febbraio o nel marzo del 136^ passa per la terza volta lo 
stretto. Tre galee sole senza alcuna gente d’arme lo ac- 
compagnano; ma tale opinione hanno i Siciliani di lui , 
che il suo nome e la sua presenza in Messina bastano a 
iiitimorire i contrari ; e Manfredi è costretto a montare 
sopra una di' quelle galee e andarsene umilmente ai 
piedi del re. L’ Àcciaiuoli rimasto a Messina prima dà 
opera a riformare la città , poi prende a trattare di pace 
col re Federigo, e per averla con vantaggio ed onore 
suo rianima a tutto suo potere la guerra. Ma alla noti- 
zia della morte del re Luigi, avvenuta nel maggio di 
qu<^H’anno, i fautori di lui si perdono d’animo, i nemici 
ripr<mdono subitamente audacia, e fa di mestieri che 
l'Acciaiuoli in tanto sinistro caso addimostri tutta la sua 
virtù. Sopraggiuntogli avviso che nel regno i baroni av- 
veisi alla regina facevan leghe e congiure contro di lei, 
sì parte con quattro galee armate per Napoli , lasciando 
ili- buona disposizione le cose di Sicilia sotto il governo 
d -l conte di Malta suo figlio. ■ 

* V. della lettera, da n. 36 a 42. . . . , 
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L'Acciaiuoll invita il Dpecaccio presao Ji si, — Il Doccaccio a Xocera . 
a Napoli, a Messina con l' Acciainoli. Abbandona sdegnalo il Gran Sl- 
• hiscalco, e perebi. — A ehi, ed a quali Cagioni alano da recarsi i mali 
trattamenti ricevuti dal Boccaccio in casa dell' Acciaipoli. — L' Accia- 
inoli tronca le congiure dei baroni avversi a Giovanna. È accusato 
In corte del papa. — 'Sua lettera in propria difesa. — Ploridezta e pro- 
speriti del regno di Napoli sotto l'amministrazione deir/Vcciaiuoll. — 
L' Acciainoli acquista e riceve in dono da Giovanna altri beni feudali. 
— .Morte dell' Acciaiuoll. — Sua sepoltura nel monaatero della Certosa 
. di Firenze. — 

Prima che facesse questo suo terzo passaggio rid- 
i’ isola 1’ Acciaiuoli, mosso forse dalla ambizione di avere 
nel Boccaccio un degno storico-delie cose da lui operale, 
lo invitò che volesse tornare presso di lui. 11 Boccaccio , 
accolto l’invito, sj portò nel regno a mezzo novembre 
del 1361 ,eandò.a trovare Niccola nel suo castello di No- 
cera , ov’era esso allora insieme con Francesco Nelli. H 
giorno dipoi fu condotto da lui a Napoli, ed entrò nel 
suo splendido e dorato palagio; ma gli venne assegnata 
una umile e oscura stanzuòcia dove albergasse, la quale 
aveva anzi aspetto di lurida sentina, che non di carne-, 
ra. A questa si corrisposero la lordura dei vasi e della 
mensa t e la cattivezza dei cibi che gli si imbandirono 
Pas«ati molti di festivi a Tripergoli nel seno di Baia in- 
sieme con Niccola e con le sue donne,* al tornare di 

' Probabilmente questo Tript-rgoli, ove il Boccaccio nella sua 
leltoca al Priore de’ SS. Apostoli dice di essere slato, era quella 
torre di Miseoo, che con allo dei 12 maggio 1352 fu donala, con e 
dicemmo, all’ Acciaiuoli dal re Luigi, e che forse aveva quel nome. 
Più lardi fra Baia e Pozzuoli era un grosso borgo, dello di Triper- 
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questi in Napoli fu abbandonato sul lito del mare, per 
colpa di Francesco Nelli, che per tutte le persone e le 
cose aveva apparecchiato bestie da trasporto, fuorché per 
lui. Si ridusse così solo a Napoli con l’animo sdegnato 
dei mali trattamenti che Nlccola sofferiva gli si facesse- 
ro,' e andò da un amico suo mercante e povero, presso 
il quale rimase cinquanta o più giorni. Ma recatoslTAc- 
ciaiuoli a Messina, anch’ egli col Nelli lo seguitò in quella 
cittò, e vi si trattenne fino al tempo della morte del re 
Luigi. ' Allora finalmente, non potendo più a lungo tol- 
lerare gli indegni modi usati con lui, si allontanò dall’Ac- 
ciaiuoli; e quando questi, forse per un segreto penti- 
mento, nell’aprile 1363 gli fece scrivere dal Nèlli per 
richiamarlo, il Boccaccio rispose da Venezia , con quella 
lettera nella quale seppe dare cosi largo'; sfogo a tutto 

\ : 

gull 0 Tripergola, sul quale in una notte del 1538 il Vesuvio co» 
Una eruzione formò improvvisamente un monte, che dalla sua ori- 
. gine ebbe il nome di Monte Nuovo. 

' X A Messina in quelli dU che il nostro re Lodovico mori, di 
> questo mio infortunio si lece parola; tu a' 22 di aprile seguente 
I (cioè del 1363) queste cose scrivi? > Cosi al Nelli il Boccaccio 
nella lettera cit. Da questa sappiamo inoltre che egli, arrivalo a 
Napoli a mòzzo novembre, soffri per sei mesi gli indegni tratta- 
menti che gli si usavano. Quindi per le parole sopra riferite si fa 
manifesto , che il Boccaccio tornò dall’ Acciainoli nel 'novembre 
dei 1361 i che si trattenne con lui seguitandolo a Messina 6no:al 
maggio dei 1362, quando morì il re L.uigi, e che scrisse veramente 
nel 1363 la pit. lettera al Nelli, come assennatamente dice il Bal- 
delll, e non già nel i353, come al Ciampi avrebbe latto comodo di 
poter dimostrare. V. la Lederà di M. Gio. Boccaccio da Certaldo a 
Zanobi da S/rada da Ini pnbbl., Firenze 1827, pag, 19. Tenuto 
conto del tempo che il Boccaccio, come egli stesso dice, passò a 
TripergoB, e dei cinquanta giorni di sua dimora in casa dell'amico 
mercatante, si dee credere che egli e l’ Accialuoli andassero in Sici- 
lia nel febbraio o nel marzo del 1362. 
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ì’ amaro sdogno che avea concepito nell’ animo, sarebbe 
miglior consiglio per lui andare afl uscio ad uscio a chie- 
dere il f>àne, che non il tornare dall’ Acciaiuoli , e che. 
dopo essere stato due volte ingannato dalle sue promes- 
se, non vorrebbe esserlo anche la terza. 

A chi prenda a ricercare quale si fosse la ragione 
vera onde il Boccaccio venne cosi disonorevolmente trat- 
tato dall’ Acciaiuoli, di leggieri può venir fatto di recarla 
alla diversa natura di questi due uomini , consideranto 
come la sdegnosa tempra dell’uno, e la superbia e’ alte- 
rezza dell’altro dovessero fare offesa vicendevole all’animo 
di ciascuno, e presto' rorppere quella amicizia, nella quale 
forse sarebbero essi rimasti costanti se non si fossero av- 
vicinati a vivere insieme. Ma a non dover credere che 
gli ingiuriosi modi usati al Boccaccio avessero origine da 
cosiffatta ragione basti il riflettere, che il Boccaccio andò 
a Napoli perchè n’ebbe premuroso invito con grandi pro- 
messe dairAccfàiaoH, e che' non già dopo nn qualche tempo 
ma si il giorno medesimo del suo arrivo quei mali trat- 
tamenti gli cominciarono. Ond’ lo stimo non improbabile 
che questi fossero tutta opera di' Francesco Nelli, mosso 
forse a invidia e gelosia’ verso if Boccaccio dal 'timore 
che la vicinanza di lui, rendendo'più manifesta la infe- 
riorità sua, gli diminuisse la estin>azione c il favore del- 
r Acciaiuoli. 11 che mi sembra-avere più d’una conferma 
dalla lettera stessa'che il Boccaccio scrisse da Venezia al 
Nelli. Imperocché sappiamo da quella che il Boccaccio si. 
indusse a partirsi dall’ Acciaiuoli anche per i consigli che 
n’ ebbe dal Nelli, il quale a meglio persuaderlo gli affer- 
mava che egli medésimo avrebbe fatto il simile in breve, 
sebbene allora non avesse in animo ciò fare, nè mai 
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10 effettuasse dipoi. Inoltre quando il Nelli nel 4363 do- 
vette nuovamente invitare il, Boccaccio che tornasse a 
• Napoli, gli scrisse una lettera fcreue ma ospr?s«»»a, chia- 
mandolo uomo di vetro e usando modi piuttosto atti a 
muoverlo più che mai asdegno e a fargli respingere l’in- 
vito che ad accettare. E- soprattutto poi sono da notarsi 
queste parole della risposta che gli fece il Boccaccio: 
« Ma tu, al quale il campo della battaglia rimase vóto, ti 
puoi della mia simplicità- ridere, e del disarmato nimico 
trionfare. Nondimeno , grazie di Dio, tu non mi puoi più 
oltre fare ingiuria. Io sono in luogo sicuro. » Nè al Nelli, 
ch’era spenditore a Napoli del gran Siniscalco, e aveva 

11 governo di tutta la casa di luì, mancava modo nè fa- 

coltà di trattare il Boccaccio secondochè gli fosse pia- 
ciuto. ‘ Non vorrò io certamente scusare l’Acciaiuoli 
dell- aver tollerato che in sua casa il Boccaccio ricevesse 
ingiuria invece dell’ onore che oragli dovuto ; ma mi sem- 
bra che a temperare quella severità a cui ciascuno si 
sentirebbe mosso nel giudicarlo possa valere, il dubbio 
che il Nelli, per fare che (1 Boccaccio venisse in disgra- 
zia con rAcciaiuoli, usasse di ogni argomento e di ogni 
arte; il successo dei quali tanto più gli sarebbe riuscito 
facile e pronto, quanto meno l’animo di Niccola era dispo- 
sto in favore del Certaldese, che disdegnosamente non 
volle essere lo storico delle sue gesta. * .• ;/ 

La morte del re Luigi avea rotto il freno alle ambi- 
zioni e alle pretese dei grandi e baroni del regno, i quali 


' La cit, lettera del Boccaccio ha questa direzione : a Mess. 
Franccscho, Priore di S. Apostolo, spcnditore di Napoli del gran 
Siiiischalcho del Reame, chiamato messer Nichola Acciai di. Bibl. 
fìiccardiana, Codd. 1080 e 1090. 
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speravano che facilmente avrebbero potuto opprimere 
Giovanna rimasta sola al governo. Ma ogni loro speranza 
fu resa vana dall’ arrivo dell’ Acciainoli, che in breve 
seppe scoprirne le segrete macchinazioni e troncarle; di 
che gli seguitarono grandi odi, pericolose inimicizie e 
invidie infinite. In quel medesimo tempo essendo giunto 
a Napoli Guglielmo di Grimoaldo, Abate di S. Vittore, 
nunzio apostolico alla regina Giovanna, i nemici dèll’Ac- 
ciaiuolr, che non osavano fargli guerra palesemente, 
cominciarono a insinuare segrete accuse contro di 
lui nell’animo del futuro pontefice, e con implacabile 
perseveranza le proseguirono poi ad Avignone, quando 
l’Abate di S. Vittore fa divenuto Urbano V. Tantoché fi- 
nalmente il papa e i cardinali furono indotti a credere 
che Niccola dal possedimento dei beni e delle ragioni 
della Chiesa ritraesse una rendita annua di quattro mila 
fiorini d’ oro , e ciò fosse cagione che il censo a quella 
dovuto non si pagasse; e di questo lo chiamarono in colpa. 

Era il giorno della festa di S. Niccola del 4364, e 
r Acciaiuoli si stava in Bari nella chiesa dedicata a 
quel santo, quando gli giunse una lettera di Angelo di Ia- 
copo Acciainoli , il quale, trovandosi allora ad Avignone, 
scrivevagli come in quella corte si valesse, e dagli amici 
suoi gli si facesse preghiera, che fosse andato a scusarsi 
presso il papa, e a fare il pagamento del censo. ' Ma perchè 

' A me sembra che quell’ Angolo, al quale Niccola rispondeva 
da Mein la lunga lettera, fìno ad ora inedita, che è fra i documenti (XX), 
non potesseessere altri se non Angelo di Iacopo Acciaiuoli, del quale 
in altra nota ho parlato. Che non fosse Angiolo Acciaiuoli Duca di 
Malta è reso indubitato e dal contesto della lettera stessa, e dal sa- 
larsi che Niccola avea lasciato questo suo figlio governatore in 
.Sicilia. 

IO 
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due compagnie di predoni, patteggiate fra loro, minac- 
ciavano di entrare per diversa via nel regno, * e il de- 
naro dovuto alla Chiesa non era pronto^ l’ Àccìaiuoli , 
anziché recarsi ad Avignone , cominciò a scrivere da Bari 
una lunga risposta ad Angelo in propria difesa. Soprag- 
giuntagli una febbre che soleva talvolta improvvisa- 
mente assalirlo si ritrasse a Melfi, ove restituitosi in 
breve a buona salute nella purezza di quell’aere, ai 26 
dicembre del medesimo anno <364 * condusse a ter- 
mine quella lettera, la quale è uno dei piii preziosi do- 
cumenti che ci rimangano per la storia della vita di lui. 
Imperocché in essa venne egli narrando le principali cose 
che da lui -si operarono, alcune delle quali non si avrebbe 
forse potuto conoscere per diverso modo con tanta cer- 
tezza, ed altre sarebbero rimaste anche affatto ignorate 
se questa lettera non ce ne avesse data notizia. 

Frattanto la regina Giovanna avea preso per suo 
terzo e non ultimo marito Giovanni d’ Aragona, figlio del 
re di Maiorica', con patto peraltro che non assumesse il 
titolo di re, e dovesse starsi contento a quello di duca 
di Calabria. Ma ben presto si fece intollerabile all’Arago- 
nese la condizione quasi servile alla quale era divenuto 
con questo matrimonio, parendogli cosa troppo vergo- 
gnosa per lui il non aver nessuna autorità nel regno , e 
neppure facoltà di metter presidio in una fortezza. Quindi 
non tardarono ad insorgere dissensioni fra lui e Giovan- 
na, od egli fini col tornarsene in Spagna a combattere ai 

* For$e la compagnia d’ Anicilino, e quella inglese condotta 
dall’Agulo. V. detta lettera. 

* La lettera è senza anno ; ma quando Niccola la scriveva, Ro- 
berto di Taranto era già morto, e questo mori nel 136L 
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servìgi del padre. Laonde io credo che la cura di gover- 
nare il regno allora più che In altro tempo fosse tutta af- 
fidata all’Acciaiuoli, e che in questa egli spendesse ^li 
ultimi anni della sua vita. E se si rifletta a quella con- 
tinuità di sconvolgimenti e di guerre che dopo la morte 
del re Roberto quasi senza alcuna tregua afflissero il re- 
gno, e fecero che lo stesso Acciaiuoli esclamasse quod 
finis alterius mali g'radus est futuri, e ai disordini che 
non molto dopo la morte di questo si rinnovarono, con- 
vien credere che al tempo che discorriamo, e per la sa- 
via amministrazione di Niccolo cominciassero a fiorire 
nel regno quella prosperità ed abbondanza, di che fa pa- 
rola Tristano Caracciolo, e che da lui v'oglionsi recare in- 
teramente a merito della regina Giovanna. * 

Certo è che l’ Acciaiuoli dopo la morte del re Luigi, 
se non crebbe in autorità, dovette almeno conservarla cosi 
grande da poter rendere importanti servigi al Comune di 
Firenze, principalmente forse col proteggere e favorire 
nel regno il commercio dei Fiorentini, e che egli si fu il 
prevalente se. non il solo moderatore dei consigli della re- 
gina. Perocché in premio dei ricevuti servigi la Signoria 
di Firenze con provvisione dei 17 maggio 1364 lo volle 
assoluto, immune ed esente per tutta la sua vita da 
qualunque prestanza già imposta o che si imporrebbe in 

' ( Civilatem Uanc frequentiorem non alias, quam sub ipsa 

> regina accepimus, mercaniium navinm accessus numquam cre- 
1) "briores, quam in sua dilione et fide. Felicitalis regni affeclio et 

> cura dominse crani inslrnmenta. Creveral enim maxime pópulus 
» ea raulliludine, ut penne xdes ad babilandum deOcexent. An- 
>. nonx ubique ad uberlatom, et commercii magna uliliias, quia 

> summa sccuritate et olio (ruebantur subditi. > Vìi. loban. in Mu- 
rai., T. XXII rer. Italie, script. 
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quella città e nel contado, e da ogni pena e gravame nei 
quali fosse egli incorso o potesse incorrere in avvenire 
per averne mancato o ritardato il pagamento, e ordinò 
che non potessero mai molestarsi la persona nè i beni 
di lui con esazione nè esecuzione alcuna, e nullo ipso 
jure dovesse essere tutto che in contrario a tal provvi- 
sione venisse fatto. ‘ Oltrediciò è da notare come non 
appena l’ Acciainoli fu morto, gli odt e le inimicizie che 
si nutrivano contro di lui, e che dall’ autorità sua erano 
tenuti a segno e fatti impotenti, seppero vincere di subito 
nell' animo della regina il sentimento di gratitudine ed 
il rispetto dovuti alla memoria di quell’ uomo verso del 
quale era essa di tanto debitrice. Di che questo solo fatto 
basta a renderci testimonianza, che circa un mese dopo 
la morte di Niccola la regina fece sostenere prigioni nel 
castello di Aversa il di lui figlio Angelo ed il nipote Fran- 
cesco Buondelmonti sotto pretesto di volere che le fos- 
sero restituite tutte le terre demaniali da lei già conce- 
dute all’ Acciaiuoli. Che se il Comune di Firenze , avvisato 
di queste novità dal console e dalla università dei mer- 
catanti fiorentini dimoranti in Napoli, i quali si stavano in 
grande gelosia di sè medesimi e delle cose loro, non 
avesse scritto a Giovanna per richiamarla a più miti 
consigli con la memoria dei meriti dell’ Acciaiuoli, nè 
'sollecitato il papa che a tal fine si interponesse presso di 
tei, forsechè i due prigionieri avrebbero dovuto deside- 
rare più lungo tempo la libertà, nè Angelo avrebbe eser- 
citalo dopo il padre l’ufficio di gran Siniscalco. 

’ Questa provvisione venne poi estesa con altra dei 30 Ui- 
(cmbre 1379 anche ai l)eni pervenuti dall’ Acciaiuoli in proprietà 
del monastero della Certosa. Ardi, di Fir., Certosa. 

’ V. fra i Documenti le lettere scritte dalla Signoria il dì 31 di- 
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Altri beni acquistò Niccola, e nuove concessioni di 
terre feudali ottenne dalla regina in ques'ti ultimi anni di 
sua vita. Ebbe in compra dal Brancacci di Napoli tutti 
i beni stabili che essi possedevano in Capua. ‘ Di alcuni 
beni feudali situati in Abruzzo oltre il fiume Pescara , 
che per la morte senza discendenti di un Cecco di Be- 
rardo da Montorio,al quale appartenevano, eransi devo- 
luti alla corte, venne egli investito da Giovanna coH’ob- 
bligo di prestare il servigio militare che alle terre mede- 
sime era imposto. * E più tardi acquistò, anche per il 
prezzo di duecento oncie d’oro da tal Martuccello de 
Botino di Napoli il castello o castellania di-Belvedere. Que- 
sto castello era stato prima conceduto dal re Luigi a Marino 
Caracciolo, cavaliere napoletano. Ma nel marzo del 4364 
Roberto di Taranto, desiderando di usarne come luogo 
di sue delizie, indusse ad un tempo e il Caracciolo a 
farne rinunzia nelle mani della regina, e quel Martuc- 
cello , al quale egli avea già donati alcuni beni nella città 
e nell’ isola di Corfù, a ceder questi al -Caracciolo, ’ e la 

cembre 136.5 alla regina, e al console ed universilà dei mercanti 
fiorentini dimor.'inli in Napoli, Doc. XXII e XXIII, 

Nel medesimo giorno il Comune scrisse anche al papa perchè 
avendo la regina, per maligna istigazione di alcuni, fatto incarce- 
rare in Aversa Angolo Acciainoli e Francesco Buondelmonii « dicens 
» quod vult sibi restituì torras demanii, eidem suo genitori hactenus 
» ex ea et de mera liberaliiate concessas » provvedesse a far ces- 
sare i disordini nascenti nel regno. Lett. della Sign. Rcg. XIII, 
fogl. 86, t.® 

‘ L’atto di vendita (24 marzo 1363) è nell’ Arch. di Fir. , fra 
le pergamene provenienti dalla Certosa. 

’ V. Documenti, .XIX. Questo atto (17 aprile I36i) è interes- 
sante per Io studio della legislazione e dogli usi feudali di quel 
tempo. 

’ L’isola di Corfìt era stata occupala da Carlo I d’Angiò 
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regina a conceder^ il castello di Belvedere al detto Mar- 
tuccello in compenso di tale cessione, e perchè sodisfaces- 
se al desiderio di lui. ‘ 

Non ci rimangono, oltre di queste, maggiori notizie 
deir Acciaiuoli dal i362 in poi. Solamente sappiamo che 
nel gennaio del 1363, essendo egli a Melfi , nominò Do- 
nato di Iacopo Acciaiuoli a suo luogotenente e vicario 
nel principato d’ Acaia e nella castellania di Corinto. * 
Cosi alternava egli in quel tempo le cure del governo con 
quelle della amministrazione de’ suoi possedimenti. Ma 
quando della crescente prosperità del reame poteva com- 
piacersi come di cosa principalmente conseguita per opera 
sua, e nel tranquillo godimento della grandezza, a cui 
era degnamente salito, trovare più lungo premio e riposo 
a tante e cosr varie fortune della sua vita, morte lo so- 
praggiunse dopo breve malattia in Napoli, gli 8 novem- 
bre 1363. ® Le ossa di lui trasportate nella Certosa di Pi- 


ne! 1271. Roberto di Taranto, che dal padre aveva ereditato i titoli 
d’ imperatore di Costantinopoli e principe d’ Acaia, e che più lardi 
ottenne per opera dell’ Acciaiuoli , come abbiamo detto , che 
Giovanni di Gravina gli cedesse le sue pretese a quel principato, 
venne ad acquistare anche in tal modo i diritti di essi sopra l’Uola 
di Corfù. V. Riichon, op. cit., T. I. 

' L’ atto di vendita di questa castellania itlam in Gualdo Mea- 
poli (17 giugno I36ii) è fra le pergara. della Certosa nell’ Ardi. fior. 

- Questo atto, clic venne pubbl. dal Buclion, T. Il, Doc. XXXI, 
esiste neli’ Ardi. Ricasoli, dove forse potrebbero attingersi più 
copiose notizie intorno agli ultimi anni della vita dell’ Acciaiuoli. 

'* Questa data è fatta certa e da una lettera consolatoria che il 
Comune di Firenze scrisse ad Angelo Acciaiuoli il IO dicembre 1565 
(V. Documenti, XXI), e da altra lettera, con la quale Angelo an- 
nunziò al priore della Certosa di Firenze la morte del padre, e che 
ò la seguente : 

« Reverende pater, eccho che Niccholo Sederini vi scrive dello 
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renze , com' egli aveva ordinato in testamento, ebbero 
sepoltura presso a quelle del padre e del figlio Lorenzo 
nella cappella dedicata al Santo Tobia, che poi accolse 
anche le ceneri di Lapa, ed ove anche oggi que’ monu- 
menti sepolcrali si fanno ammirare fra i più belli che 
ci rimangano. 

» doloroso caso il quale è avvenulo, cbe a Dio 6 piaciuto di chia- 
» mare a sè lo gr.m Senesclialcho, reverendo padre mio, il quale, 
k sabbato di Vili di novembre, passò di questa vita. Pregbovi che 
» la anima sua jusla vi sia racbomundala, e preghiate Iddio per 
k esso, e placiavi recomandarla a lutti gli altri frati dell' ordine 
» nostro, cbe preghino Dio per esso. » .Scritto A verse die XII no- 
» vembris. (V. Buebon, op. cit. T. II). 
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CONCLUSIONE. 


Se noi ci volgiamo ora indietro con gli occhi della 
mente a riguardare il cammino che abbiamo storicamente 
percorso, vediamo nel regno di Napoli , dopo la morte del re 
Roberto, un continuo succedersi d’invasioni e di guerre, 
di ribellioni e di latrocini, un incessante scontrarsi di ne- 
miche passioni e di ambiziose pretese e di odi irrefre- 
nati, e in mezzo a questo procelloso e basso mare sor- 
gere grande e sola la figura dell’ Acciaiuoli, e resistere 
all’ impeto di. quelle minaccevoli onde, e vincerne i ri- 
tornanti urti con una fermezza indomabile. Lo vedemmo 
andare a Napoli mercatante e in giovanissima età, e in 
breve, distinto di onori e di uffici, levarsi dallo esercizio 
della mercatura avivere nella corte; ma, natura privile- 
giata, serbarsi immune dalla corruzione del costume e 
dai vizi del suo tempo. Un nativo e soperchiante amore 
di gloria e di fama lo sospinge verso la grandezza , e a 
questa egli sempre dirittamente guarda; ma tale amore, 
onde gli deriva alla volontà la infaticabile forza dell’ope- 
rare, dalla sua stessa insaziabilità è poi condotto ad esa- 
gerarglisi nell’ animo; ond’ egli, per voler mostrare che è 
grande, apparisce talvolta insensibile alle sventure do- 
mestiche, vanitoso ed altero verso i minori e gli amici , 
e col signorile fasto muove a sdegno gli spiriti repubbli- 
cani de’ suoi concittadini. La costanza del volere gli fa 
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SÌ che nei contrari eventi e fra le difiBcoltà diverse, nè 
per lunghezza di tempo non .smarrisca il proposto scopo ; 
e il. senno pratico, primamente acquistata nell’ esercitare 
il commercio, gli insegna là via per raggiungerlo. Le cose 
che lo circondano , e i vari casi fra i quali scorre la sua 
vita sono i suoi soli maestri ; e la sua natura lo porta a 
voler tradurre in forma sensibile le più forti impressioni 
che ne riceve nell’animo. Così quando si accinge alla 
spedizione in Grecia e pensa le guerre che dovrà com- 
battervi contro gl’infedeli , gli si risveglia più vivo l’af- 
fetto religioso, e vuole che sia inalzato a Firenze il mo- 
nastero della Certosa. Poi la magnificenza della basi- 
lica di S. Niccolò di Bari lo determina a farvi costruire 
anch’ egli una cappella, e a rendere la sua Certosa il più 
notabile luogo di tutta Italia; e la malinconica bellezza 
e la solinga quiete dei contorni di Nocera lo invitano a 
fondarvi un ospizio di eremiti. * Il desiderio d’ ingrandi- 
mento gli dà sollecitudine e diligenza , forse talvolta so- 
verchie, nei modi di conseguirlo; ma al tempo stesso, 
per amore al suo principe, egli solo non lo abbandona 
nella sventura, va in volontario esilio con luf, gli è li- 
berale delle acquistate sostanze, dà in mano ai nemici 
la persona dei propri figli e la sua. La singolare fopa 
dell’ animo gli resta invitta nell’ avversa e nella- prospera 
fortuna, e il salire a grandezza di stato- e d’ autorità nòn 
spenge in lui la nativa generosità del carattere; e come vo- 
lentieri perdona il suo feritore Caracciolo, cosiceli’ ostra- 
cismo a cui viene ingiustamente condannato dalla patria, 

' Non nego che il fare opere di pietà e di religioso zelo non 
fosse tendenza generale propria di que’ tempi : ma ciò non mi sem- 
bra che tolga verità a quello che dico. 
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si vendica soccorrendola di due navi armate contro i Pi- 
sani. ' Uomo veramente d.’ azione , la esercita sempre 
con fede incorrotta, e con beneficio non solo del re Luigi 
e di Giovanna e del regno di Napoli , ma e di Firenze 
e di tutta l’Italia. 

La dominazione degli Acciaiuoli in Grecia, prepa- 
rata da quella società commerciale, ma veramente acqui- 
stata e cominciata ad esercitare da Niccola,^ * e poi con- 
tinuata per lungo tratto dai successori di lui suscitò in 
Atene un ultimo raggio dell'antico splendore, che poi 
fa spento dalla inondazione musulmana; ’rese più facili, 
più sicuri, più frequenti alle repubbliche marittime d’Ita- 
lia i ricchi commerci col levante, dei quali era emporio 
Glarenza; ma principalmente fu causa che nuovo e 
grande incremento avesse il commercio dei Fiorentini, c 
molti di questi si stabilissero in Grecia , e che Firenze , 
cogliendo il frutto di sua costanza guelfa, crescesse in 
quella potenza che fu difesa alla sua libertà, ed argine 
contro r ambiziosa e irrompente tirannìa dei Visconti di 
Milano, e rovina della ghibellina rivale. Perle nuove re- 

< Nell 362, essendosi accesa la guerra Ira Firenze e Pisa, l’Ac- 
ciaiaoli mandò due galee in aiuto de’ Fiorentini, assoldandole per 
due incsk Ammir., Lib. XII. 

■ Nel 13o4 r Acciaiuoli fece una concessione feudale in Grecia, 
sotto forma di sub-lnfeuda/.ione. V. lìnchon, T. II, Doc. XXIII. 

’ Dopo la morte di Mccola il .suo Gglio Angelo, avendo otte- 
nuto da Neri di Iacopo Acciaiuoli l’ impreslito di una somma di 
danaro, gli dette in pegno la Signoria di Corinto. Neri, andato in 
Grecia, si diè a combattere i Catalani, e passalo l’istmo, li scacciò 
’ da Atene, di cui si fece signore col titolo di duca. Il ducato d’ Atene 
passò poi da lui in Antonio suo tìglio bastardo, e successivamente 
in Neri di Franco di Donato, e in Franco di Antonio. In questo ebbe 
fine la dominarione degli Acciaiuoli in Alene, e la Grecia fu assog- 
gettata ai Turchi. 
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lazioni e gl’interessi nuovi sorti fra la Grecia d’Italia si 
fecero continue le comunicazioni dall’ una all’ altra; e 
r esercizio dei cresciuti commerci e i rapporti di signo- 
ria e di vassallaggio fra Italiani e Greci resero necessari 
a quelli la conoscenza e l’uso del linguaggio di questi. 
Quindi si risvegliò più vivo in Italia l’ amore della lingua 
e della letteratura greca, il Petrarca e il Boccaccio ne ripo- 
sero lo studio in onot^e, e i poemi d’Omero furono pubblica- 
mente spiegati in Firenze da Leonzio Pilato. La ricchezza 
della repubblica fiorentina tornò anche a particplare uti- 
lità del regno di Napoli. Dal Comune di Firenze o dal 
banco della sua famiglia ebbe sempre l’Acciaiuoli copia 
e prontezza di quel denaro che gli fu necessario a libe- 
rare il regno dalle compagnie di ventura , e a compiere 
la maggior parte delle sue imprese. E per la savia am- 
ministrazione di lui la città di Napoli, ad onta delle con- 
tinue e rovinose guerre che devastarono il regno, non 
venne mai in istato di miseria , ma notabilmente anzi 
crebbe di popolazione, perchè essendone tenuto sicuro il 
porto ed esente da qualunque tassa o balzello, da ogni 
parte vi concorrevano i mercatanti a farvi traffico di 
preziose merci, i quali non furono neppure mai .costretti 
a dar prestanze di danaro; ‘ e Francesi, e Spagnuoli, e 
Fiorentini, e Genovesi in gran numero stabilirono ferma 
sede in quella città ; di che il Borgo dei Francesi, il Por- 

* a Ostendil eliàm jusliliam, bumanilalcmque Reginae merca- 
» lorum ex variis partibus frequenlia, tot laraque preliosis mer- 
» Gibus se conferenlium, quos bumane babitos, benigueqiie exceptos 
» luto libereque sua negolia exercere ea xlas tìiIìI, ut tot bellorum 
V exìgentiis, nemo unquain aut douo, aut mutuo tentalus sii, aut 
» coactus aliquìd prxsiare. Trìst. Caracc., in Vii. Reg. lob.,T. XXII 
» rer. ita). » 
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tico dei Genovesi, e il Canto dei Gigli, così detto dalia 
insegna che vi ebbero scolpita i Fiorentini , rendevano 
tuttora testimonianza ai tempi di Tristano Caracciolo. ‘ 
Se vuoisi prestar fede a Matteo Palmieri, fu l’Accia- 
iuoli ben fatto della persona e robusto, ma di statura 
poco pili. che mediocre; biondo i capelli, di aspetto se- 
reno e tranquillo, ed ambedue le mani ebbe egualmente 
destre. Alle pubbliche feste si mostrava in veste di seta 
doppiamente tessuta di piuma e d’oro, e amava la pompa 
di un lungo seguito di persone che ve lo accompagnasse. 
Sontuoso nel dar banchetti agli amici, fu con sè conti- 
nente nel cibo e nel vino. Pari alla industria dei modi , 
con la quale sapeva presto venire in grazia con altrui, 
ebbe destrezza nei politici trattati. Portò per sua inse- 
gna, oltre al leone azzurro in campo bianco, che era 
quella della famiglia, una bandiera posta nelle branche 
di quel leone dentrovi l’arme di casa d’Angiò, e sopra 
il cimiero un teschio umano col motto « Qui timet mor- 
tem cupit nihil. » Zanobi da Strada avea detto « Con- 
temsit omnia ille qui mortem priits; » e Niccola prese 
questa sentenza a motto della propria insegna, e forse in- 
sieme col teschio ve la aggiunse dopo la morte deìl’amico, 
ad onorarne la memoria. * Lé sue lettere fecero dire al 
Petrarca non avere egli più nessun dubbio che la elo- 
quenza in gran parte vien da natura , e che in essa meno 


' Il Caracciolo nacque nel Ii39 e mori nel 1517. ' 

’ V. Documeini, Letlera dell' Acciainoli a Landolfo notavo, 
Doc. XVIII < .... la sua aucloribile parola (di Zanobi), qui mortem 
» metuit cliupit nichil,ò clion retcrato examine e cinn digna chon- 
» siderazione rechondita nel piu profondo di mia rechordazione, 
» quia verum dicit , Cbontcmpsit omnia ille qui mortem prius. 
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che nelle altre cose richicdesi studio, ‘ e il Boccaccio 
medesimo non potè negare che non fossero degne di alcuna 
lode. * 

Tale si fu l’uomo del quale impresi a discorrere; non 
indegno al certo che si annoveri fra que’ grandi, al cui 
nascimento Firenze fu madre privilegiata. Ed io qui pongo 
termine alle mie parole augurando che anche alla rin- 
novata Italia sorgano sempre dalla stessa città uomini 
della tempra dell’Acciaiuoli. 

< Lettera del Petrarca a Zanobi da Strada, Fam. XII, 15, 
ediz. Fracasseltì : t Tibi de litteris suis hoc unum : nibii, me iudice, 
» suavius, nihil brevius, nibii ellìcacius, nihil urbaiiius : ut dubium 
» milii si quod ante fuisset, hodie nullum sii, magna ex parte na- 
u turaliter eioquenliam incsse, aliqiiantoque in bac quam in reli> 
> quis studio minus agi ; sed non parva quxstio est, nec buius tem^ 
» poris, aut loci. > 

’ V. la sua lettera al Priore de’ SS. Apostoli. — Sembra che 
l'Acciaiuoli componesse anche un libro, scrivendoin Trancese i Tatti 
de’ cavalieri della santa spedizione. Si legge infatti nella cit. lettera 
del Boccaccio; • Scrisse ancora a Palermo, siccome dicono alquanti 
» assai degnidi fede, in mezzoii tumulto della guerra, della quale egli 
» era duca..., un volume forse memorabile, e degno del verso di 
» Omero, perocchè'spregiato il volgare fiorentino, il quale al tutto 
» tiene dappoco , c gìtta via, trovò un nuovo mescolato di varie lin- 
» gite ; scrisse in francesco de’ tatti de’ Cavalieri del Santo Spedito, 
» in quello stile che giò per addietro scrissono alcuni della tavola 
X ritonda. > Il Buebon ebbe il dubbio che questo libro dell’Acciaiabli 
potesse trovarsi in un MS. che si conserva nell’ archivio della fa- 
miglia Ricasoli. 
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Tulli i documcnli che seguono, eccettuale le due lellerc del- 
l'Acciaiuoli, sono traili dall' Archivio florenlino. Quelli che man- 
cano di speciale indicazione si irovano fra ie pergamene provenute 
in detto Archivio dalia Certosa di Firenze. 
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Lettere letlimonioH del re Luigi e di Giovanna di Napoli. iu_ favore del- 
1‘ ÀcciaiuoU , con le quali li dichiarano debitori al medeeimo delta 
■ eomma di 28,500 fiorini d'oro. ' ' - ' 

Ludovicus el Jobanna Dei gratia Hex et Regitaa Jeru- 
salem et Sicilie , Ducatus Apulie et Priocipatus Capue, Pro- 
vincie 'et Forcalquerii ac Pcdemontis. Cotnites: Tenore pre- 
oentium notuni facìmns universis seriem inspecturis tam 
presenlibns quana futuri», quod vir Ifobilià Nicelauo de 
Aczaroiie de Florentia Terlicii Coibes, Magnus Regni Sici- 
lie Senescallus, dilectns Consiliarius familiaris et fìdelis 
noster, ad nostre requisitionis instanciam mutnavit nobis de 
pecunia sua propria, prò nostri» exequendis negotiis, flore- 
norum viginti oeto milia et quingentos florenos de' auro, - 
vldelicet florenorum dbodecimilià, quos'-dari et assignàri 
mandai irous et fecìmus prò solucione gagiorum certorum 
stipendiariornm militantium ad nostra servìcia in Regno, 
quando recesserunt de Troya, ducente» secum de mandato 
nostro Laurenciutn de Aczarolis Militem filium dicti Magni 
Senescalli prò obside Florenliam, donec salislieret eis de 
gagiis supradiclis ; tredecim milia Rorenorum solutorum de 
mandato . nostro Regio per prcdictum Laurentium prò sti- 
pendiariis genti» armigere equitis et peditis, que venit cum 
eodem Laurencio ad dicium Regnum, de mandalo nostro 

il 
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militantis ad servìcia nostra; et triamilìa quingentos solu- 
los in partibus Àpulie per ipsum Nìcolaunn olim de man- 
dato nostro oretenus sibi facto, Magistro Petro de Marchisio 
Thesaurario nostro recipienti , nomine et prò parte nostri 
Regis, prout in ratione et In computo dicti nostri Thesau- 
rarii continetur: in qua quantitate pecunie florenorum de 
auro viginti octo milium quiógenlorum ex certa nostra scien- 
tia prò causa premissa confìlemur teneri eidem Nicolao. Et 
propterea promictimus, et in fide et sub verbo Regio et 
reginali predicto Nicolao presenti, et prò se et suis here- 
drbus recipienti , dictam quantitalem pecunie -florenorum de 
auro viginti octo milium quingentorum restitui Tacere dicto 
Nicolao vel sufs beredibus, ipsumque et dictos suos here- 
des de dieta quantitate pecunie exinde servare indepnes ; 
renuntiantcs propterea in premissis ex certa nostra scienlia 
dicto Nicolao exceptioni predicte quantitatis pecùnie flore- 
norum de auro viginti octo milium quingentorum, per eum 
ut predicitur non solule, et per nos seu alium nomine no- 
stro non.recepte non habite et non numerate, et omni alio 
juri, quod contra pernos opponi posset, scientes et certi- 
Gcatri expresse nos sibt teneri in dieta quantitate pecunie. In 
cuins rei. teslimonium , et tam nostri certitudinem, quam 
dìctorum Nieholai heredumque suorum cautelam , presen- 
tes testi moniales^nostras -litteras sibi exinde Reri fecimus, 
et pendentibus sigillis nostris jussimus communiri. Datum 
Neapoli per Sergium Domini Ursonis de Neapoli militem 
juris civilis , profexorem niagne Curie, Magislrum Raciona- 
lem,-Vice prothonotarium Regni Sicilie , anno domini mil- 
lesimo trecentesimo qualragcsimo nono, die tertio Septem- 
^l>ris tertie Indiclionis, regnorum nostri Regis anno secundo, 
nostre vero predicte Regine anno septiino : ;T 

^ :.-r .. 
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Lelttr» del reiLuigi, con U quali prameUe 4* resliluire all' Aeeiatuoli la 
iomma di ó3,8‘J5 fiorini d'oro, e gli dà in pegno il castello di Bel- 
forte tn eieurtà di tale retHluzione. 

f 

Ludovicus Dei gratia Rex Jerusalem et Sicilie^ Ducatus 
Apulie et Prinoipatus Capue, Pi^vincie et Forcalquerii ac Pe^ 
detpontis Comes et Calabrie Dux: Teoore preseolium notum 
facimus uDiversis tam presenlibus quatti futoris prescutes 
nostras licteras inspecturis, quod Nobilis vir Micolaus de 
Aozarolis, Comes Uelfie, Magous Regni Sicilie SenOscallus, 
dilectus coosiliarius et raniiliaFis et Rdelis Destar, de ignara 
stbi censcientia fidai, et fervore sinceritatis et afTectionis in* 
tìme, .quain erga oos in quibuecuinqne eveptibus fideliter 
niODstravit et monstrat in prosecutionibus agendoruip no- 
strorum, ac expeditionibus guerre nosire,'pro{iTpte et li* 
beraliter de sua pecunia propria inutuavit-nobis , prout per 
«podixam Petri de Marcbisio de Nespoli Tbesaurarii piene 
CODstat, auri florenorum triginta tria milia octìngeulos no- 
naginta tres,qui distributi, soluti et conversi fuerunt in diòtìs 
Doslris et nostre Curie serviciis, proni subscribitur, vide* 
Jicet: per manus Jobàunis Scr Patii dePlorentia , familiaris 
et fidelis nostri, certis Coineslabulis Theotonicis, die.scHicet 
^ciiado.meDsis septembris seconde Indiclionis^ quando re* 
ccssimus de Neapoli versus Apuliam accedenles, auri cen* 
tum florenos prò quolibet comestabulo auri florenos sex 
milia centum die tertio mensis Octobris eiusdem Indiclionis 
Troye, qui soluti fuerunt comestabulis et aliis armigeris 
Tlieotonicis recedentibus et licentialis a serviciis nostris, 
n cedenlibus in partibus Tuscie, et porlanlibus propterea 
secum prò obside Laurentium de Aczarolis militem, fili.um 
diclr Nicolai, Cambellanum et fidelem nostrum , iuxta ordi* 
nalionem-et lermlnationem nostramhabitam tunc in presentia 
Comltis Squillucìj Regni Sicilie Ammirati , Comitum militi 
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Caserte Àllaville Hinerbini- el Àllamurri Palatini , viri Ray- 
naldi de Rancio militis Regni Sicilie Marescalli, et aliorum 
magnatum dicti Regni ; florenòs de auro duodecim millia 
die vicesimo novenibris in oivitate Sancte Marie, prò certis 
Dostris agendis; florenos duomilia quhiqoagìnta tres die vi- 
cesimo s'ecundo decembris ibidem per mahus Mathei de 
Guerriantibus de Floréntia, familiaris et fidelis nostri, prò 
gagiis armigerorum equitum quatringebtorum et peditum 
quingentorura venientium de partibus Flcrentie in no- 
strum auxilium bue in Regnum; auri florenos trexdecina 
milia quatringentos quatraginta die vicesimo sexto lanua- 
rii , qui soluti fuerunt cerlis vicibus , et duobus diversis 
Comestafbulis equilibus- et peditibus in nostris serviciis mi- 
Utantibus florenos trecentos. Quos predictgs florenos de auro 
trigintatria milia octingentos nonaginta tres per eumdem 
Magnum Senescàllum nobis, ut predicitur, mutuatos et in 
nostris serviciis expensos et couversosf f>romiclimus in 
cansa soientie sub fide nostra regali sibi vel suis beredi- 
bus de pecunia nostra seu Curie nostre integre sine dimi- 
oulione aliquà restituere et etiam resignare. Et tanqtiam 
accepti benefìcii non ingrati-, Castrum nostrum Belforlis, do> 
natum et concessum nobis in perpetuum per inclitam Regi- 
nam Jerusalem et Sicilie consortem nostram carissimam 
tempore contraoti matrimonii inter nos et eàm assignamus 
et tradiibus preseutialiter dicto Magno Senescallo et suis 
heredibus in pignore lenendum per eum 'doncc fuerit sibi/ 
'de prefata summa pecunie integre satisfaetnm. Ita tamen, 
quod Castrum ipsum ad voluntatem suam custodire tenere 
et gubernare babeat, etiam possit illud inpignorare, ven- 
dere , alienare , concedere et tradere prò satisfactione dicti 
debitr, sicuL.sibi videbitur et placebit, si et quotiens exti- 
teritopórtuoam, quibuacumque personis cuiuscumque status 
condictionia^ et gradus, npllo alio a nobis propterea expe- 
ctaodo mandato. ìn cuìus rei testimonium presentes nostras 
licteras fieri, et predicte maiestatis Jioslre sigillo iuximus 
communiri, ordinatione seu mandato quocumque contrario, 
per quod effectus presentium impedir! possit in aliquo vel 
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differri in antea , sed de ilio vel aliqua eius clai>sula esset 
in preseoUbus menilo facienda exceptioni presentium , non 
obstantibu». Premissa autem acia sunl Neapolim in presen> 
tia Venerabilis patris.... Episcopi florentini Cancellanj,' et viri 
Dobdis Comitis Squillaci] Ammirati dicti Regni , et quam 
l^lurium aliorum. Datùm Neapoli per manus Johannis de 
Lanczano bospicii noslri ludicts dilectì , consiliari], familia- 
ris et fidelis nostri anno domini millesimo trecentesimo 
quinquagesimo, die ricesimo Madii , tcrcie Indictionis, re- 
gnorum nostrorum anno spcundo. 

^ • ' ■ ■ ^ ■ . 


III. 

LtUere te$tmotiiali del re Litìgi a favore del gran Sinitealeo 
per la tomma di 7750 fiorini d" oro. 



Ludovious Dei gratia Rex Jerusalem et Sicilie, Diicatus 
Apulie et principatus Capue, Provincie et Forcalquerii ac Pe- 
demontis Comes, universis presentes licteras inspecturi». 
Ffrmatur Regnantis soiium in hobedientié terminis subiecto- 
rum , et tunC vita ejus recte disponitair tum quod quisque 
ius suum habeat plcnis desìderiis Opcratur. Exigit namque 
Regie bumanitatis constantia equoetrecto iudiciobenemcrìlis 
respoodere , et prò fideli benignius quicquid eis cognoscunt 
rationabili censura deberi. Hac igitur consideratione suasi, 
ne sub medio laleat quod est patenter omnibus ìndicandum, 
presentium tenore fatemur et apercius declaramus, quod 
dudum nobis et nostri Regni fidelibus Tbeolonicorum no- 
strorum- bostium incùrsibus agitatis, Nobilis vir Nicolaus 
de Acbaròlis de Florentia , Comes Melfie, Magnus Regni 
Sicilie Senescallus, consiliarius et fidelis noster dilectus, de 
statu nostro. Regine illustrìs eonsortìs nostre carissime, et 
regni nostri sollicitus , et in nostris serviciis millis torpens 
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evcDtibus, cogDósceBs nobis et ìpsi Regno lune rmminere 
periculuiu si ipsis bostibus dudura Averse morantibus, se> 
cundum conventiones eum eìs habitas, non impenderetur 
satisfactio de promissis, prò florenorum septem mijibus 
seplingcntis quinquaginta domino Frocardo dicto Tbrribac- 
che Theotonico osti nostro obsidem dedit Laurentium de 
Àcharolis de.FIorentia mUitem fìlium eius; quos deroum 
florenos septem jnllia septingentos quinquaginta de nostro 
beneplacito et mandato prò parte nostra de pecunia sua pro- 
pria solvit cidem domino Turrìbaeche quando recessit ultimo 
de Aversa, prò liberatione Laurentii supradicti, ipsos nobis 
mutuans ad nostras preces specialiter sibi factas. In qua 
quanlitate florenorum septem rnilium séptingcntorum quin- 
quaginta prò securitate et~ cautela magni Senescalti predicti, 
ac suorum heredum, fatemur aperte ex causa premissa Nos 
predictus Rex presentàum serie teneri eidem magno Sene- 
soallo adhuc preter et ultra quantitatem aliorum florenorum 
in nòslris aliis inde factis licteris declaratam , quas in earum 
robore et eflicacia volqmus remanere, si et prout in illarum 
serie continetur, nec per presenlium tenorem eis in aliquo 
derogari : de quibus florenorum septem milibus septingeD- 
tis quinquaginta, seu parte ipsorum, nondum sibi potùimus 
Dee possumus satisraclionem impendere, propter expensa- 
rum. profluvia quibus fuimus hucusque et sumus in pre- 
senti gravati, quorum omnium- remanemus sibi nos rationa- 
bilitcr debitores ; ipsosque florenos omnes ei vel dictis 
suis heredibus reslitaere promictimus^ cum facultas'^nobis 
aderit, sine diminutioue quacumque. Quam nostram con- 
fessionem premisso modo puram et lìberam facimus, pre- 
sente eodem magno Scnescallo, qiii tangitur prò sui et 
suorum heredum cautela, et ad certitudinem futurorum. 
Intendimus tanaen et presenlibus expressius declaramus, 
quod dìclus magnus Scnescallus aut sui hcredes nullo modo 
a nobis prcdictos tantummodo septem milia septingentos 
quinquaginta florenorum solulos dicto domino Turribache 
possint potere, aut quovis modo exigere, ex eo quod sibi 
donav4mus terras Nucerie, Lictcre , Graniani , Tramonti, 
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Pini el PimoBlis , in recotnpeDsalìooe diete pecunie eoiute 
diete domino. Turribaebe^ el propter alla grata servicia nobis 
per ipsum prestila indefesse. Declaramas tamen et voltunus 
ob relevamen nostre conscientie , qnod ubi contingeret ter* 
ras ipsas occupari .per bosles nostros, vel ab eiUS manibus 
quocumque modo revocari, seu Ipsum magnum SénesCal- 
lum propria vel ob quamcnmque causam aliam non posse 
guaderò fructu donationis nostre predicte , possessione ter- 
rarum ipsarum pacifica el secura, et perceptione fructuum 
et reddituum earumdem, quodnos seu nostra Curia tenea- 
mur ad dandum et solvendum eidem magno Senescallo 
propterea presenti et recipienti obligationem eamdem, ac res 
et iura nostra omnia sub ypotecba et obligatione bonorum 
nostrorum omnium quorumeumque , exislentiujn ubicum- 
que, prò restitutione sibi debiti supradicti,omni via et modo 
efBcaciori quibus melius possimus et valemus. In cuìus rei 
testimonium, et ipsius magni Senescalli et suorum beredum 
cautelam, presentes noslras testimoniaies Licteras exinde 
fieri, et pendenti sigillo nostro iussimus communiri. Datura 
Neapoli per Jobannem de Lanezano bospicli nostri ludicem, , 
consiliarium, familiarem et fidelcm nostrum dUectum, anno 
domini millesimo trecentesimo quinquagesimo, dìo lertio 
decimo lulii tenie Indiclionis , regnorum nostrorum anno 
secondo. ' • 


IV. 

Atto dell’ acquisto fatto dalt Areiaiuoli dei dirìMi feudali su Melfi. 

In nomine domini nostri Jesu Gbristi ; anno nativita- 
IÌ8 eiusdem millesimo trecentesimo quinquagesimo, re- 
gnanlibus dominis noslris domino' Ludovico et domina 
Jobatina Dei gralia Serenissimis Jerusalem et Sicilie Rege 
et Regina, Ducalus Apulio et Principat'us Capue, Provincie et 
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Forcalquerii ac Pedirtiontis Comitibiis, regnorum dicti do- 
inioi nostri Regis anno secando, diete vero dotnine noslre- 
Regine anno septimo feliciter, Amen; die vigesimo nono 
mensis Decerabris tercie Indiotionis Neepoli, in Regio Ca- 
stro novo Civitatis eiusdeon. J^os Petrus de Montefusculo, 
per totum Regnum Sicilie Judex ad contractus ad vitam, 
Petrus Ricca de Agerolo publicus ubilibet per totum pre- 
dictum Regniim Sicilie Regia autoritate Nolarius, et testes 
.subscipti ad hoc specialiter vocali et rogati , presenti scripto 
publico declaramus, notum facimus et testamur, quod pre- 
dicto die, constitutis nobis in presentia Magnifici et egregii 
domini domìni Nicolai de Aczarolìs de Florentia, Magni Re- 
gni Sicilie Senescalli et Comìlis Melfie, necnon et nobilium 
v4rerum Raynerii de Canlono secundogeniti et Nicolai de 
Cantono militis, fratrum filiorum et horedum quondam viri 
magnifici domìni Michaelis de Cantono de Messana militis 
magne Regie Curie Magislri Racionalis , dictus scilioet Co- 
mes ex parte una, et fratres iidem ex altera, consentien- 
tes prius in nos predicto's Judicem et notarium ut in suos 
expresse, cum scirent, ex certa eorum scientia, nos ipso^ 
rum Judicem et Notarium in hac parte non esse nostram 
Jurisdictionem et officium voluntarie prorogando, asseruerunt 
fratres ipsi coram aobis olim dive recordacionìs Inclilum 
dominum dominum Robertum Jerusalem et Sicilie Regem II- 
lustrem propter grata et accepta servicia quondam domini 
Michaelis de Cantono prelati, eidem domino Michaeli, et suis 
heredibus ex suo corpore legitirae descendentibus , in per- 
petuum donasse, concessisse, et tradidisse iura omnia Baiu- 
lacionis Civitatis Melfie de Provincia Basilicate, cum integris 
et omnibus eius membris, iuribus, fructibus et racionibus 
eorumdem, prout patens privilegium factum exinde debita 
solemnitate munitum, et regie maiestatis Sigilli magpi ap- 
pensìone roboratum ponitur lacius contineri, et ipso domino 
Micbaele mortuo iura ipsa legìtìme devenisse ad quondam 
Gerardum de Cantono filium ])rimogenitum et eius heredem 
legitimum, et eo,sicut mortalitatisdedit eventus, rebus bu- 
manis abducto absque aliis heredibus ex suo corpore le- 
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gitìme dereliòtìs, tarli predictn iuta diete Bainlacionis omnia 
et singola, quain alia bona feudalia, que dictbs quondam 
Gerardus ex paterna suceesàione tenebat, ad prefalum Ray- 
nerium de CatHono, fralrem dicti quondam Gerardi utrique 
coniunctum, dictique quondam domini Michaelis filiura se- 
cundogenitiim, fuisse legilime devoluta, et ipsnm Rayne- 
rium secundogenitum tenére et possidere ex suécessìone 
predicta, et ex vigore distribuctionis dndum facte per dictum 
quondam dominuin Michaelem patrem eius de omnibus bo- 
nis eius feudalibus, et naturam feudi babenlibus, acquisitis 
per eum et sibi per dictum quondam dominura Regem Ro- 
bertum concessis aucloritate Indulti specialiler inde facU 
predìcto quondam domino Michaeli, ut asserliit, per domi- 
num quondam Regem Robertum prefatum,* sponte corara 
nobis vendiderunt, et per fusiera tradiderunt in perpetuimi 
domino Nicholao de Aczarolis Corniti supradicto, ibidem 
presenti et ementi prò se et sois heredibus et soccessotibus 
unriversalibus et singularibus, iura omnia Baiulacionls Ci- 
vitatis Melfìe supradicte, nec non et iura omnia et singula 
qne habere dixerunt, seu eis competere possent modo quo- 
cumque in Castellania Castri Civitatis Melfie supradicte, 
dudum diete quondam patri eorum concessa per Regiam 
maiestatem, cum iuribus, rationibus, et pertinentiis omni-, 
bus Baiulacionis prefate, prò prècio unciarum auri mille 
quingentarum de carolenis argenti, sexaginta per unciam 
computatarum ponderis generalis, quas prefati Raynerius 
et Nicniaus de Cantone, et quilibet eorum, eonfexi sunt se 
se presenclalitcr et nianualiter recepisse et habuisse ex 
causa vendicionis et tradiciobis iurium omnium Baiulacio- 
nis Civitatis Mélfie supradicte cum prediclis iuribus et 
pertinenciis snis a predicte domino Comite, in carolenis' 
argenti computatis ut sopra. De quibus iuribus, membris, 
fructibus et racionibus suis prelati Raynerius et Nicolaus 
fratres et quilibet eorum eumdem dominum Nicpiaum de 
Aczarolts Comitem recipienlem prò se dictisque suis bere- 
dibus et successoribus investiverunl per fustem , ad haben- 
dum, tenendum et possidendum, allenandum, vendendum^ 
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donandum,. permataDdum , domipandum , et (acìendum 
exinde perpetuo quidquid volueTit per eumdem domiouia 
Comitein eiusque beredes et successores prediclos. Daotes 
et conccdent^s dicti Rayaerius et Nicolaus fratres et qui- 
lìbet eoruin,' prò se diclisque eorujn bqredibus et succes- 
soribus, plenariam et tiberam polestatem et Tacultatem 
eidem domino Corniti^ prò se diclisque suis heredibus sti- 
pulanti, sua auclorilale propria per se et alioseius nomine 
capiendi et ingrediendi possessionem corporalem et vacuam 
jurium, membrorom, fruetuum, et racionum Baiulacioois 
predicle ex causa predicta, jllaque perpetuo babendum, 
tenendura, possidenduib, utifruendum, alieoandum, ven- 
dendum et faciendum de eie quidquid dicti domini Nicolai 
deÀcbaroIis Comilis et dictorum beredum et successoruta 
suorum voluntati placebit ; salvo feudàli servicio seu adoha 
prestando per dicium dominum Comitem dictosque bere- 
des et successores eius annis singulis, quociens et quando 
feudale servicium seu adoba Regni Baronibus generaliter 
indicetur,. etc. . , . . < 


V. . ■ ■ ■• . ^ : 

Alto eoi quale l’AeciaiuoH , come procuratore del re Luigi e di Giovanna, 
omologa da Napoli la donazione della Terra <ii Prato falla da iUoi 
mandatari al Comune di Firenze. 

\ 

^ in nomine Domini Nostri Jesu Christi, Àmen. Anno ab 
eius salutifera Incarnalione millesimo trecentesimo quinqua- 
gesimo primo, tempore Pontificatus Sapclissimi in Cbristo 
Patris et Domini Domini Clementis divina providentia Pape- 
Sexti, Pontificatus eiusdem anno decimo, die quintodecimo 
rnensis lunii quarte indictionis. Pateat omnibus et singulis 
presens publicum Instrumentum inspecturis tam presenti- 
bus quam futuris,quod cum Magnifìcus et strenuus Domi- 


Digitlzed by Coogl 



DOCl'MENTf. 


171 


nos, Dodiìdus Nicolaus de Aczarolis de Floreotìa, Comes 
Melde, Magnus Senescallus Regni Sicilie', Procurator Sere- 
nissimoruin Principum et Dominorura Domini Ludovici Dei 
gracia Regis et Domine Jobanne eadem grada Regine libi- 
slrium Jerusalem et Sicilie speciabter et nominàtim ad pe- 
tendum, requirendum, procurandum , recuperand'um , ba- 
bendum , tcnenduin et possidendum nomine et prò parte 
ipsorum Dominorum et utriusque ipsorum terram suain 
Prati sitam, situatam et constitutam in Provincia Tiiscie, 
cum omnibus et singubs suis juribus, jurisdictionibus, pcr- 
tinenciis, bonoribus, actionibus et raclionibus ad prefalam ^ 
Dominam Reginam bliam primogenitam, beredem univer-' 
Salem et successorem legiptimam dare memorie olim Do- 
mini Caroli Dei gratin Calabrie Ducis Serenissimi Principjs, 
et dive recordationis olim Domini Roberti eadem gracia 
Jerusiilem et Sicilie Regis illustris, prefuti Domini Regis 
Domini patrui Reverendi, ipsiusque Domine Regine avi pri- 
mogeniti et geniloris jam diete Domine Regine clarissimi, 
quibus prefatis Dominis avo fìliis et patri ipsius Domine 
Regine verum dominium et corporalis possessio et tenuta 
per se vel eorum oIRciales et commissarios ipsius tene 
Prati, pertinenciarum, jurium, bonorum et jurisdictionum 
eiusdem prò se, suisque beredibus et successoribus in pcr- 
petuum recipientibus et acquirentibus per opportunam Uni- 
versitatis et communitalis ipsius terre auctoritatem ad-hec 
babentia consilia omni soicmpnitate statutorum, observatio- 
num et consuetudinum terre eiusdem, ac juris et facti, de- 
bite et seriatim observata, data, donala, concessa et tradita 
fuisse efficaciler dinosci dicuntur, cum meri et mixti ac 
omnimoda jurisdictionis potestate, tam ex dieta patema, 
quam avita successione legiptime, ut dicitur, spcctantem et 
pertinentem pieno jure, neo non ad ipsam terram, jura, 
jurisdictiones et dominiimi ac possessionem eiusdem ven^ 
dendum , tradendum, permulandum et atienandum , et do ~ ■ 
eadem terra , * dominio, jurisdiclionibus et pertinenciis ipsius, 
cambium et permutationem faciendum, et quocumque jure 
et tilulo in alium seu alios transferendum , et de ipsa terra 
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juribus, jurisijictionibus et dominio componendum et pao- 
tiscendum, et ad alios plures et dìversos actus, tam a 
predictis dependente& eiaque ancxos, quarti ab eie ex- 
traneos totaliter vel' in parte, ac ad substituendum et 
substitnendo ordinandum et facieodum unum et plurcs pro- 
curatores, quot quos et quando vokiefit ' eique placnerit et 
videbitur, ad omnia et singula et eortim quodlibet io man- 
dato seu procuratorio exiode confecto contenta agendum, 
faoiendum, procuraodum et exequendum, et generaliter ad 
omnia alia et singula, que in premissis' et circa premissa 
et eorum quodlibet, vel ipsorum occaxione utilia fuerint et 
necessaria, prout ea- bec omnia -et singola et alia in littéris 
Regiis et ReginalibUs ipsorum utriusque Dominorom Regi» 
ei Regine, nìeciis secretìs nicciatis, magnisque veris ac no» 
tis sigiUis in cera rubea pendentibus communitis, ipsum 
maodatum seu procoratorium continénlibus , et ut in forma 
ipsaruin litlerarum legitur datarum Gaiete per manus Ber- 
trand! Radulfi de Bredula Mìlitis Magne ipsorum Dominorum 
Cnrie Uagislri ratiobalis, adv'ocati et procuratoris Provincie, 
Secretarli, Consiliarii, familiaris et fìdelis ipsorqm prefato- 
rum Dominorum, viceprolhonotarii in Comitatibiis Provincie 
et. Forcalquerii supradictis, de mandato ipsorum Domino- 
rum in absencia Sergi! Domini Ursonìs de Neapoli Militis, 
juris civilis prpfessoris, Magne predicte Carie 3Iagislri ratio- 
nalis, viceprotbonotarii Regni Sicilie, anno Domìni millesimo 
trecentesimo quinquagesimo, die xxi Decembris quarte In- 
dictionìs, Reguorum Dictì Domìni Regìsanno tertio, et diete 
Domine Regine anno octavo, a me Notarlo infrascripto visis 
et lectisplenius et distioctìus contiaetur, vigore etauctoritate 
dictì mandati seu litterarum substituerit et subsUtuendo 
ordinaverit omni modo et forma, quibus melius potuerìt, 
nobiles viros Domìnum Thomasium de Corsinis excellentem 
legum.Doctorem, lacobum Donati de Aczarolis et Jobannem 
Richì Cives Florentinos, absenles tamquam presentes, dicto- 
rum Dominorum Domini Ludovici Regis et Domine Jobanne 
Regine prescriptorum , ac ipsorum utriusque, veros nuncios, 
actores, factores, negociorum . gestores et procuratores le- 
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giptrmos ad omnes et siogulos aclus in ipso mandato seu 
litteris Regiis et Reginalibus ipsuin mandatuin et procura- 
torium contincntibus conlentoset expressos,et geoeraliterad 
omnia alia et singola, quo ipse idem substituens, vigore et 
auctoritate constituctiouis dicti procoratorii io eumdem per 
predictos Domitios et quemlibet eorum facte, quomodolibet 
agere, exequi, procurare poterai et administrare, conferens 
ili ipsos substilutos, ac eis mandans et concedens, omne 
suum in prediclis mandalum , arbitrium ac omnimodaoi 
bayliam et adininistrationem , que et quam habet, et sibi 
in predictis vigore et auctoritate ipsius mandati compete* 
bant , promitens ac alestans quicquid et toturo id, quod per 
predictos substilutos concorditer, vel duos ex eis, inpredictis 
et circa predicla vel aliquo prediclorum, seu eorum vel alU 
cuius ipsorutn occaxionc actum, factum, gestum et procu- 
ratum fuerit procuratorio nomine predicto, tirmumet ratum 
habere et tenere et nonquam conlrafacere vel venire modo 
aliquo vel ingenio, de jure vel de factò et pi o predictis, in 
quantum vigore et auctoritate dicti mandali et procuratorii 
in eum facli per predictos Domiuos Regem et Reginam et 
alio quocumque modo legiptimo seu forma potuit et ad eùm 
spectavit et perlinuit obligaverit prefatorum Dominorum 
bona quccumque ; sic hec promittens et obligans michi Gui- 
doni notnrio infrascriplo, tamquam publice persone stipulanti 
et recipienti, omnium et singulorum quorum interest vel 
intercrit seu interesse continget modo aliquo seu causa 
quacumque presentialiler vel in futurum, ut de ipsa substi- 
tulione clarius constai publico ìnstrumento scripto manu mei 
notarli ìnfrascripli. Cumque noviter, ut asserii idem dictns 
Nicholaus Procnrator et substituens prediclorum, ad eius per- 
veiierit noticiain ,'quod prefati Jacobus Donati de Aczarolis 
et Johannes Ricbi subslituti predicli, vigore et auctoritate 
diete substitulionis facte in eos per ipsum procuratorem vi- 
gore dicti sui mandati et procuratorii in eum per dictos Do- 
ininos Regem et Reginam facti, titulo donationis alienave- 
rint atque tradiderint et conceserinl in perpetuum dictam 
terram Prati sitam, siluatam et constilutam in Provincia 
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Tuscie, ipsiusque CBstrum et forttliciìis cum omnibus et sia- 
pulis ipsius^ terce, castri et fortilicie juribus^ jurisdictìooi- 
bus et pertioeatiis, bonoribus, actionibus et ratioaibus ad' 
ipsam Dominam Reginam prefatam, ut predicitur, pertinenti- 
bus, populo et Coimmi Fiorentino, et quod de diclis aliena- 
tioné, tradizione et concessione, facta, rogata, auctenticata 
et publioata fuerunt solempnia instrumenta, seu insynuationes 
publice exinde fuerunt confecte per manus notariorum p'u- 
blioorum, vaiata, roborata et solempnizata promixiooibus, 
obligationibus, renunciationibus, pcnarum pccuniariarum 
adiectionibus. jndicum auctoritatibus,et aliis solempnitatibus 
necessariis atque oportunis , prout in ipsis instrumentis seu 
insyuuationibus exìnde confectis, ut dicitur, plenius, latius 
et-distinctius dioitur contineri, ipse Dominus Nicolaus de 
Àczarolis Melile Comes, Magnus Regni Sicilie Senesoallus, ad 
prediote alienatronis , dohationis titulo, ac tradictionis et con- 
cessionis facte de terra Prati predicta eiusque castro et for- 
tHiciadieto populo et Comuni Florencie per dictos Jacobum 
et Jóhannem precuratores per eum substitutos, confirma- 
;tìonem, coroborationem et maioris oautele sufTragium, ite^ 
rato, licet alias similem, vel quasi, ratidcationem, videlicet 
de proximo preterito mense Aprilis, legiptime et solempni» 
ter per -publicum instrumentum manu mei notarii infra- 
scfìpti fecerit, omni modo, via, jure et forma, quibus efQ- 
cactus et melius potuit, solempniter et legiptime predictis 
donacioni, tradictioni, concessioni, ac omnibus et singulis 
exinde actis et. sqbsequtis, contentis et declaratis, promissis, 
obligatis, renunciatis et stipulatis in diclis instrumentis, 
contractibus seu insynuationibus publicis prefatis de dieta 
alienatione , titulo predicto , tradictione et concessione factis, 
eonsensit, ac omnia et singula aprobàvit^ confii mavit, etra- 
tidcavit, et promixit miebi notarlo infrascripto, tamquam 
publice persone stipulanti et recipienti nomine et vice po- 
puli et Communis Fiorentie, et omnium et singulorum, quo- 
rum' interest, iniererit seu interesse p.osset,ea omnia et 
singula perpetuo firma et rata liabere et tenere , et nonquam 
.conlrafaccre vel venire alìqua ratione vel causa , suo nomine 
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vel alieno. El quia, ut asseruit idem Dominus Nicolaus, in' 
prediclis prò parte dictorurn Dominorum Regie et Regine 
observata eunt plenarie omnia et singula promissa et con- 
venta Ipsi'populo et Communi Florentie baetenus, et obser- 
vantur ad presene, ac in futurum observabuntuf Deo danie, 
in quantum prò parte dicti Populi et Communis Florentie 
non observarentur in totum vel in parte prOmissa et con- 
venta dictis substitùtis procuratoribus stipuìantibus prò 
dictis Dominis, eorumque beredibus et successoribus , ipse 
Dominus Nicolaus procurator, ut aseruit, ad bec Dominorum 
prefatorum , omni modo et forma quibus potest eRìcacios et 
valencius centra ipsum populum et Commune Florentiepe- 
nas, in quibus penes dictos substitutos procuratorio nomine 
quo supra recipientes in oasu et casibus non observatorum 
conventornm in predictis, dictus populus et Commune Obli- 
gatur, semel et plurìes, ac omnem et singulam actionem 
exinde foce salvam ipsis Dominis et suis beredibus et suo 
cessoribus , procuratorio, nomine ipsorum Dominorum ex 
nunc est protestatus. Actum, Neapoli in Curia Castri novi 
Regii et Reginalis, prcsentibus prudentibus viris Bartola- 
meo de Graniano , Angelo Johannis de Sénis , Busono Nerii 
de Fabriano, et Francischino de Mascaronìbus de Bononia 
testibns- vocatis et rogatis. i. 

Et ego Guido condam Domini Johannis de Cortesiis de 
Regio Provincie Lombardia, publicus Apostolica et Impe- 
riali auctoritate notarius , biis omnibus singuUs dum ege- 
rentur interfui, ea audivi , et ea rogatus scribere, scripsi et 
publicavi. -, ■ 


; VI. - - - - . ' , 

‘ ì 

Ltllera della Signori^ di Firenze at re Luigi dij^ap^. 

Inclite regum et princeps. Elsi fame diviilgantis pre- 
conio ad notHiajn nostram pervenerit.concordiam inter do- 
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mjaum regera Uogarie et vos esse auctoritate domioìca con- 
irmalam, DÌobi|omious tarnea manirestius id veruna esse 
cognoscimus per lilteras, quas noviler Vestra Exceliestia de- 
stHiavit, de quaraw coutexlu letali fuimus ^ut deqet devotos 
64ÌOS 'de patruTU et dominorutn prospérilalibus gratuieri; 
Veruna cjuia presidi una nostrarum genliuna, quod conclusive 
postulavil ipsaruni' series, mietere oon valemus, quodam* 
modo est coaversa lelitia ia merorem, et ut excusatos ve- 
stra subiimilas nos admktat. Koveritis quod Mediolani do- 
mìnus^ facto traclalu cum sìnguUs Italie GhtbelUnis nobis 
finittimis et remotis, cupa fere tribus milibus equitibus et 
copiosa peditum conaitiva biis dìebus nostruna territorium 
bostiliter fere usque ad ianuas circuivit^ coinmictens incen- 
dia, rapiiias, et hominum cesiones, et alia enormia in no- 
strates; io quo territorio adbuc resìdens, castra 6xU in loco 
qui dicitur Barberino de Mucello, et in parlibus^Aretinis 
Tarlati et Ubertiui eorumque complices siiniliter nostrum 
territorium districtum ét fortia armorum viribus insultarunt. 
B;c quibus putabamus regium presidium implorare, nisi 
scivissemus maiestatem vesCram esse multipliciter ^crebrìs 
occupationibus et guerrarum diutinis vexationibus circum- 
ventam. Quibus postquam divina coboperante clementia est 
per concordiam obvìatuin, debetis ad profugalionem pre- 
donum et allorum assuetorum predis et aliis infandis ope- 
ribus intendere virililer et potenter, conGxi quod Dominus, 
qui iustitiam vestram novit, superbìam conteret emuloruin. 
Preterea malignum armigere consortium , quod in Forolivio 
pridie congregari didicimus, est penitus dissolutum; quia 
eiusdem pars aliqua per Arcbiepiscopum Mediolanensem, et 
pars per fratres nostros karìssimos Perusinos ad eorum-gag- 
gia est conduota, ita quod non expedit presentialiter suspi- 
cari. Tamen si geótes suspectas versus Regnum proGci- 
sci noverimus, iuxta scriptionis vestre seriem, occurremus 
prompti circa possibilia ad regias obsequelas. 

Scriptum Florentie die xvi Augusti, IV Indilionis.* 

• Lettere della Signoria , Regist. X. fogl. 9t t.® 
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VII. 


Forma dell' ambaiciala mandala dal Comune di Kirenie a liapoli 
per la incoronazione del re Luigi. 


Breve informasione et nota et forma d' ambasciata la 
quale per parte de’ Priori d’arti et Gonfaloniere di Giustizia 
del popolo et Comune di Firenze referire debbono alla sa- 
cra Reale Maiestà et Reginale Exccllentia di Jerusalem et 
di Cicilia gl' infrascripti reverendo padre et nobili Cittadini 
Ambasciadori infrascritti. 

Prima premesse debite et convenienti racomandagioni, 
le quali vedranno che si convengano allo honore di messer 
lo Re et Reina et del Comune di Firenze , 

Dichino i detti Ambasciadori che sentendo il Comune 
di Firenze et suoi Reggimenti, devoti della Reale MaiesuV, 
la dcliberatione Àppostolica e la concordia per autorità del 
Sancto Padre facla tra ’l serenissimo principe et signore 
messer lo Re d’Ungaria et la sua maiestà, et poi la deli- 
beratione della sua solenne coronatione, il Comune di Fi- 
renze, sì come singulare devoto per anticala benivolenlia, ne 
prese singularissima letitia et alegrcza, sperando che per 
essa concordia et coronatione il Regno et regnicoli ne se- 
guine stalo et riposo et augumento d’ onore , et i suo devoti 
consiglio et favore come per adielro sono usi per la Reale 
liberalità, supplicando che il Comune di Firenze et suoi 
Cittadini degnino avere benignamente raccomandati, et of- 
ferendo a’ piaceri Reali in exaltalione et grandeza loro et del 
Regno II detto Comune disposto et pronto sicorne sempre 
è stato per devolione avuta verso gli eccellentissimi Reali. 

Item narrino 1 delti Ambasciadori che per la guerra la 
quale l’Arcivescovo di Melano colli suoi fautori et seguaci 
dì Toscana et di Lombardia indebitamente à mossa contea 
Firenze et suoi collegati, et per le noviladi guerresche in 
molte parti devotissime del Reale nome fatte adielro non 
sanza notorio preiudicio di Guelfi , et per quelle che con- 
tinuo apparecchio mostrava et mostra di volere fare centra 
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il Comune di Firenze et suoi devoti, il Comune di Fi- 
renze à avuto lungo ragionamento sopra i modi della difesa 
de’ Guelfi italici colli suoi fratelli Perugini et Sanesi, et Gnal- 
mente di deliberatione de’ detti suoi fratelli insieme con loro 
deliberato fu, che a resistere alla superbia et potentia del 
detto Arcivescovo et suoi seguaci necessario era invocare 
l’aiuto dello inclito re de’Romani, creatura di Santa Chiesa 
et notorio nimico del tiranno predetto. Et perciò, segnino, 
essendo venuto in Firenze ambasciadore del detto Re de’Ro- 
mani, il detto Comune di Firenze di Perugia et di Siena fe- 
ciono ét fermarono certe conventioni et capitoli assai honore- 
voli et utili a conservatione dcll’bonorc et ragioni di santa 
Chiesa et dello stato popolare , et libertà et difesa de’detli Co- 
muni et loro amici, sopra la venuta del detto Re, in extermi - 
Ilio et Gnale confusione del detto tyranno et suoi seguaci ; 
per la venuta del quale si spera che seguirà conservatione et 
exaltalione di stato del nostro Comune et suoi collegati, et 
di Guelfi italici devoti reali, lo stato de’ quali il detto Re 
et Reina possono et debbono ragionevolmente reputare suo 
proprio; supplicandoli che questo degnino avere accepto, 
per le predecte ragioni , et per molte altre le quali si po- 
trebbono allegare. 

Item che conciò sia cosa che la Chiesa maggiore di Fi- 
renze sia fondata sotto il nome di Sancta Reparata, et nulla 
reliquia di quello benedetto corpo sia nella delta chiesa , 
sentendosi che nel Regno è il corpo suo, la Comunità di 
Firenze per, grandissima devotione la quale à in quella pre- 
tiosa Santa, supplichino a la reale maiesià che degni al Co- 
mune nostro fare gratin et dono del suo braccio ritto, acciò 
che la devotione che i Fiorentini ànno nel nome suo creschi 
per la visione di sì nobile reliquia, et che di ciò s’inter- 
ponga , se bisogno fosse , con messer lo Conte Novello, nella 
chui città si dice essere quello corpo. Al quale Conte No- 
vello facciano i detti ambasciadori simile ambasciata et do- 
manda, se vedranno essere di bisogno. 

Item che conciò sia cosa che per lettere del Re et Reina, 
date in Gaeta anni domini mccci. di xxv di novembre IIII In- 
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dilione, a’Fiorentini mercatanti fosse data piena sicurtà et 
fidanza distare securamenle nel Regno, et imposto silentio 
a messer Piero Minatolo da Napoli che non gravasse nè mo- 
lestasse i Fiorentini, simile prohibitione se dicesse essere 
creditore de’Fiorentini fosse fatta, il predetto messer Pietro, 
contra le lettere Reali et securilà et fidanza conceduta, conti- 
nuamente molesta et grava indebitamente i delti Fiorentini, 
pigliandoli et tenendoli in privato carcere, et facciendoli 
ricomperare in detractione deli’ onore Reale et preiudicio 
de’ mercatanti fiorentini, supplichino i predetti ambascia- 
dori che degnino imporre silentio al detto messer Piero, si 
che quietamente i mercatanti possino sicuri in avere et per- 
sone conversare nel detto Regno. 

,£t intorno a le predette cose exporre et narrare ab- > 
biano il consiglio di messer Niccola Àcciaiuoli, al quale fac- 
ciano palese la loro ambasciata. Et questi doe capitoli ultimi 
diebino, sposte prima l’altre cose, et in diversi dì. 

Et se venisse caso che la coronatione del Re si prolun- 
gasse dal dì nomato fino in octo dì , stieoo i detti ambascia- 
dori; ma se più tempo sentissono che si prolungasse re- 
scrivano, sì che possano avere risposta della iutentione del 
Comune, et avisinci plm' le lettere loro di tucte le conditioni 
et di quello che faranno gli ambasciadori Perugini et Sauési : • 
sanza dire o più o meno che di sopra si contiene, et sanza 
impraticare altre cose. 

Et fatta la coronatione dopo alquanti pochi dì licentiati 
tornino a Firenze tucti insieme. 

Messer Chiaro Vescovo di Montefeltro. 

Messer Bauna de’ Rossi. J I-jouì 

• Messer Leonardo Strozzi. . fV'iuie ’ 

Messer Paolo Yictoui. . ,,, . . 

Messer Giovanni de’ Medici. . i 

.,j Messer Jacopo Alberti. 

'j Francesco di messer Rinieri Bondelmonti et 
Piero di Filippo degli Albizi. 

Die vini Maii, V Ipditione. ‘ . j ,,, 

* Loc. cU., fogl. 129 . " ’ •■■i.ii'ii;/! ji.'Aui 
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Prottitìone del Comune di Firenze intorno all’ ordinamento 
dello Statuto di Prato. 

In Christi Nonnine Amen. Anno locarnationis elusdena 
millesimo trecentesimo quinquagesimo secondo, indictlone 
quinta, die duodecimo mensis Septembris in consiiio Domini 
Capitane! et Popoli Florentie, precona convocatione campa- 
neque sonito, mandato nobilium et potentium virorum Do* 
minorum Priorum Artium et Vexilliferi justitie popoli et 
Communis Florentie, in palatio popoli Fiorentini more solito 
congregato, officio Capitaneatus popoli crvitatis predicte, 
tunc Rectore vacante, et die tertiodecimo dioti mensis in 
consiiio Domini Potestatis et Communis Florentie, precona 
convocatione campaneque sonito, mandalo nobilis et poten* 
tis Militis Domini Roberti de Robertinghis de Orto, Civi- 
tatts et Communis Florentie honorabilis Potestatis in palatio 
popoli Fiorentini more solito congregato, et per ipsa jam 
dieta consilia, ut premictitur, congregato, presente, volente 
et consensiente officio Dominorum Priorum Artium et vexil- 
liferi justitie prcdìctorum, totaliter approbata, admissa et 
adceptala fuit infrascripta provisio, facta et edita per dictos 
Dominos Priores Artium et Vexilliferi lustitie, et officio 
duodecim bonorum virorum dicli Communis, et infra pro- 
xime et immediate adnotata et scripta, et quod in hiis et 
super hiis omnibus et singulis procedalur, firmetur, obser- 
velur et fìat in omnibus et per omnia, prout et secunduen 
quod infra proxime continetur legitur et habetur. 

Cuius quidem provisionis tenor talis est, videlicet: 

Memorati Domini Priores et Vexillifer, actendentes sup- 
plicationem eis factam per Commune et homines Terre Prati 
circa ordioamenta statutorum suorum, et operam circa id 
diutius datam per Sandrum Cennis Bigliotti, Bertum de Pe- 
ruzziis, Karlum de Strozziis et Johannem.Nerii ser Bene- 
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dicti, et scripluras circa id faclas per scribiim Uerormulio 
Duin Coiisiliorum populi et Coiuiuuais Fioreolio, et quod 
est utile et decens ipsani ler ranr^et hoiiiiOes, salva juris- 
dictione et booore cougruis Comimiuts Floreotio, qrdiuare, 
babìta priiuo super predictis et iufrascriplis onaoibus et 
singulis iiivicem et cuin oilicio duudeciiu bonoruiu vìroruui 
dicti Comiuuois deliberalione soleiupui, et demuin iolcr 
ipsos oiunes io sullicienli numero coogregalos iu Palatio 
popoli lloreuliui premisso, facto et opleoto diligeoti et 
secreto scruptioco et parlilo ad fubas nìgras, secunduui for- 
luain slalutoruiu et ordiuamenloruiu populi et Comtuuois 
Floreutie, onaui iure et modo, quibus inelius polueruol pro- 
videre, ordioaveruot et delibcraverunt: Quod Domini Prio- 
res Arliura et Voxìllifer Jusiitie populi et Commuois prediclì, 
Guofalonerii solielalum populi, et duodecim boni viri dicti 
Commuuìs,cl due parles omuium ipsoruiu, aliis eliam absco- 
libus et inrequìsilis , possiut eisque liceal ipsa statola et 
ordiuamcula semel et pluries et quolieos lam per se ipsos, 
quam eos, quibus semel seu pluries et quoticus commise' 
riot, approbareel improbare et delraere,addere, corrigere et 
mutare, et de novo coiidcre, que et proul eis seu dua- 
bus partibus eorum, seu corum coinmissariis vel duabus 
parlibus ipsorum videbilur conveuire; et quod omnia et 
siugula, que per ipsos, ut dicium est, facla fueriut in pre- 
dictis et circa predicla et quodlìbel predictorum semel seu 
pluries et quolieos , et scripla per scribam lleformationum 
Cousiliorum populi et Commuois predicli vel suuul eoa- 
diulorem, valeaot et leneaot et babeaot pleoam roborìs fìr- 
milalem , ooo obslaolìbus io predictis vel aiiquo prediclo- 
ruin aliquibus legibus, slalutis, ordiuamenlis, provisiooibus 
vel reformatiooibus Coosilii Popoli et Commuois Floreotie, 
aut obstaculis vel repugoaoliis quibuscuiuque eliam quao- 
lumcumque dcrogatoriis peoalibus vel precisis , vel eliam 
si de eis vel ipsorum aiiquo debuisset vel deberotur beri 
spccialis meotio et expressa. Quibus omnibus intelligalur 
esse, et sii oomioatim expressum, spccialiter de geuerali- 
tate derogatum, eie. 


182 


DOCUMENTI. 


In Dei ndtnine. Amen. Reperitor in volumìne statuto- 
rum terre Prati, cuius voluminis titulus talis est, videlicet ; 
In nomine Patris, et FiUi, et Spiritus Sancti,Àmen. Ad hono- 
rem, laudem et reverentiam omnipotentis Dei et gloriose 
Beate Marie Virginia Matris sue, et Beatorum Apostolorum 
Petri et Paoli, ac Beati Johannis Battiste et Beale Reparate, 
patronorum et prolectorum popoli et Communis Civitatis Flo- 
rentie, ac Beali Stefani Protomartiris, patroni et protectOris 
Communis et popoli terre Prati, et totius curie celestis, et 
ad honorem et magnidcentiam popoli et Communis civitatis 
Florcntie, et bonum et pacificuin slalom et regimen Com- 
mnnis et hominum terre Prati: Quum, ut scriptum est, iu- 
stissime leges malis claudunt moribus aclionem, idcirco 
equum et justnm est lìfagnitìcis et Potenlibus viris Domi- 
nis Prioribus Artium et Vexillifero lustitie popoli et Com- 
munis Florentie , quorum nomina inferius describentur, et 
Gonfaloneriis sotietatum popoli et duodecim viris bonis 
Communis predicli infrascripla leges et statola veluli ih 
finem debitum,' propitiante Domino, dirceli ve componere et 
firmare. Sicque vigore balie, potestatis, et auctoritatis eis 
in hac parte concesse per opportuna consilia dicti popoli et 
Communis, ipsa stallila, leges et -ordinamenta, invocato 
Christi nomine, ediderunt, composuerunt , et concorditer ac 
unanimiter, fatto et misso inter eos in suificienti numero 
congregatos in Palatio popoli Florentie, ut moris est, dili- 
genti et secreto scruplineo et partito ad fabas nigras et albas 
secundum formam slatutorum et ordinamentorum Communis 
Florentie , et optenlo per duas partes ipsorum omnium, fir- 
maverunt, et scribi in uno volumine mandaverunt per meno- 
tarium infrascriplum. Quorum quidem slatutorum, legum et 
ordinamentorum lenor talis est, videlicet: Infrascripla statuta 
et ordinamenta scriptapbr ser Jacobum fiiium condam serArri- 
gbetti Domini Jacobi de Prato Notarium, rogata et imbreviata 
per ser Pierum fiiium condam sor Grifi de Prato velcri nota- 
rium etc. In prima parte dicti voluminis sub Rubrica, que dici- 
tur de officio etauctorilate Domini Potestatis et ludicis sui eie. 

Ilem statuimus et ordinamus etc. ‘ 
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IX. 

Ltitert paUnti del re Luigi e di Giovanna, con le guati è fallo mandalo di 
procura nell’Aeeiaiuoli per Irallare l alleansa con V imperatore 
Carlo IV, e chiedergli aiuti. 


Ludovicus et JobaDoa Dei gratia Rex et Regina Jerusa- 
lem et Sicilie, Ducatus Àpulie et Principatus Capue, Provin- 
cie et Forcalquerii ac Pedimontis Comites. Tenore presentis 
procuratorii notum facimus universis earum serieor ìn- 
specturis tam prcsentibus quam futuris, quod nos confisi 
de fide, prudentia, industria, legalitate, experientia nota 
nobis familiariler atque fida Magnifici viri Nicolai de Àcza- 
rolis , Comitis Melfie, magni Regni Sicilie Senescalli , qui 
laboriosam sollicitudinem honoris et status nostri a pueritia 
usqne in presente nostri Regis gessìt etatem sub palpabili- 
bus dubie sor.tis periculis, que prò nobis constans et intre- 
pidus sprevit et fortitudine virtuosa contempsit, constitui- 
mus, ordinamus et facimus ipsum tamquam presentem et 
ODUS procurationis huiusmodi io se sponte suscipientem , 
nostrum verum legitimum, indubitatum et irrevocabilem 
procuratorem , negotiorum gestorem, et nuntium specialem 
sea quocumque alio modo de jure melius potest censeri et 
debet specialiter et expresse ad infrascripta exequenduni 
oportuna potestate sudultiim , videlicet ad conferendum se 
ad presentiam Serenissimi Principia domini Caroli Dei gra- 
tia Regis Romanorum lllustris, carissimi Consanguinei et 
ratione dicloru'm Comrtatuum Provincie et Forcalquerii ac 
Pedimontis bonorabilis domìni nostri, sibique grates ex 
parte nostra redendum de affectu multe caritatis quem ad 
promolionem nostri honoris et nominis intendit; et ad of- 
ferendum nos ad piacila queque sibi, nec non ad conira- 
bendum secmn amici tiam vel societatem sì ve confederalio- 
nem aut lìgam vel conìunctionera aliam, ad reverenlìam et 
obedientiam omnimodam Sancte Romane matris Ecclesie 
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suique defensionem et cxallalionem nostri nominis et hono- 
ris , ncc non ad altemum presidium in casibus impenden- 
dum, et ad conditiones bine inde vigorandiim do viis et 
inodis i>ropterea conveniendum ; et insuper ad petendum, 
tractandum , procurauduni , recipiendum et babendum ab 
eo, nomine et prò parte nostra, militare armigere genlis sue 
presidium in favorabiliori numero vel pecuniale muluum 
in maiori summa pecunie, prout ipse procurator noster et 
nuntius melius cum eodemi domino Romanorum Rege po- 
terit convenire; nec non.de termino vel de terminis tenendi 
dìcti raililaris presidii, seu rcslilntionls quaolitatis pecunie 
mutuande providendum, et restilulionem eamdem in dictis 
termino seu terminis promictondum, ac super premissis et 
siugulis concordandum , et concordata et gesta acceptandum 
et fìrmandum, Nosque et heredes nostros obligandum , no- 
straque bona omnia ypotbecandum , slipulationes prò expe- 
dienlis solemnitate cautele et scripturas alias privatas seu 
puplicas conpetentes faciendum et dandum ac requirendum 
et recipiendum , et iuramenlum in animam npstrara prestan- 
dum ; et ad omnia alia et singula nomine et prò parte nostra 
agendum , que videbuntur ad sensum sapieotis in oportune 
et plenioris cautele suffragium expedire , reservato semper 
in omnibus et singulis Apostolice Sedis beneplacito et man- 
dato. Danles et concedentes eidem procuratori nostro ne- 
goliorum gestori seu nuutio speciali seu alio modo quooum- 
que censeri melius de jure potest et debet plenam generalem 
liberam et omnimodam polestatem ac speciale mandalum 
conrercndi se ad prescutiam dicti domini Regis Romanorum, 
et cnm ipso vel deputandis per eum olTerendi , contrabendi, 
conveniendi, petendi, tractaudi, procurandi, recipiendi et 
babendi, providendi, promiclendi, concordandi, acceptandi, 
et firmandivOÌ>l>gQDdi, ypotegandi modo premisso, dictasque 
scripturas et cautelas faciendi, daudi, reqnireudi et recì- 
piendi, Sacramentum in animam nostram preslandi, et ad 
omnia alia et singula nomine et prò parte nostra agendi in 
premissis et circa premissa quoiìbet premissorum aliisque 
dependentibus et emergenlibus ex eisdem, etiam si talia 
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forcDl que Iiicessenl Dominali in el special iter exprimcnda 
et mandaluni cxigerenl speciale, queve quilibct verus legi- 
timus el indubiiatus ac irrevocabi.Hs procuralor negolioruaj 
eeslor el nunliu» specialis ornai propterca poteslate suffùl 
tus lacere valel el debcl pegoliique natura exigil el re- 
quiril, el nos ipsi faceremus el lacere possemus si iuibi 
pcrsonabler adessemus sub reservalione premissa. Pro- 
miclentes tenore presenlium bona fide ac in verbo maicsla- 
tis Regie pollicenles oc fideiubenles sub ypolecba el obli- 
patione omnium prediclorum bonorum nostrorum, Notario 
Benedicto de Sanclo Geòrgie aposlolica auploriUte noiario 
prò parie omnium quorum inlereril et interesse poterli le- 
gilime stipulanti, Nos ralum gralum babiluros et firmum 
otum et quiequid per ipsum procuralorem noslrirai neco- 
t.orum gestorem elnunlium specialem oblalum, contracium, 
con\entum, pelilum, Iractalum, procuralum,receplum habi- 
um, provisum, promissum, contenlum, acceplalum, firma- 

tum,obligatum,ypolhecalum,lactum,dalum,requisilum re- 

ccplum, luralum exlitit sive gcslum nomine el prò parie no- 
stra prelala, eaqne omnia et singola prout aclact gesta luerinl 
c finita prò cautele suffragio plenioris oporlunis nichilominus 
noslris palentibus licleris laciendis. in personis nostris pro- 
pnis sub pendenlibus nostris sigillis promple liberaliler ac- 
ceptare et etiam confirmare. Ad que omnia et singola su- 
prascripla ac dependentia ab eisdem et quolibel ipsorum 
diclo procuratori nostro presenti damus et concedimus po- 
teslalem liberam et plenariam nnum vel d'uos seu plures 
procuralores qui quol et quando sibi videbunlur subsliluendi 
cum omnimoda poteslate liberiate el arbilrioageadi.laciendi’ 
procurandi, exequendi, finiendi et lerminandi prcdicla omnia 
et singola suprascripta sicut ipse procuralor vigore et auclo- 
ritale dicli procuralorii agore lacere el procurare posset in 
i^psis et circa ea. Promictentes etiam in Regie maieslalis 
v erbo, prelato nolano Benedicto lanquam pupi ice persone 
stipulanti nomine vice omnium et singulorum quorum el 
cuius interest et interesse posset, quiequid per dicium subsli- 
lutum vel subslitutos vel aliquem ex eis laclum, gestum. 
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procuratum vel executum fuerit in preìnissis vel aliquo prc- 
missarum et depcndentibus ab eis firmum et ralum habere 
et tenere, et etiam nostrìs patentibus licteris si expediens 
fUerit conGrmare. In cuius rei testimonium, et omnium quo- 
rum et cuius interest vet intererit cautela, presentes nostras 
patentes licteras ipsum nostrum procuratorium continentes 
fecimus exinde fieri, et maiestatfs nostre pendentibus sigil- 
lis communiri, et scribi et puplicari ad cerliòrem rei geste 
fìdem-per manum predicti Benedicti de Sancto Geòrgie apo- 
stolica auctoritatc notarii , familiaris et fidelis nostri dilecti. 
Actum et datum Neapolì in Regio nostro Caslronovo per 
Sergium domini Ursonis de Neapoli militem juris civilis 
professorem , magne nostre Carie raagislrum rationalem, vi- 
ceprotbonotarìum Regni Sicilie anno Domini millesimo tre- 
centesimo quinquagesimo quinto , die tertiodecimo Martii 
octave inditionis, pontiGcatus Sanctissimi in Cbristo patris et 
domini nostri domini Innocentii divina providentia Sacro- 
sante Romane ac Universalis Ecclesie papa Sexti anno ter- 
tio, regnorum nostri Regis anno septirao, nostre vero Re- 
gine anno tertiodecimo. 


, • . ' . • r 

_ ' X. 

Tftlamento olografo di Jacopo di Donato Aeciaiuoli. 

Al Nome di Dio e de la sua benedetta Madre Vergine 
Maria, e del Beato Messer Santo Jacopo Apostolo, che mi 
deano grazia, ch’io sapia vivere ne’ loro piaceri, e faccia 
la buona fine, acciò che Messer Domene Dio mi faccia per- 
dono al anima. 

• Sia manifesto a chi vedrò questa iscrittura che io Ja- 
copo, figluolo che ffu’di Donato degl’ Aciaiuoli voglo e or- 
dino in quanto io me posso, che questo mio testamento sia 
apróvafo e valevole senpre si chome fosse scritto et ro- 
-gato per piuvico notaio, lo quale facio di mia propia mano 
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questo dì a dì ventidue di Marzo anni mille trecrentò cin- 
quanta sei, e lasciolo in guardia del Priore dì Ciertosa da 
Firenze e del suo convento che ’l dea a mie’ figluDli quando 
sentisse che io non fossi in vita. 

In prima lascio l’anima mia a Dio, al quale priego che 
non guardi a’ mie’pechati, ma mi facia grazia cholla sua 
santissima miserichordia. Il corpo mio voglo che sia ripo- 
sto ne la chiesa di Sant’Apostolo di Firenze nell’avello di 
santo dove è lo mio padre, e questo lascio a mie’figluoli, 
che dove ch’io non morissi in Firenze lo debiano fare are- 
chare dondunque io morisse. 

Riconosco e così voglo che sia, che il podere da Cha- 
biano, il quale Madonna Lagia mia madre ebe in pagamenta 
per sua dola dal Comune di Firenze, sicoine s’usa di pren- 
dere in pagamento , lo quale ella lasciò a la sua morte a 
Monte Belandi, a ciò eh’ egli lo desse a’ mie’ figluoli , dico 
e dichiaro, bene che io l’abia dipoi posseduto, che sia loro, 
cioè di Giovanni, Messer Rinieri, Donato, Bindaqio ed 
Agnolo mie’figluoli a ciascheduno per igual parte. 

Anchora dichiaro e riconosco essere loro fiorini cin- 
quecento d’oro, i quagli la detta mia madre lasciò loro per 
suo testamento, ch’ella aveva in contanti al dì de la. sua 
morte, i quagli si sono convertili in posessioni per loro, sì 
come dirò in questa. 

Anche dichiaro e riconosco escre loro fiorini cinque- 
cento d’ oro, i quagli io ebi in dola de la loro madre , ed 
ella colla mia parola li lasciò loro; e anche c altri fiorini, 
i quali ell’aveva suo propi avuti da’suo’ frategti , e lasciogli 
Tossono loro. 

Anche dichiaro e riconosco essere loro fiorini trecienlo 
cinquanta d’ oro, i quagli Messer Nicola donò loro per mia 
volontà. 

Anche dichiaro e riconosco essere loro fiorini sette- 
ciento trentasette d’oro, i quagli io aveva avuti da piò per- 
sone di merito, sì chome apare iscritto in nu mio libro 
nero, e io gli ristitni’ loro, et pregai che gli dessono a’ mie’ 
figluoli, e que’così feciono; e questo fec.i di consiglio di 
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Frate Jjcopo Passavanli, si che a loro pospno esere ìsuli 
donali, e ànogli di buona coscienza. _ 

Anche dichiaro, o riconosco eser loro fiorini dugieoto 
d'oro, i quagli Messer Agnolo Vescovo di Firenze donò loro 
a mio priego. 

Anche dichiaro e riconosco escre loro fiorini cinque- 
cienlo otanta d oro, i quagli s’avanzaro in più anni passali 
d'un fido ch’io leni del Vescovado, Ìo quale il sopradello 
Vescovo mi conciedelte , eh’ ogn’ avanzo fosse loro , e io cho- 
tanli n’ avanzai. 

Dond’è che io non ò i sopradelti denari, ma gli ò 
ispesi e convertiti in chonperare posessioui da’ sindachi de’ 
nostri creditori, dichiaro esere loro per li sudelti denari 
tutte le ’iifrascritte posessioni, a ciascheduno il quinto per 
igual parte di sopradetli mie’ figluoli. 

In prima un podere posto nel popolo di San Piero in 
Merchato, luogo detto al Pogio: ànnecharla Tomaso de Richo 
d’ Uberto a loro posta. , 

Anche un podere posto nel popolo di Sant’ Andrea da 
Montespertoli, luogo détto Grimaldacio: ènne ebarta Giovanni 
de Ricche a loro posta. 

Anche un podere chon uno mulino posto in Vergigup 
nel detto popolo, che del podere à cbaila Tomaso de Richo 
sopradetto , e del mulino Primerano di Feo Girolami n loro 
posta; che ninno dee aver nulla, ma rifarne charta a loro 
.volontà. 

Anche un podere posto nel popolo di San Chirioo il vec- 
^chio in vai di Pesa , del quale à charta Messer Bindacio de’ 
Ricbasoli a lor posta. 

Anche un podere posto nel popolo di Santo Nicolò da 
^Cìpollaticbo, che’l lavora Benino: àne oliarla Simone di Mes- 
ser Bindaccìo. 

Anche un podere posto in detto popolo , il quale si di- 
cie .a la valle: ànne charta Primei-ano Girolami a loro 
jstanza. 

Anche un podere posto in detto popolo luogo detto la 
Coloiibaiu; .àunc oliai ta Monte Bellandi a loro istanza. 
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Anche un podeie posto in detto popolo luogo detto a! 
Pino: ànne charta Monte Bellandi a loro isttinza. 

lo debo dare a Messer Nicola degl’ Aciaiuolì nel torno 
di Oorini'dumilia treciento d'oro, i quaglilo 6 presi di suoi, 
di quegli che mandava per lo suo mnramento iTi Cicrtosa, 
i quali converti’ da fiorini n d’oro netta dota de la Francie- 
sca mia Hgluola, e da nccc ne diedi a Messer Bindacìo, di 
quegli gli doveva a dare, parte ne rimangono à Monte Bel- 
landi e da Palarcioni , e parte n’ ó ispesi : lo perchè io voglo 
che i sopradelti Messer Giovanni, Messer Rinieri, Donato, 
Bindacio e Agnolo siano tenuti rendeglele, e questo lascio 
sopra la loro anima, e per questo debito lascio loro le mie 
Chase di Firenze di Borgo Lungarno, e dov’ io n’avessi 
alquna, e quando no gli pagassono voglo siano di Messer 
Nicola tutte,* e così li denari ch’io lascio su Palarcioni e 
Monte, che sono in tutto fiorini nc d’oro, cccc a Monte f-e 
r,c a Palarcioni. 

Parmi echosì comando loro che debiano maritare l’An- 
drea e la Chalerina loro sirochie quando avrano l’età di 
XIII anni, e dare per ciascheduna fiorini seoienlo d’oro il 
menò, e così altrctanti a la Sismooda, in chaso che Mos- 
ser Nicola nolla maritasse egli sì come io ispero e credo 
ch’egli farà, però che l’à con secho e àmmi chosì detto. 

Parmi e chosì comando loro che deano ogn’auoo a Li- 
sabetta mia figluola , la quale è nel Munistero di San Piero 
Magiore, che no le <iicdi nulla quando v’entrò, e mia ma- 
dre le lasciò l’uso frutto d’un pezzo di terra che costasse 
livre dento di piccioli , si che per le dette due .©hagioni 
voglo che l’abia ogn’aono mentre ch’ella vive livre xxv di 
piccioli. 

Lascio, e di ciò ne 'ncharicho la loro anima, che deano 
per l’anima di mio padre e mia lire D di piccioli infra uno 
ano do la mia morte. Di mio padre diche pertanto, che non 
mi parve ben dare tutto ciò eh’ egli lascib per sua anima; 
e per la mia son tenuti, con ciò sia di cosa ch’io sono cha- 
gione di far loro avere ciò eh’ egli ànno. 

Se da quello eh’ io ò detto in so si Iruova nulla del 
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mio mobole o stabole o d’ ora o per ioanzi ch'io aquislassi, 
Dea lascio roda i creditori de la nostra conpagnia , e che sia 
asegnato nelle mani de' sindachi loro, se ci saranno, e se 
000,-^ sia nelle mani de’ cinque de la merchatantia, overo di 
Messer lo Vescovo di Firenze, dandoglele perchè gli dea a 
detti creditori, chè sono loro, però che sono obrigatoin tutto, 
e però non posso lasciarne roda mio figluolo od- altra perso- 
na. E questo testamento ò fatto di cousiglo di frale Jacopo 
Passavanti, e dico sopra la mia anima che io non ò in 
questo mondo più nulla o in denari o in possessioni che 
quello che di sopra ò detto, se non masserizie di chasa; e 
pertanto io lascio e priego e comando a’ sopradetti mie'hgluo- 
li, che |in quanto anno chara la mia benedizione tutte le 
sopeadette cose debiano mettere a scguizione, e di ciò ne 
cbaricho la loro anima, e se nollo fanno gli lascio cholla 
mia maladizione, eie. E questo testamento ò fatto questo di 
a di XXII di Marzo ani hccclvi di propia mano etc. 

Io Jacopo di Donalo Aclaiuoli, popolo di Santo Stefano 
a Ponte, tenendo in mano la presente iscrìttura chiusa e le- 
gata, tutti l’ iofpascrilti testimoni insieme presenti, per me 
a queste cose avuti e pregali, pregai lóro che secondo l’or- 
dine de la ragione segnasono e scrivessqno, aferinando loro, 
che in questo è scritto il mio testamento, e quqsto tutto e 
la siituzione delle rede e ciò. che in questo si contiene 
da me è suto iscritto, e in loro -presenzia di mia propia 
mano me sono soscrilto. 

lo Albizo di hippo Belandi, popolo Santo Istefano a 
Ponte me cho l’ infrascritti testimoni ad ogni cosa in questo 
ispazio di sotto di questa presente oliarla fatta e scritta , e 
a ogni chosa fui presente, e pregalo da detto Jacopo testa- 
tore di mia mano mi sono soscritto e di mio proprio su- 
gello, quale è un leone a mano ritta di ciera rosa. 

, lo Benedetto di Francesclu) Acciaiuoli del popolo di 
Santo Apostolo come il predetto testimone roghato, e a 
OBgni cosa presente, mi sono soscritto, e ’l mio proprio sug- 
gello del lione ò posto alla terza cordella. 

lo Franciescodi Jachopo, popolo di Sanclo Apostolo di 
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Firenze ad ongni chosa fui presente, et pregato dal detto • 
Jacbopo secondo il preciedente testimone di mia mano mi 
sono soscritto , posto il mio sugiello a la seconda cbordella 
di due gilgli in crocie. 

Io Filippo di Piero Àcciaiuoli del popolo di Santo Apo- 
stolo di Firenze ancbora a ongni cbosa presente , secbondo 
il preciedente testimone mi sono soscritto, e ’l mio propio 
suggello a la quarta cborda deljione ò pósto. ,, 

lo Monte di Francescbo Acciainoli del popolo di Sancto 
Apostolo a le sopradette cbose fui presente, et pregato dal 
decto Jacbopo, secondo i precedenti testimoni, di mia pro- 
pia mano mi sono soscritto , et cbol mio cbonsueto sugello 
d' una testa 6 posto a la quinta cbordella. 

Io Borgbongnione di Jacopo del popolo di Sant’Apo- 
stolo di Firenza ad ongni cbosa presente , da Jacopo pre- 
gato mi sono soscrito e ’l mio propio sugello di due gigli in 
croce ò posto a la sesta cordella. . 

lo Lione di Zanobi del popolo di Sunto Apostolo ad 
ongni cbosa presente insieme cho predeti testimonj , mi 
sono soscrito, e ’imio propio sugelo di due teste a la se- 
tima cbordela b posto a testimone de le predete cbose. 

{A tergo) 1356. Testamenlum in scriptis de manu pro- 
pria Jacobi Donati de Acciaio! is cum subscriptione sua et 
vn testium, in quo legai Mònasterio Carlusie florenos mmccc, 
quos fatetur se babuisse seu subtraxisse de pecuniis Domini 
Nicbole missis prò edificatone Monasterii. Et in fine, testa- 
menti precipit filiis sub pena sue maledictionis ut singula 
in testamento disposila exequautur. 



Innocentius episcopus servus servorum Dei dilecto filio 
Nobili viro Nicolao de Azaroiis militi regni Sicilid Sene- 
scallo salutem et aposlolicam benedicUonem. Ad lidelés 
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Cbristi de Principalas Achàye parliblis, quos infìdelis Tur- 
cbórum furor ìmmanis et infesta persecutio indcsinenter 
excruciat , piom habenles corapassionis afTectum , ac beni- 
gne desiderantes huiusmodi eorutn afflicttonibus de salubri’ 
icmedio, de quo carissimo in Christo filio nostro Roberto 
Imperatori Constantinopolitano illustri per nostras litteras 
scribìmus, subveriiri , et ad etfectum tpsius intercessioni* 
tue solertiam, qùam ad hoc utilem et quasi necessariam re- 
putamus, adhibcri benivole cupientes, Nobilitatemi tuam ro- 
gamus attente quatenus ea que Yenerabilis frater noster 
Bertrandos ArchiepiscopuS Salernitanus libi super hiis prO 
parte nostra retolerit firmitcr credas, et circa eOrum consu- 
niationem celerem et votivam prò Dei et nostra reverentia' 
effìcaccm operam interponaS. Datura Avinion.' xvu Kal. In- 
nuarii, Pontificatus nostri anno quinto. ^ 

^ Jac. Mediolanensis. 


■ , XII. 

Informazione a Sfonte Bellandi mandato ambascÌalore‘ 
all'Aceiaiuoli dal Comune di Firenze. ' 


Informatione la quale si fa per parte de’ Signori Priori 
d’Arte et Gonfalonieri di Giustitiadel popolo et del Comune 
di Firenze a te Monte Bellandi di quello che arai a riferire 
al magnifico mcsscr Niccola Acciaioli gran Sinischalcho del 
Regno di Sycilia per nostra parte, e a messer lo cardinale 
Legato in quanto al detto Gran iTinischalcbo paia. 

E prima serai col detto inesser Niccola et lui ringra- 
lierai dello aviso che per sua lettera da Modena ci diede, 
subiungendo che per quella cagione tu sii mandato a lui 
siccome confidente a noi et a lui per udire quello intorno 
alla materia scripta li parrà da dirti , sollieitandolo che vo- 
glia intorno a conseguire refifeoto di quello che ci scripso 
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operare et fare ludo suo podere et te avisare de’ modi che 
sia da tenere per noi sopra la delta materia, e ciò che da 
lui arai ci significa dislesamente , sì che possiamo qua pren- 
dere consiglio et partilo di quel che sia da fare per noi. ' 

Item li dirai che td abbi lettera di credenza a messer 
lo Legato, e però il solliciterai che t’avisi se è da fare 
ambaxiala a messer lo' Legalo per nostra parte, e di che 
et in che forma , e secondo che n’ avisa procedi sempre , 
avendo riguardo che per cosa che a Legato' dicesse tu non 
oblighi nè noi nè ’l nostro Comune ad alcuna cosa , ma solo 
prieghi et conforti messer lo Legalo che voglia provedere, 
in caso die concordia seguiti tra la chiesa et messer Bernabò, 
che per gente d’arme non si possa creare compagnie per 
stato et sicurtà delle terre di sancta chiesa et de’ suoi divoti 
d’Italia: e questo ci pare quello che debba bastare dire a 
messer lo Legato se altro non paresse a messer Niccola ; ma 
se altro li paresse, seguita il suo eonsiglio pur che non obli- 
ghi ad alcuna cosa nostro Comune. 

E dove al detto messer Niccola paia di dire la delta 
ambaxiala a messer lo Legato, saviamente dopo'la debita 
raccomandigia gli dirai* quello ehe alla materia si richiede 
nei detto oQìlio guardandoti ebe non oblighi uqstro Comune 
in alcqno acto. 

Ma se per lo Legato fossi domandato che vorrebbe il 
Comune fare perchè, si rimediasse che conpagnie non si 
creassobo, rispondi cbe.non abbi di, nostra inteutione altro 
ohe pregarlo- ch’egli sicome padre universale de’divoti Ita- 
liani voglia in ciò provedere d’opportuno rimedio, et che ciò 
ch’avrai da lui ci significherai. / ' 

Oltraciò dirai a messer Nicoola che noi mandiamo a 
Melano nostro ambaxialore a pregare di quel medesimo 
ch’egli. scrive messer Bernabò, sì ch’egli il possa dire a mes- 
ser lo Legato, acciò che sapia per nostro ambaxialore 6Ìa 
ito là. — Data F.{oreotie die iv Julii Xlli Indìtioqi». ^ 

' Lettere della Signoria Regist. XII, fogl. 134 t. 
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- ■ ' I 

htfitrmationt a Giovanni Lnnfredini e a Giovanni de’ Vedici mandali 
tn ambaiciata p Itcrnabò t iiconli dpi Comune di Firenze. 


Domino Jobanni de Lanfredinis et domino Jobanni de 
Medicee ambaxialoribus Mediolanum destinatis. Brieve in- 
formatione cbe*si fa per li Priori d’Arti e Gonfalonieri di 
Giustizia' del popolo et del Comune di Firenze, agli am- 
baxiadori che vanno a messer Bernabò di quello che gl’ anno 
a riferire per parte del Comune di Firenze: et premesse 
debite et gratiose salute dlchano; 

j In prima come per questo Comune si sente che tra la 
sancta Chiesa et lui si tracta acordo, della qual cosa il nostro 
Comune si ralegra et contenta assai , e anchora prcgba et 
conforta lui che a ciò debba lietamente venire pensando 
quanto la pace è gratiosa a Dio et agl' nomini, e pensando 
quanti sono i pericoli e mali della guerra, e che questo Co- 
mune ogni suo pericolo istimerebbe in sè medesimo .come 
di caro fratello et amicbo. 

apresso dicano quanto la fede et r’amor^ et la spe- 
ranza che questo Comune à in lui, e che bene che per que- 
sto Comtmo si vedesse et cognosccsse chiaramente essere 
di pericolo al nostro Comune che apresso a Bologna s’adu- 
nasse tanta gente d’arme, neenteiheno mai per questo Co- 
mune non si volle nèi pensare nè imagìnare niuna cosa in- 
torno a ciò, se non solo d’avere speranza in lui come in 
karissimo fratello , che'come aduna la gente, così quando 
fosse il tempo penserebbe a’.rimedi che non potesse oGTen- 
dere il nostro terreno,, però che sarebbe offendere lui me- 
desimo ; e intorno a ciò dichano et facciano quanto vede- 
ranno essere di bisognio, riscrivendo et svisando d^ogni cosa 
che si convenga per vostro compagno et proprio fante prima 
che di là vi partiate. 

Item oltre a ciò, io caso che vi sia mossO da luì o al- 
tri per luì et non altrimenti, direte che, come per nostra 
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lettera gli rispondemo, a’ sui ciUadioi di Melano, i quali si 
dicono creditori de’ Peruzzi , preferiremo di fare et far fart 
sommaria, gratiosa et expedila ragione per li nostri Reclori 
et Ufìciali, e così siaipo presti di fare, sì che non avranno 
materia di dolersi di noi , nè del Comune .nostro. Ma con ciò 
sia cosa che ohiedessono la rata de lor credito di certa 
quantità di moneta eh’ è in nella sacrestia di-S. Croce de- 
posta solo per convertirla in pagamento di certr genovesi 
creditori della conpagnia de' Peruzzi, et in altro pagamento 
convertir non si può obstanti reformationì et leggi del Co- 
mune nostro, non potemo eondesoendere a’ loro preghi, quan- 
tunque volentieri facto l’ avessimo se in noi fosse .stato; et 
però il pregherete che voglia della nostra risposta essere 
contento, però che la ragione per sua consideratione etian- 
dio gratiosa si è facta a’ suoi cittadini conae agli altri sì 
cittadini come forestieri creditori della decta Compagnia. 

Item visiterete messer Galeazzo, e lui per ùostra parte 
saluterete, et proferendoli il nostro Comune a’ suoi piaceri; 
et se per cosa chè v’’accadesse aveste bisogno di lui confi- 
dentemente il richiedete, però che può il nostro ^Comune in 
ciascuno caso confidentemente richiedere , et così li dite. 
Data Florentie die vmi Julii Xlll Inditionis. ‘ 


. • ■ XIV. ' 

Mura del Compite di Firenze a Niccolo Àreiaimli iniorno ai capitoli 
della pace fra papa Innocenzo e il ViKonti. 

Magno Regi Syciliè Senescallo. Cognoséendo da che 
benivolo aflecto procedono tè vostre lettere a noi mandate,, 
et quanto acutamente i vostri disideri dirizale a commodità 
non solo nostra ma di tucta Italia , vi ringraliamo delle let- 
tere predette e de’ capitoli i quali deste a Monte nostro am- 

• Loc cit., fogt. 136. 
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baxiatoré iaAncOBa, sopra i quali co’ nostri savi parlicipala 
consiglio di piitna faccia ci piacciono, benché nostra deli>^ 
beratione fermata anchora noti sia sopra quelli ; ma sperando 
potQr’ sopra quello che sla da-fare a bene et stalo di questo 
paese prendere.aviso da volavendo da voi infornaaliohe delle 
segoentie del vigente tractato et de l’ altre cose ehe vi oc<' 
corrono notevoli , vi preghiamo vi piaccia tucto cié che sen- 
tirete intorno alla materia scriverci , et noq dimeno vostro 
parere et consiglio mandare per vostre lettere come vi parrà, 
siebè informati da voi con Dio inanzi possiamo a conservii- 
tiqne di nostro stato da ogni vexatione et cessatiooe de’futuri 
danni debitamente provedere. Data Florentie die xxviii Julii 
Xlll loditiouis. ' 


XV. 

Lditra del Comune di t'irense a Manie Bellandi. 

Nobili viro Monte Bellandi nostro' ambasciatori Ancone 
constitulo. Ricevenio tua lettera, 'et con essa lettere del Gran 
Siniscalco con certi capitoli che per sua parte ci mandasti, 
et qùanto si potè comprenderne per tua lettera , bene che 
sotto troppa brevità ci scrivi non faccendoni menlione di 
cosa che da le comprendi , né di roclura, nè di concordia, 
né di cosa che di costà se parli a questa materia ; perchè vo- 
gliamo ti metti a sentire ciò che j)uoi dintorno a questi facti 
sì dal Gran Siniscalco et sì dondunque tu puoi, e di quello 
che sentirai c’avisa. A lui rispondiamo per nostra lettera. 
Soliéileralo che ciò che sente ci significhi, et che di suo 
parere oi scrìva, sicome huomo, che più «ente del midollo 
de’ ragionamenti ohe altri. Data ut supra. * 

' Loc. cit., fogl. H2. ' . 

* Loc. cit, , 
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XVI. •• • • . ■' 

Informazinne al mciìetimn amhascratort, 

• * *' * ♦ » 

Informalio ambaxjatorts Monlis Bellandi. Al nnmé di D1o 
amen. loformagione la quale per p'arte de’ Signori Priori 
d’Arti et Gonfalonieri di, giuslitia dpi popolo et Comune di 
Firpnze referirai al magnifico, messer Niccola Acciaioli del 
Regno, di Sicilia gran Siniscalco tu Monte Bellandi nostro 
ambaxiafore. 

E prima dopo convenienti .salute comenderai et ringra- 
tierai lui della sua sollioitudine et diligenza che Emessa nel- 
l’acordo fare tra Sancta Chiesa et messer Bernabò da'Melano 
et ne l’ altre cose che parlq furono nel Comune di Firenze 
raportate, confortandolo che intorno alla decta concordia vo- 
gla fare et operare tucto suo podere perch’ella abbia il de- 
siderato effecto. 

I Item riferirai a lui che ’l fare lega centra Compagnie 
tanto piace, salve che la decta lega non si stenda nelle parti 
di Cicilia nè fuor d’Italia, e che a ciò s’abbia à procedere 
con quelli pacti , modi et co'nditioni sì onorevoli come utili 
per lo Comone di Firenze operandosi per lui, et così il pre- 
gherai che vogla fare in caso che a legha si vengha, che della 
lagla della gente il Comune nostro n’abbia picciola quan- 
tità, et sia nella distribuctione ben tractato, considerata la 
sua impotenza. 

Item gli referirai sopra la seconda parte, la qual per 
sua parte raportasti, di prestare aiuto di pecunia overo di 
gente a Sancta Chieda secondo la sua domanda, la qual fu 
in CJiso che senza l’aiuto del Comune di Firenze' la decta 
concordia rimanesse, che, considerata da potentia di Sàncta 
Chiesa non pare che la concordia debbia rimanere, quantun- 
que per lo Comune di Firenze non si faccia quello che si 
chiede , e che gli piaccia, considerate le molte spese et gra- 
vezze quasi intollerabili sostenute per lo Comune di Firenze 
da certi tempi in qua, le quali li sono tutte chiare et mani- 
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feste, volere operare et fare che nel decto tractato si con- 
ohiuda saaza gravezza del nostro Comune. 

Ma in caso che conchiudere non si potesse sanza l’aiuto 
del Comune, leveralo al tucto dal potere avere aiuto di mo- 
neta , però che conferire moneta per noi in veruno modo si 
petrébbe per le ragioni di sopra decte ; e seguendo le' con- 
cordia per la guardia di Bologna , ricbeggiendocene messer 
lo Legato, gl'ofrerai, avuto rispecto alla sua domanda secondo 
la possibilità del Comune nostro, quello subsidio di gente 
d’ arme del quale messer lo Legato et egli si dovrano me* 
ritevolmente contentare , e questo in caso che a laJ-pace 
che ’l Comune di Firenze à con quelli di Milano non si con- 
trafaccià, però che in' ninno modo intende il Comune nostro 
venire o fare contra quella. Data Florentie die ni augusti 
Xlll fnditionisr item babuit literas credentie. ‘ 


XVII. 

* - ■ » ^ 
Eteevloriale di una bolla d' Innocenzo VI a faoqre deti’deetaiuoti. 

Egìdius miserai ione divina Episoopus Sabinensis Ap- 
poslolice Sedis Icgatus, ac terrerum.et Provincìarum Ro- 
mane Ecclesie in Italia consistentium vicarius generalis. Ad 
futuram rei memodam. Dignura et congruum arbitramur 
ut devotorum Sancte Matris Ecclesie, qui circa eius et 
suorum fidelium commoduin et profectum se afTectuosos 
et- sollicitos exibentes voluniarios proplerda labores assn- 
munt, multiplicibusque fatigationibus et expensis nitro se 
ipsos exponunt, vota, et illa presertim que animarum sa- 
lutcm et divini cultus augmenlum sBpiunt,Lenigniter pro- 
sequaraur, et libenter eis quantum cum Deo possumus annua- 
inus. Sane dudum Sanctissimus in Christò Pater et Domimis 
noster Dominus Inoocentius divina providentia Papa VI, no- 
bis piene in parlibus istis'per eum commiste nobis lega- 
'' ‘ Loc, cU., fogl. 143 1. ' ' ' 
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liODis oQìlium prosequenlibus , prout adhuc prosequimur, 
suas littcras direxit Apposlolicas in bac fornià : Innoceotius 
Episcopus servus servoruiu Dei venerabili fratri Egidio Epi- 
scopo Sabinensi Àppostolice sedìs Legalo salutem et Appo- 
stolicam benediclionem. Venicns nuper ad presentiam no- 
strana v^nprabilis frater Noster Berlrandùs Arcbiepiscopus 
Neapolitanus, nobisque lìtteras tuas credentie defcrens, ex 
parte tua nobis/elulit, quod.cum tq propter agenda magna 
et ardua, que bumeris tuie incumbunt, indigeas donsHJo et 
assistentia alicuius Gdelis prudentis et experti ac^ strenui 
viri., qui Ecclesie statum diligat, cuiquo pussis secrelaque- 
libet revellare, ac libi lalis viri merita in dileclo blio No- 
bili viro Niccolajo de Aczaiolis magno Regni Sicilie Se- 
nesohallo concorrere videaqlur , nec alium ad boc magis 
utilem et favorabileni noscas, desideras éum preceleris 
quo^ ad hoc utiles extimes tecum esse, et ut ipse ad id 
faciendum citius inclinelur^ requisivisli eum per nos ad boc 
induci, et de aliquo ex rcgiminibus eiusdem Ecclesie, et 
presertim de senatoria^ tJrbis et Rectoria Palrimónii ac Cam' 
panie vel allerius ibi vicine provincie bonorare. Nos vero 
premissis diligeiiter atlenlis, licei euindem Nicooiaum prò- 
pter eximie suo prudcnlie ac circumspcclionis industriam, 
et alias multiplices vigcplcs in ipso virtutes, sicul fama 
predicai et nobis evidenter apparuit, ad hoc ydoneum re* 
pulemus, quod lamen tu de iolentione sua ac da stata 
et conditìonibus agendorum et parlium predictorum pie- 
nius informalus. existis, prcmissa tuis arbitrio et deJibe- 
ralioni duximus reliuquenda, placetque nobis, quod si 
ipso Niccolads tecum vel in ofQtiis, que sibi forsan commi- 
seris, remanere propoajt, el de diclie regiminibus providejis, 
prout fraternilali lue videbUur convenire. El niccbilominus, 
si ut premillilur tecum vel in eislcni otlitiis que sibi com- 
miseris remaueal, spspendendi quo ad eum et civilates et 
Icrras et alia loca sua dumlaxat bac vice, auctoritate no- 
stra, usque ad Icmpus de quo libi videbilur, omnes pro- 
cessus dudura per nos et prcdecessores nostros faclos con- 
ira lenenles in Regno Sicilie ac lerrìs ipsius Regni cilra 
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Farum, civiiales, terras, aliaquc bona etjura exìslentia de 
demanio dicti Regni, nec non exeomunicationis et interdicti, 
atlasque sententias et penas contentas in ipsis processibus, 
ita tamen quod elapso diete tempore, iidenaprocèssiis, sen- 
tentic atque pene eumdem vigorem resummant et habeant, 
in quo eraot tempore quo eos quo ad ipsum Niccolaum ac 
civitates, terras et alia loca sua duxeris ^uspendendos, ^le- 
nam, et liberam libi concedimus tenore presentiuna facul- 
tatem., Datum apud Villani novam AvinjonenSis Dioceseos 
XII kalendae Julij , pontifìcatus nostri anno octavo. Cum 
igitur huiusmodi litterarum serie diligenter attenta, nec non 
6onsideratjs eximie circumspcclionis, singularis prudentie, 
pirobitatis experte, aliarumqiie donis virtutum, quibus di- 
lectus in Cristo Nobilis vir Niccolaus magnus Senescballus 
predictu's, prout dare ipsius fame lestimonium predicat, 
et magna laude digna eius testantur opera, insignitus exi- 
stit, ipsum Niccolaum, velut-nobis ad supportandum ma- 
gna et ardua agenda predicta admodum utilem et necessa- 
rium, ut nobis in supportatione huiusmodi agendorum per 
sul ' perspicacia consilii prudentiam assisterei, duxerimus 
requirendum -, ipseque.prenimio, quem ad Ecclesiam pre- 
dictam et nos gerii devotionis et fìdei zelo etiara propriis 
relictis non prius negotiis obtemperans nobiscum prò sup- 
portatione predicta labores , fatigalionee et expensas non 
modicós subeundo remanserit proul remanet, nicchilomi- 
niisque ut provinciam Romandiole et Civitatem Bononicnsem 
ipsiusque comilatum et districlum ad dictam Ecclesiam 
pieno jure spèctantes, et eorum habitatores et incolas, uti- 
qiie ipsius Ecclesie fideles fìlios, tam dire tempestatis tur- 
bine ut notum est fluctuanlcs, sui salutiferi consiliì remige 
salnbriter regat et gubcrnet et codservet. a noxiis et adver- 
sis, pi'ovincic ac civitatis, comitatus et districlus huiusmodi 
Rectorfam, quam fideliter et prudenter exercet, sibi duxe- 
rimus cqmmiclendam, et hiis consideratis debitiim repute- 
mus ut ipse Magnus Senescballus in horum reconipensalio- 
nem dictam Ecclesiam et nos prò ea sibi sentiat , in hiis 
que bonesle postulai, propi ti os et benignos, Nos ipsius in 
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bac parlfi supplicationibus ìnclioati^ protcessUs in prcfalis 
UUeri$expressatos,-acexcomauinicatioDlfi, interdicti et alias 
scntentias et penas in eis contentas , quo ad eumdem Sene^ 
schalhim ac Civitates, tenas et alia loca siia^ auctoritale 
A]wstolica supradicta, qua ut prefertur fungiinur , ■ in liac 
parte usqiie ail novoin annos a data presenliiim conlinuè- 
uuiuerandos suspendimus per prescntes;. volonles , ac iuxta 
dictarum iilteraruni foraiani cxpresijius decerneutes, quod 
procesfius, senlentie ac pene ])redicli, eiedein uovem annis 
exactis, nisi super hoc per Sedeiii Apposlolicaiu vgl eius 
auctoritale aliter interim sii provisum, oumdcBi vigorem 
reassuiiKiut et in illuni staluni redeanl, in quibus primitus 
cxistebanl. Nulli ergo omnino hoaiinum liceat hanc paginani 
nostro suspensionis et volunlatis infringere, vel ci ausu te- 
merario eontraire. Si quis auteni hoc atlcmplare presumpse- 
rit, indignationein Onnipotonlis Dei et Bealorum Pelri et 
Paoli Aposlolorum cius se noverit incursum. - 

Daluni Bononie xv kal. Deceinbris, Pontificatus dicti 
mini Inuoceutij Pape V anno octavo. ^ t 

‘ XVIII. 

Lettera dell' Jeeiaiuoli a Laudnlfo fiotaro per la morie 
di Zanobi da Strada. ' • '' 

r • 

Noti Gavazza ma tortura viduala dipoi che ’l mondo è 
orbato di tale e tanto homo chui simile non surse ne fu au- 
dito 0 veduto forse mille anni sono passati, e un altro solo, 
messere Francesòho Pelrìfrcho poeta, escieluato. Io chon lo 
gienere délli chrisliani massime Italici m’achondoleo, lamen- 

' Dalla Biblioteca Magliabechiana, Classe Vili, Cod. cari. 
XXXIU, scritto del secolo XV. La lellci a è preceduta dalle seguenti 
parole : c Questa lettera mandò messer Nidiola Acciaiuoli di Firen- 
ze grande Siniscalco de Regnio a Laqdolfo nolaro et familio diletto 
di messere Zanobi , lo-qnale Landolfo era altrimenti chiamato CÀ- 
yazza , cb’ è tanto a dire a Napoli chome a Firenze gliazza. > 


■202 


DOCUMENTI. 


tomi chome cbompalriola e dentro ad una clausura di mura 
dove ipso nato atristomi di abere perduta la speranza di non 
più potere avere la dolcissima chonversazione e di tanta au- 
loritale del mio magistro et amicbo. Dove si truova un fi'dalo 
et perfettissimo amicbo exprimébtato io qualunque fortuna? 
Riprendendo Senecba Lucilio perché plangieva la morte 
d^uno suo unicho blio, disse: cbe faresti tu se avessi per- 
duto uno amicbo? Et quanti paria d’amici siano stati a 
principio mundi nominare si possono in picbola scritura; ma 
bene si puote addere e ponere infra ìpsi Zenobì , Nicbola. 
fmperò cbe l’amicizia da quelli cbon tutte le loro circbu- 
stanzio et dipendenzie babemo lette, et saperne cbe le cbose 
da laudare sempre s'acrescbono per li referenti; ma l’ami- 
cizia dell’ottimo Zanobio et mia, celebrata per ispazio di 
tanto tempo , è stata per tutti li suoi e miei spiriti ietifi- 
cbantemente exprimentata. E tu di ciò sarai grande per te; 
nè cbonfessarei io cbe Ulises e Diomedes, Acbilles et Pa- 
trocbolus , Damon et 'Pitìas, Nisus et Eurialus , Scipìo et 
Lelius,'Cbastor et Polus, Hercules et Teseus, Eneas et 
Acbates,‘o qualunque altri paria di amici furono jamai in 
questo mondo chonlracte et observate , avesserono miliari 
fondamenti, nè cbon più laudandi , cbostanti, cbarilativi et 
amorosi prociessi, cbon tutte l’entere osservanzie, cultiva- 
menti delie Icggie della amicizia ,vche è stata intra Zanobi 
e Nicbola , et è piu tonata e piu roborata cbe mai fusse ; 
’mperò che ]a medietate della mia ipso babe portata cbon 
secho, e fino a qui noi videbamo pure le cbose di questo 
dire’n uno modo. In quanque la nobilitate dejli suoi ingiegni 
quasi videbbono e discri beano le cbose etlerne per lo mezzo 
deH’ombre delle tenebre et oscburitati mondane; ma modo 
vi,ve l’ottimo mio amiclio in fralle sustanzie saperate, vede 
le cbose arcane, chonosce le vanitadi di questo mondo, e 
vénuto è allo IocIm) dove ipso è e sarò eterno: et io sono. 
Inseparabili sono e saranno le nostre anime , et nullo dono 
io ò riciftvuto in questo mondo simile a quello che fortuna 
mi' fede cbosì cbongiugniere alla amicizia di tanto e tale 
hubrao. Ipso elesse me et io ipso per amiche; li nostri 
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spiriti furono assai tosto cboncHorda&ii insième. Ipso la-, 
sando la patria, li suoi ordinarj studj e tutti H suoi parenti 
etbenivoli, alla mia requisizione cbon lieto animo omnia de> 
reliquit e seobutus est me. Tutti gli suoi precessi ad ipso 
tangenti si riposavano nelle mie determinazioni, etcierto io 
non meno li suoi beni cbe li miei afrctaba et procburaba, « 
et ch'on ipso siqbome cbon raecbo di omni cbosa cbonferìba 
e diiiberaba; et quando io era là dove ipso fosse, nulla 
mondana .displicenza'potea discurr^e et penetrare fino alla 
tangienzia delli miei spiriti ; et quando in assenzio mi 'so- 
praveniano le sue recholende lettere, tutti li miei sentimenti 
se riempHvano di. tanta gratissima et soave letibcbazione, 
cbe la mia anima alchuna altra cbosa simile a quella dol- 
cissima recreazione non aberia potuto gbustare. Io leggien- 
dole vcdeba lo mio amicbo e contemplabo lo suo alto stilo, 
la nobililà delli suoi ingiegoi , e le grazie da Dio in quello 
divino spirito incluse, in uno medesimo momento tutto in- 
sieme. Nulla malore ricbezza si puote abere in questo mondo 
cbe di abere chonoscienza di huomo chonosciente , Senecba 
testante, 0 sommo et vero Idio cbom^ piu tosto cbe io non 
pensava ne ài privato 4i tale e tanto inislimabile dono, 
quale alla ^ua grazia era piaciuto cbonciedermi et largire. 
Piu era rasiono che io dovebessi precedere ipso. Io non 
so se ciò fu donazione o mutazione, ma dipoi cbe tu datore 
di tutti li beni ài ripreso a te quello' grandissimo dono per 
te a me cbonceduto, chonosebo che non fu mero et inrevo- 
chabile dono, et imperò che li tiii doni sono cientervi. Et 
quando di queste chose innislabili c transitorie a noi grate 
e per te cbonciesse ci levi solo per darci più alte et miliori 
ebonsiderazioni , acciò ohe melilo possiamo impetrare da» te 
li doni eterni lo faci. Ma bene debbo a te rendere larghis- 
sime grazie che a me facies! i tanto tempo abere usufrutta- 
zioue et chonoscienzia di tanto huomo si famigliaremonte e 
si amichabilemente ; et se lo mio ataicho c andato laonde lo 
suo nobilissimo ispirito disciedette in fralle tue ebose, pla- 
ciere tuo è stato di fare a noi restare le rimembranze della 
sua dolcissima e amorosa chonversazione. Sonoci delli suoi 
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celebrandi delti e scrizioni, li quali si volgliono sichome 
chosa sagra massime^ per , noi suoi e per altri moderni e pò- 
steri cbultivare et Jian'are. là io Gdelissiiiia tortura faccio 
le sue scrizioni cbon stimolata sollecitudine e vista posse ' 
tutte reclioligiere e inveslichare , et intendo intorno a ciò 
ponerè buona -cbura, et non cbon picliola Solcnitade propono 
di fare estendere a ordine in un libro tutto quanto si potrà 
investigbare delle sue opere , acciò cbe etiam apud. poste- 
ros per moltissimi sechuli inpresso sicbome degnio riman- 
gila in quésto mondo immortale. Tu adunque fa chustidire 
lo suo Registro nello quale ipso faciea pónere le cbose più 
dcngnie che emanabano del suo divinò spirito , sicbome la 
pupilla dell! tuoi ochuli ; et acciò che alcbuno sinistro absit 
non potesse occurrere d’epsó e per qualunque chasi , farolo 
bene e diligenter chopiare e tripricbare. Alchune chopie de 
ipso mi manda di presente per diverse persone caute e di- 
gnie , e l’originale,pensa di àportanni. Ma imperò che mol-” 
, tissime chòse delle sue scritture non parrebbotìo alla altezza 
delli SUOI ingiegni dignie di ponere in Registro, le quali 
appd bene scienti fìcos meritavano essere cbon solenitadi 
choltivate^ procbura di fare di chostà recholliere Omni sua 
opera inquantunque sia Cliosa minima , e in perciò fare 
non essere tardo timido o trepido, e a me rescrivi quanto 
di ciò farai o pensi fare. La sUa auctoribile parola, qui mor- 
iem meluit chupil nichil, b cbon reteralo examine e cbon 
dignia chonsiderazionc recbondàta nel piu profondò di mia 
rccbordazione, quia verum dioit , Chòntempsit omnia ille qui 
morietn prius . Ma imperò che picholissimo spazio di tempo 
sarà infra lò transito di messer Zanobi e lo nostro , no piu 
dicho al presente àc non che -a te è restato un altro mes- 
ser Zanobi, Cioè lo, lo grande Siniscbakho. Ghordialissi- 
marmente te precho et recercbo la tua fede che sichome 
messer Zenobi nelle sue ultime volonladi lasciò e ordinò 
cbe tutti li suoi libri fossero mandati quà a Napoli, chosì 
facci ponere ad esechuzione e mandarli nella Ghalea Russa, 
nella quale infra paucissimi dì vene lo conte di Meleto Se* 
* Cosi nel Codice. i' 
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nescbalcbo ìd Provenza , «ì vernmeato bbe^ sanza diminu* 
zìone alcbuna di ipsi, tiitti pérveniano alle mie mani avanti 
che huomo vivente li posse vedere, nè tocchare. Imperò 
che, oltre alla istimazione de. ipsi, cbon largha mano farò 
dare manualiter ia moneta. Cbonciò sia de chosa che li delti 
libri io intendo e dispbsilivamenté ò determinato di farli 
ponere in uno, armario, allo mio monesterk) deli’ ordine di 
Gicrtorosa presso a Fiorenza, insieme cbon tutte le scrizioni 
e opere che de ipso si potranno trovare , acciò che ibi sia 
piu recettata la sua dignissima memoria, e che tutti li suoi 
libri e scrizioni permanchono' tìrmi'in uno medesimo looho 
insieme chè le mie ossa; se «arà placiere di Dio che ivi si 
possine portare, sichome è ordinato nelle mie disposizioni^ 


XIX.; . . ; 

Prìeiltgh eoi quiiìe la fedina Giotanna toncede all’ Jeciaiitotì 
• la incesi flura di ' diterti beni feudali situati in' Jbruxio, 

Johanoa Dei gralia' Regina Jerusalem et Sicilie, ducatus 
Àpulie et princìp£\tus provincieet.Forcalquerii ac Pe- 

dimontis comitissa, universis privilegium inspecturis tam 
presentibus quam futuris. Et si nostrorum fìdqljum petitio* 
nibus gratiosis libenter annuemus, -eorum Nos multo liben- 
tius ex naturalis rationis instjnctu prOrpptis aSeclibus indi* 
namus, quos uliUum et diuturnorum' pariter .secvitiorum 
exbibitio comprobat ac in magnis pr.obatur et arduiS nostri 
lateris coipitatus illustrata Sane considerantes devolionis, et 
6dei merita, ac grandia gravia Qhsequia fructuosa magnidei 
viri Nicolai.de Aczarolis de Florentia milills Comitis Welfìe, 
Sfagni Regni nostri Sicilie, Senescalli, Collateralis, CQtrsiliarii 
et hdelis nostri dilecti, quibus eum prcsecutione dignum 
specialis nostre gratie reputamus, ad devote supplicationis 
instantiam per eum propterca nobis factam ci usdem. Magno 
Senescallo et suis utriusque sexus heredibus ex. suo coi poro 
legitime deseendentibus natis ,iam et in antee nascìturis 
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iDfrascripta bona pheu^alia, consistentia in terris posaexio- 
nibus vassallis et redltibus tnlrnscriplis, sUa in terra Morrei 
cana «t eius pertinentiia de 'Aprutina provincia ultra fliimen 
Piscarie, per obitum Cicci Ser Berai di de Aóntorio sine le- 
gitiinisliberis decedeniis, seu quocurtique modo alitcr bona 
ipsa cOm va^allis 'et rediljbus infrascriptis ad mfanus nostre 
Cùrie mtionabiliter devoluta, damus donamus et ex causa 
donatioais propri motus insliotu concedimus in feudum de 
certa nostra scientia, liboralitate et gratia speciali, sub eo 
servitLo et eo modo, quo diotus quondam Ciccus tenuit et 
possedit, seu siòut in nostrìs Regestris Aegali bus- reperi tur, 
iUxta usum et consuetudinem Regni nostri Sicilie ac gene- 
ralis et bunaane prO avite regie Santionis edictum de pbeu* 
dorum successìonibus in favorem Comilum et Baronum om- 
nium dicti Regni, a tempore felkis adventus dare memorie 
Regis incliti domini próavi nostri in ipsiim Comitatus Ba- 
ronias et pheuda ex perpetua collatione teùentium, factum 
dudum per dlcturn.proavum nostrum et in parlamento cele- 
bralo Neapoli divulgalum. (psi aulem Magnus Senescallus et 
heredes sui prò dictis bonis, hominibus et vassallis atque 
reditibus nobis nostrisque in dicto régno beredibus et suc- 
cessoribus servire teneantur inmediate et in capite eo modo, 
quo serviebat dictus quondam Ciccus, seu sibt in nostris 
regestris regalibus, ut predicìtur, reperituri ; qiiod servitium 
predictus Magnus Senescallus In nostri consiitcìtus prò se ac 
eisdem beredibus suis bona sua et gratuKa voluntate nobis 
ipsisque nostris in éodem rcgnfo beredibus - et successo- 
ribus Tacere obtulit et promisit. Inveslientes prefatum Ma- 
gnum Senoscailum prò se diclisque suis beredibus preniisso 
modo per anulum' nostrum de bonis predictis ; quam inve- 
stiluram vim et efiìcaciam vere Iradicionis volumns et de- 
cernimus obtinere, sic equidem, quod diali Magnus Sene- 
scallue et heredes eius dieta ioTrascripta bona a bobis nostri- 
sque beredibus et suooessoribus in capite perpetuò teneant 
atque^ possideant., nuUinnque alium preter nos et dictos 
bcredes nostrosqiie successores in superiorem et domi- 
num exinde recognoscant. Pro quibus quidem bonis , vas- 
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eallis, ìuribus et reditibns prò nobis ac éisdem nostris here- 
dibus et sucòessoribus ligium a dicto Magno Senescallo ia 
maoibus nostris homaginm et Gdelitalis debite recepimus iu- 
ramentum, omnibus aliis claiisulis, conditionibus, retebtÌQDi> 
bus, reservalionibus , qiie in donorum privilegiis dare me- 
ne diclorum Proavi AUavi Avi Genilorique nostrorum et 
nostris consueverunt apponi et exprimi, et sub quibus do- 
mini Magnus Senescallus ^t eius beredes et successores 
prefala bona immediate debeant a Curia- nostra iamdicta ' 
tenere, habitis in presenti privilegio prout quantum adhunc 
casum pertinere noscuntur prò eqipositis et expressis, ac si 
narrate ’fierent et inserte particulariter in eodem. Volumus 
autem quod idem Magnas Senescallus procuret cum sólertia 
debita et instantia ut infra menscs duos a die dati presentis 
privilegii in antea enumerandos, ipse prò se et suis here- 
dibus antedictis tamquam novus donatarius bonorum ipso- 
rum pheudalis servitii debitor modo prediclo in quaternio- 
nibus Camere nostre penes Ihesaurariòs nostros specialiter 
conscribatur, ut tèmpore quo in Regno nostro precipitar 
militare scrvitium. eundem magnum Senescallum suosque 
prefatos beredes tamquam novos bonorUm ipsorum posses- 
sores et dominos predictiqne pheudalis servitii debitores 
in quaternionibus ipsis manualiter et habiliter reperiri con- 
tingant ; alioquin presentes nostre datio, donalio, traditio 
atquc concessio nullius momenti vel roboris censeantur. 
Bona vero predicta, vassalli et redilus vassallorum sitk in 
terra Morrecana et eius pertinenliis de dieta Aprulina pro- 
vincia ultra llumen Piscarie sunt héc, videlicet: 

Petia una tèrre-sita in valle Cupa iuxta terram Bcrardi 
lacobi Rogerj Cicci Bartholomei de Morrecòno,'capacitatis in 
semine quarto unius thumini. 

Item petia una terre sita in plano Dogallo iuxta terram 
Monasterij sancti Johannis Scorzoni a duabus partibus, ca- 
pacitatis in semine thuminorum de grano duorum. - 

Item alia petia terre sita in Paoicaria> iuxta terram 
Cicci Bartholomei et tcrcam Philippi Niccoli, capàcitatis in 
semine quarto unius thumini de grano. 
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Itetn pes udqs quercus situs in Valle Cupa iu. Terra 
deci Barlholomei Ldngi cl Berardi lacobi de Rogerìo. 

llem'pes aliiis quércus situs iti Semberti lin terra here- 
dum Rogerij de Torlorètq prò indiviso cura Vandutio Coradi 
de Monte Sicco. ' ./ • ’■ 

. Vassalli vero et reditus vassallorum sunt bii, vidclicet: 

Ciccus Bartbolomei Venuti prò òcrtis bonis que teUet 
debet solveré prò quarta parte anno quolibet carolenum -me- 
dium in Testo Beati Stephani. < 

• Itera beredes Cichi Andreo prò medietate et heredes 
Berli Nicolay prò boots que tenent debent solvere cerlos 
reditus prò quarta parte. 

Petrus Philippi cum consorlibus tenent'ur. Tacere in 
dìcto Testo medium aminscere, videlicet rotuluoi unum et 
quartam partem alterius rotuli de carnibus. 

Bartholomeus lacobi cum consortibus tenetur dare car- 
lenum Dnum quando adobatur. 

' lacobUs Trasiraundi tenetur dare denarios decem quan- 
do adhoalur.' 

lacobus Sabini de Tezano tenetur dare medium barrile 
de rausto, medium aminscere, videlicet rotuhim unum et 
quartam partem alterius rotuli de carnibus, mediam tortel- 
lam, videlicet unum pollastrum et medium, et ova septem 
et medium. . 

Ciccellus Berardi tenetur dare unum Anconitaoum In 
podio. 

. < Hassictus Berardi Bartbolomei tenetur dare unum de- 
narium. - i 

• Cicchus Johannis lacobi denarios quatuorin dicto Testo. 

lacobus Savini Bartbolomei de Tozano tenetur dare me- 
dium barrile de musto, medium aminscere, videlicet unum 
rotulum et quartam partem alterius rotuli de carnibus, me- 
diam lortellam, videlicet unum pollastrum et medium, et 
septem ova et medium. ■ . 

Tboraasius Berardi de Damiano cum consortibus de- 
bent dare denarios duqs et medium. 

Ciccus Blasii dare denarium unum. 
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Heredes lacobi Andreé Vincij^rObe debent dare, deha- 
rfum unum. , ‘ 

Johanna uxor Berardi lacebi Benagii denarios duos. 
Infrascripli de Valle Podioli debent. facere et dare seu' 
sol vere in dicto feslo Beali Stepfiàni anno quolibel reditUs 
infrascriptoà , videlicet:^TIionìasius Berardi cum filio Ma- 
rini Johannutii denarios quaiuor et mediunf; latohOs de 
Natodenariuin unum; Paulus Benagii, Anionius Thomasii et 
Johannes Thomasii denarios tres ; Dorainicus Berardi lacobi 
Pelri caponenf medium Petrus Vilalis denarios duos; An- 
dreas Thomasii prò uxore den&rios quatuor ; Franciscus la- 
cobi Petri denarios duos et medium ; Johannutius Johannis 
Benagii denarios tres 5 Berardus Petrutii denarium unum, et 
Masius de Gusto deaariuni unum. 

lofrascrìpti de Aquaradila debent Tacére et dare .seu 
sòlvere anno quolibet in dicto Testo Sancii Slephani prò 
banis que teneot redilus inTraspriptos, videlicet : Malheus 
Cicchi cum Tratre de arios tres ; Paulus Petri de Valentino 
denarios quinqne ; heredes Cichi Pelri denarios duos ; Phi- 
lippus Johannis Andreé denarios duos ; Andreas Trater Johan- 
nis prò uXore denarios duos et medium ; Angelus de Fiorio 
de Camplutio denarios duos ; Cichus Berardi Venture me- 
diam quartam unius ihurnino de grano et denarios duode- 
cim ; Dopmnus Paulus de Lacoviridi denarios duos et di- 
midium ; Paulus Antoni! cum Tratre denarium unum ; lacobus 
de Mauro denarios duos ; Salvus Berti denarios sex; Uxor 
Pasqualis Vitalis denarios duos ; Mutius Berti denarium 
unum; Johanna uxor Cichi lacobi et genere dicti Cichi de- 
narios duos; Paulus Peti-i de Samiano denarios quinque; Tho- 
masius Rogerii denarios quinque; Johannes Mathei denarios 
sex ; Dopmnus Johannes Paoli cum Tra.tre denarios duodecim ; 
heredes Ciohi lacobi Mathei denarios duos; Matheus Ray- , 
nerii cum consortibus sollos duos; Nicolaus de Monaldo de- 
narios duodecim; Matheus lacobi Vitalis de Maliano duos 
cum Tratribus; Petrus Berardi denarios tres; Savinus Bar- 
tholomutii et Berardus Alperti denarios ^duos ; Paulutius 
Roberti cum nepotibus denarios quinque; Berardus Johannis 
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de Fagoaiaao cuui consortìbus denacios decem et odo , et 
Leooardus Jobauois deuarios duodecìm. 

Io cuius rei teslimonium , fìdeai, perpeluauvque oae- 
moriam ad didorum Magqi Senescalli et heredum suorum 
caulelam presens privilegium fieri , et peodeoti maiestatis 
nostre sigillo juximus communirì. Àdum Neapoli presen- 
tibus venerabile patrc Jobanne Episcopo Grumensis confe- 
xore, viro magnifico Rayuiundo de Rancio Soleti Comite et 
magno Regni Sicilie Camerario , Rigprio Zurl» Uospitii no- 
stri Senescallo, et Landqiro Cispano de Neapoli Juris Civi- 
lis profexori et magno nostre Curie Magistro Rationali, Col- 
lateralibus ac Consiliariis nostris dileclis, et quampluribus 
aliis. Datum vero ibidem per manus magnifici viri Neapoli 
de fìliis Ursi Comitis Manopplelli Logotbete et prothonotarii 
Régni Sicilie , coUateralis et eousiliarii nostri dilecti, anno 
Domini, millesimo trecentesimo sexagesimo quarto , die 
tertio lanuarii seconde Indictionis, regnorum nostrorum anno 
vicesinio prime. 
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Lettera dell' Àeeiaiieoli ad Angelo. ^ 


S0MM.\R10. 

I. (1364). L'AcciaiuoIi a Bari. — II. La compagnia di Aaicbino da Mon- 
gardo e quella degli Inglesi minacciano di entrare nel reame.— III. (1348), 
L' Acciainoli seguita la fortune della regina Giovanna e di Luigi di Taranto. 

i quali abbandonano il regno di Napoli invaso dal re d' Ungheria IV. .Egli 

solo dà opera à ristabilirli nel regno. — V. (1349). Dà i propri Ogii in ostag- 
gio a venturieri teutonici, — VI. (1361 e 135-2). Per opera del papa è fer- 
mata la, pace fra il re dì Napoli e quello d'Ungheria . e sono -restituiti in 
libertà i reali già da questo fatti prigionieri in Aversa. — VII. Sorgono nel 
regno compagnie di predoni. — Vili. L'AcciaiuoIi redime coi proprio de- 
naro i figli dati in ostaggio. — IX. (1551), Amministra la guerra in Sici- 
lia. — X. Suo primo passaggio nell'isola . e suoi acquisti^ - 7 - XI. (1356). 
Suo secondo passaggio in Sicilia, e pericoli che vi incontra. — Xll. (1355). È 
mandato ambasciatore a Carlo IV, e ai Comuni guelfi dì Toscana per chiedere 
aiuti contro la compagnia del Conto Landò. — XIII. Ottiene soccorso e fa- 

vore da Carlo IV. — XIV.'Torna nel reame con 1600 uomini a cavallo. 

XV, Libera Napoli dalia compagnia. —XVI. Fa concordia colla compagnilc ‘ 
e dà ad essa in ostaggio up suo figlio. —XVII. Riduoealla pace ilcontedi Mi- 
nerbino cedendogli tre sue terre. feudali' in Puglia.’ — XVUI. (1358). J>er 
opera sua è fatta la paca fra il re Luigi c il duca di Durazzo-. — XlX. (136(1). 
Va ambasciatore a papa Innocenzo VI. — XX. 11 papa lo manda a Milano 
a trattare la paco fra la Chiesa c Bernabi) Visconti. — XXI. È fatto. Rettore 
di Bologna e di Ropiagna. — XXII. Alla novella che Ani(;hino da Mongardo 
é entrato con la sua compagnia nel regno parte da Bologna per Napoli. — 
XXIIl. Passa per Firenze. — XXIV. Vi incontra péricoli nella persona,—' 
XXV. Ottiene aiuti dal Comune di Firenze, dai Senesi e dai Perugini. 
— ICXVI. Pervenuto a Napoli trova il re malato, e il regno senza difesa.— 
XXVIi. (1361). È fatto capitano di guerra. — XXVÌlf, Difende SaUrno. — 
XXIX. Assolda gli Ungari venuti in discordia con Anichino. — XXX. Ani-, 
chino si allontana da Napoli. — XXXI. Altri Ungavi di quelli eh' erano al 
soldo della Chiesa entrano nel Reame. —XXXII; L' Acciaiuolir impedisce 
che questi si uniscano colla compagnia di Anichino, e con Luigi di Durazzo. 

' Questa lelteva, che si coii.serva nella Biblioteca Laurenziaoa 
in un bellissimo codice membranaceo del secolo XIV (Plut 61 , cod. 
13.) è preceduta, dalla seguente rubrica : « Questi sono certi capi- 
toli d’una lettera la quale fece Mess. Nicchola degli Acclaiuotì 
grande Siniscalco di madama la regina di Napoli a sciisation'è-di 
certe cose di che egli era abominato iu corte di Roma. > 
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— XXXFU.-Insegue Anicliino, che si riduce in Atella. — XXXIT. Ve io asse- 
dia. — XXXV. Manda if conte di Malth suo Tiglio contro Luigi di Durazzo. 
Fine di quella guerra. — XXXVt. (15G2). L'Acciaiuoli passa per la terza 
volta in Sicilie e v& a Messina, ore il Clriaramonti tenera segreti trattati 
coi nemici. — XXXVII. Opinione che i Siciliani avevano di lui. — , 
XXXVIII. Costringe il Chinramonti ad andare ai piedi del re. — 

‘ XXXIX. Resta a Messina trattando di jiace, e Tacendo la guerra. — XL. Gli 
sophiggiunge la nuova della morte del re Luigi. — XLI. Lascia in buono 
, stato la Sicilia sotto il comando del conte di Malta, c torna a Napoli, dove 
si congiurava contro Giovanna. — XLII. Come il suo ritorno' è utile alla 
begina! — XLIII. Odi e inimicizie contro di lui.'K'orcus.ato presso f Abate 
di S. Vittore allora nunzio apastolico olla regina Giovannìi. — XLIV. Si 
meraviglia ebe II papa muovasi a parlare contro di lui, — XLV. Dimostra la 
liecessità della sua presenza nel n-gno, ond’ è impedito dal recarsi alla 
corto d' Avignone. — XLVI. (1335). Re Roberto Ta donazione della terra dì 
Prato al padre di Niccola , e a Niocola stesso in caso che sopravvivesse al 
padre. — XLVII. L'Acciaiuoli ha in dono da Re Roberto una baronia, e 
ricca provvisione. — XLVIil. A 25 anni è fatto cavaliere; quindi maestro 
di Luigi di Taranto, e giustiziere di terra di Lavoro. — xLjX. (1338). 

Và con Luigi di Taranto a prender possesso de) -principato d’.lcaia. — L. 
Rimane in Grecia tre anni. — LI. (13GA), Accuse e scuse. — LII. Come 
r Acciainoli riducesse in buono stato le terre da lui possedute nel rea- 
me.' — Lin. Come si dicesse in corte del papesche te terre demaniali 
possedute dall’ Acciaiuon nel regno gli rendevano 1000 fiorini d' oro ogni 
anno. — I.IV. Di altre cose che si andavan dicendo contro di lui in quella 
corte. — LV. Quali Tasserò gli uffici affidati al ministero dèi conte camera- 
rio. — LVI. Conclusione della lettera. — LVII. L'Acciaiuoli comincia a 
sprivere questa lettera a Rari, e la tefmina a .Melfi. 

136 ». Angelo, eo ò receputo qut’n Bari nella Chiesa di San 
'• Niccola nello iorno della sua festa una tua lettera, la quale 
non Icyementé crederrìa che potesse avere altri che prosperi 
successi, in tal loco e tal dì m’è stata presentata-; la quale 
eo ò bene partìcularmente leda e rilecta e optìmamenle in- 
tesa. Et s’è la mìa responsione piu prolissa che le audiente 
dì cotesti miei signori non ricerca , la materia a me tanto 
ponderosa e alta tanto che con breve sermone non posso ri- 
spondere. 'Imperò in quella reverenzia óbedienza e devotione 
, intestina, la quale eo ò verso nostro Signore lo papa princi- 
cipale e appresso alH miei Signiori de ipso me asulenli, ^ mi 
comandano demoslrano suedeno et precano que eo,'onnì mo- 
rositafe posposita, debba venire a’pièdi della apposlolica San- 
' Forse Invece di ef^ntulerni , per errore dell* emannense. 
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Iliade^ la qual cosa potere con onest^de lare alTeclaDO e 
disideran ludi gli uaie’ ispirici con islimulate e non inter- 
pollale sollieìludiui. Ma.dall’ altra parte gli exteriuiniosi ■* 
niinaacciameati di queste due potentissime compauee di 
predoni si couvicinc a questo nobilissimo amenuso e misero 
Iteame, infra $è unite con pucti e saramenli fermali et rubo- 
rati d essere frali et amici insiem ora iufiuo. alla festa di 
natale prossima futura ebe viene ad uno anno permanendo 
in companee conic sono, una d isse militante verso li campi 
romani e dimostrante volere intrarc in questo Ucame per 
companea in Terra di Lavoro, l’altra dimorando nello ducato 
di Spoleto dimostra volere iulrare similemente nello Regnio 
dallo dieta ducalo alle monlanee de Abruzzo , contradicono 
per vere et apparenti dimostrationi , e me constringono per 
debito di fidelitate et di ligiptimo bumaggio prestito non 
poterà si tosto come volere cum licenzia venire alU piedi 
della beatitudine del nostro Signore lo papa, nè come privata 
persona, nè con legazione e porlazione dello debito censo; alla 
quale soluzione con sollìcitudine efTeclualmenle si tendo piu 
die scritto non t'ò, siccboiue gli elTecti patentemente dimo- 
streranno e tosto, non stante li detti extermiuiosi miuacciamen- 
ti e altre intestine contradizioui a ciò potere in buona maniera 
fare, le quali allo presente non esprimo per lo migliore, quia 
espresse nocent, nè per altra expedienzia duranti gli predetti 
cxlerminiosi e sV propinqui minacciamenli di tante poten- 
tissime forze, alle quali tino a qui non si è saputo ne con 
onestale potuto trovare modi, quamvis continuo si cerebano, 
uè per gli ministri della Chiesa in |talia dimoranti, uè per 
madama la regina e suo consiglio insenbra cura ipsi, colli 
quali nè per vie di redenzioni nè, per via di stipeudij od al- 
tre oportune fortificazioni di gente d’ arme a tante forze si 
possa resistere et con premij oviare, nè eziandio que da ipsi 
si possa atingere alcune speranze de atipidare loro mali con- 
cepti verso questo Reame, nello quale. mostrano d’avere altre 
speranze per lor tacite et private rexponsmni fucte a per- 
sone confidenti e compalriote a ipsi. Et certo lo legalo do 
Xspanea con simili cose per isperienzie e con notivi successi 
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magistro, non habe fino a qui potuto trarre alcuni grati ef- 
fecti , nè verisimili speranze de ipsi colle dette companee 
de ipsi, avendo in ciò potere fare vigilantemente et curiosa- 
mente acutali i suoi spiriti. 

Angelo meb, lo pbylosafb adprova che tanto è l’oppi- 
nione eli’ opinante, quanto la scienza allo sciente; e eo co- 
gniosco nelli miei intestini secreti et giudico nello cospecto 
di Deo essere verme et non homo obbrobrio delgli uomini 
e deiezio plebis, si come dice il Salmi^a; et cogniosco qae 
ego ed eziandeu ex me nichii sum et nichii possum et ni- 
chil valeo, et quidquid sum propter Deum sum. Ma le opi- 
nioni delli populi, signanter quando temono eziandeo delgli 
signiori temporali, non lievemenle'si possono tórre, massime 
ladove con certe et apparenti experienZie sono roborate; 
nè observerò con la doctrina delli sapi doctori in questa 
parte che seguita. Ipsi noi aprendono che o raro o niente 
debbe homo parlare di sè medesimo, imperò che laudare è 
cosa vana, vituperare sè è cosa stolta; ma imperò che quello 
che eo di me medesimo sento eo 1’ ò decto, e la opinione 
della donna e delli populi non dicerò per mea honestate, la- 
sciandola dicere alla veritate , se non che appare quasi cho- 
me expediente per gjustifìcatione della delta mea causa, e 
dimostrare che non sicome eo vorrei ò potuto nè posso an- 
cora oblinere licenza di venire alla sanlitade di nostro Si- 
gniore Io papa a excusare le mee innòcenzie e a riprovare 
l’invidi morsi delli obloquenli, li. quali peribunt per certo, 
et eo honorifìcamente et cum Iriunfo remanerò excusaio et 
exaitato dallo vicario di Cristo. 

Quando fu lo primo veninpento dello Re d’ Ungaria in ' 
questo reame, e che per la inconstanza delgli subditi>, cor- 
tesemente parlando, fu expediente a madama la regina e a 
monsignore lo Re di abandonare questo reame , la cui salute 
eo con tanta fede e costanza abracciai , et volendo li Signiori 
reali è li magnigli quasi tucti-e li popoli obedire alio decto 
Re d' Ungana, eo solo derelinquendo tutte le chose che pos- 
sedea in questo Reame, le quali non erano picciole, seguitai 
la loro fortuna. Et sicome sape messere di Bononia, lo quale 
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in quantunque verso di me si mostra al presente turbato 
per sinistre informazioni, eo ò a ciò invocato ancor testi- 
mone, imperò che realiter et fermaliter ipso fu con patientia 
e aparentemente faveote nelli loro sinistri avenimenti , e a 
tempi' cbe pareba che la terra tremasse solo audeodo ricor- 
dare lo Re d’Uogaria, sapeaòolo ancora tutti gli clementina 
e gli altri cardinali, et cortigiani che intrando erano alta 
corte, essendo madama la reina pregnia e sanza appostolica 
dispensazione, e monsignore uno giovinetto inexperlo, con- 
venne a me solò, per difetto che meliore di me non habeba, it 
sì come'ìo feci, seguitata la loro fortuna, essere sollecitamente 
procurante e con grandissimi scalterimenti riducente a' suoi 
termini la crudelissima indigesta et exlerminiosa causa delti 
detti miei Signori. Infra spazio di cinque mesi vel circa, Deo 
così volente e papa Gtemente infine favente, ipsi triunfal- 
mentee personalmente cum xviii galee armate et concento 
ventolto bandiere da cavallo di gente electà teotonieba et 
VI paghe di briganti da piedi stipendiate entrarono in Napoli 
loro magistra cittate dello Reame. Teneivisi ancora quattro 
castella della decta Gittate sotto nome e bandiera dellodetto 
Re d’Ungaria, bene fulcite di nobilissima companea di gente 
d’arme discorrente tutto lo reame, imperò che quasi tutte 
le fortilizie dello Reame si tenebano per lo detto Re ecepto 
la mea di Melfi, la quale ipsoafiettando sopra tucte l’alti'e di 
abere, abendo dentro messere Lorenzo mio filio asegiato per 
ispazio di sette mesi con infiniti machinamenti e ingegni, 
rimase però frustrato di sua intenzione. Sub^quehte abendo 
i detti miei Signori e madama la regina no troppi adherenti 
nelli loro casi in questo regno ^ fu expediente che sopra le 
mie propie ispalle e spiriti assummesse la piu grande delli i3t». 
loro onerosi sumptuosi et pericolosi aflailni, dando li miei 
fillij in preda e in pregio delli loro stipendij come fossono 
montoni alli barbari per li scampamenti della loro salute in 
mezzo di tante mortalissime fluctuazióni ; et di questa veri- 
tate invoco testimonia io Re d’Ungaria et tutti gli suoi re- 
gnicoli et barbari adherenti, quanti casi mortali mi conve- 
niba sbracciare, et mortali forute sostenere nella propria 
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mia persona, essendo in cpielli tempi non meno pericolose 
le intestine naaterie che le apparenti , U eOecti lo manife- 
starono, li casi lo dimostrarono, e la volante fama eziandiu 
apo gli posteri nollo tacerà. 

Dapoi mediante la sedia apostolica e ipsa id tueto tac- 
ciente fu facta la pace infra li re , e la liberazione delgli 
regali, ma rimàsono le reliquie delle guerre più dannifì- 
canti li popoli che le guerre. 

Imperò che sursono companee di predoni prendendo ge- 
neralmente ogni reguicolj, c furono facte redenzioni grandi 
cum ipsi predoni, e per difectodi danari furono dati stagi], in- 
tra li quali principali furono gli miei figliuoli, li quali me con- 
venneredimere delle proprie mee sustanze, cioè importare la 
moneta allierrarij e tesaurerij, sicome si dimostra per li loro 
conti c per altre apparenti et patenti dimostrationi , la quale 
non òsi picciola quantitale, che forse eo non elegisse si tosto, 
considerando le malilie mondane e le levecrudelitali di cote- 
sta corte contro alti boni, di volere la detta moneta esiami^ allo 
meo moni stero, che indurare nello mezzo di tante Ouctualioni 
et affanni, e di costà essere del bono operare lapidata. 

Sursono le guerre di Sicilia nelle quali eo fu’ fatto duca 
et ministro generale e vice gerente degli miei Signiori e 
donna, e fu piacere di Deo di concedere alli miei signori 
sotto lo méo ducalo et delli miei ministri colli abracciamea- 
ti de infiniti pericoli e sumptuosi affanni quelle cose, le 
quali non pm'mise di concedere nè allo primo re Karlo, uè 
allo. secondo, nè allo Re ruberto, nè iuflao alli detti tempi, 
li quali furono tanti potentissimi e sapientissimi in mare e 
in terra con tanti favori spirituali et temporali, e con tanti 
adherenti e con tante pecunie. Nello primo meo passi^meoto 
furono per me siccome loro ministro acquistale et assignate 
alli miei signori e a loro ufficiali le citlati di Palermo et di 
Siracusa, e molte altre nobilissime cittali et castella marit- 
time et terrestre in numero piu che le due parli della isula 
di Sicilia rendule.a loro fedelilate obidienza et omaggio. 

Dipoi susequenler allo secondo passaggio che pia- 
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cere degli miei signori fu cb’ eo similmente duca et ntioi- 
stro nella detta insula fossi, ipsi venienti apresso, fue pia- 
cere di Deo, ipso operante, di farmi aqnirere la nobilissima 
cittade di Messina et altre terre assai , con abracciamenti 
di tanti miei pericoli mortiferi , che quando di ciò mi ri- 
cordo remeneo tucto'istupefatto , c parmi come se fosse una 
fantasia che eo degli detti pericoli debcsse essere potuto 
iscampare vivo}.delle quali cittadi fortilizieet terre non se 
ne perde mai uno palmu sotto lo mco ofìzio c mimsterio e 
dello meo filio, nè d’ altra persona che per mea parte ci 
fosse stata a reggere. 

Ancliora veniente Karlo Re di Boemia Imperadore de- 
gli Romani a coronarsi a Roma, della cui venuta tutto lo 
reame trepidava, massime per la odiosa e mortifera inimici- 
zia istata infra lo’ nperadore Ilenrico avo e Io Re Roberto 
e subsequentcr collo Rè di Buemia padre dello detto 
Carlo Imperadore, et perchè dentro allo Reame era una 
potente conpeneu di predoni tbeotouici sotto lo ducato del 
conte Landò avendo aderenzia e alitudine da messerLuysi 
di Durazzo, dallo Palatino de Àltomura conte di Minerbino, 
dallo conte di Vico. e messer Luysi Pipino soi frati, dallo 
conte di Caserta et d’altri miseri e potenti dello reame, e alle 
mie proprie spese e a me incomportabili per la borata compa- 
-gnia che meco portai , assunsi d’ andare per parte delli miei 
signori allo detto Imperadore, alto legato' d ’ Ispanea e alU 
Guelfi Comuni c dominatori di Toscana per procurare di 
fare evitare i propinqui e sospettosi pericoli dello detto Iro- 
peradore, e procurare caritativi subsidij di gente d’arme 
per potersi con ipsi resistere nlli liberi e dannidcanti di- 
scorrimenti della detta companea e delli predetti loro ade- 
renti e ribelli alli detti miei signiori e donna. Et finalmente 
fu piacere di Deu che non sofamente furono levati li detU 
pericolosi e sì propinqui' sospetti dello Imperadore, ma da 
lui obteni subsidio di gente d’arme e legati, li quali ipso 
mandèe alla detta cofflpanea con espressi imperali ooman- 
damenti que debessono exire fóre dello r^ame. Et subse- 
qiienter andai procurando tanta gente d’ arme che eo tonmi 
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\iT. oeìlo reame con efroa a mille homìni di cavallo, infra quali 
furono XX bandiere asoldate di mea propia pecunia, e fro- 
vlai que la detta companea insiembra col detto messer Luysi 
teneba ristretti li detti miei signiorì, che dentro alla loro 
magistra e regale città di Napoli stavano castramentati. La 
qual cosa eo displicentcmente audendo, repentemente insem- 
bra col magnilìco messer Napoleone degli Ursini conte di 
Monopello logoteta dello Reame, lo quale trovai in Àbruzo 
preparato ed accintu di volere colle sue forze personalmen- 
te soccorrere e aiulare li suoi signiori e donna , e colla detta 
gente ci apropinquamo e raissimo in loco forte sì presso 
alla detta companea, che le loro trombe da noi e le no- 
stre da loro se audibano quando sonabano , e la detta com- 
panea istabano in mezzo tra Napoli e noi ; e furono per la detta 
gente che con noi era tantu distretti li discorrimenti delli 
sacchomanni e tantu dannitìcati, che in tre giorni sì vederono 
delli cavalli delli nemici in grande numero infra la nostra 
gente a boctino: e se fossero intanto istati executì li nostri 
ricordi , cioè che lomeo signore colla cavalleria e lo popolo 
di Napoli fosse uCilemente uscito forea conhattere colli detti 
predoni dall’una banda, e lo detto conte e eo colla nostra 
gente dall’ altra , credo che tale sarta stato lo successo e 
sì votivo, che all! nostri tèmpi forse non sarìa piu intrata 
ómpanea in questo regno. Ma piu tosto elessero li detti 
miei signiori e donna e loro consiglio di volersi concrédere 
colla detta conpanea pecunia mediante, che esterminarli colli 
ferri. E la detta companea per la venuta della detta gente , 
per la'vettovaglia ediscurrimenti che gli erano così distrecti 
furono costretti a condiscendere a concordia e a fare alla 
piu cortese, che avanti alla nostra venuta non abebnno vo- 
luto acceptare nè recepere. Onde poi finalmente per osser- 
vanzia della concordia vollono la nàia fede e promessione e 
lo meo filie ostagìo, lo qual egli trasse e condusse pacifica- 
mente fore del Reame. 

XVII. ' Ancora malignando lo detto Palatino colli soi frati et 
guastando quelle parti de Apulia, eo mi misi a tractare di 
riducello a grazia e a pace •, la quul cosa ipso ispressamente 
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rinanziò di volere ricepere, excepto se gli fossono donale 
et'coDcesse tre mee buone terre feudali forti e opulenti, a 
ipso convicine e agiacenti, eie migliori che eo abessi, dalle 
quali ipso era molto molestato nelle guerre. Rispondendo li 
mìei signori con grande coustanzia di non volere nè con 
razione potere ciò fare, eo liberamente guardando phi allo 
plubico e allo roboramento dello stato di meo Signiore e 
donna, che alle mee proprie uttilitadi, consenti’ et yolui 
ohe le dette mee terre g|i fossono assegniate e donate, et 
ita factum est^ inqiiantunounque lo dicto Palatino poco 
tempo osservasse lasue promissione e omaggi di novo facti, 
sicome traditore eh’ egli era. 

Restava ancora la guerra di messer Loysì di Durazo, issa, 
lo quale tenèba molte terre per lo Reame, e tutti malignia- 
bano , et quasi tucto lo Reame staba di ciò maculato, e lo 
Imperadore ch’è morto' staba con grossa spenSa degli detti 
mei signiori e sua in queste parti de Apulia a fare frontiera 
allo detto messer Loysi. Per li detti mei signiori eo fu'man- 
dato ambasciadore allo detto messer Loysi e tractatore di . 
pace et di concordia infra ipsi , et Deo operante e in tucto 
facitore me mediante fu facta infra ipsi bona pace e bona 
concordia , e lo detto messer Loysi venne a ogni debita re- 
verenza et obedenza, quantunque poi recidricasse. alla ve- 
nula de l’ altra conopanea de Àniohino di Mongardo capitaneo. 

Subsequenter essendo lo arcbiepiscopu di' Napoli e eo ijao. 
ambasciadori alla sede appostolica , .e colla soluzione del 
censu, dove eo sustìnui tanta spensa quanto tu medesimo ' 
vidisti e palpasti, nè fui eo in eotesta corte la prima volta 
nel tempo di papa Clemente, nè questa ultima seconda re- 
gnante papa Innocienzio reputato così mala persona, nè so’ 
raa’stimato di si vile prezzo, qoanto per sinistre ìnformationi 
pare che nostro signore Urbano abe contro afne oatholìco 
suo servu conceputo , ma sì foi tanto bonorato et caro te- 
nuto et con tale buona fama, quali gli effetti dimostrarono 
in consislorìj et in conSilij e in altre apparenti dimostrazioni. 

Et alla mea partita di corte place allo detto papa Inno- it 
cenzio che eo andasse a Melane a toccare pace et concor- - 
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x\i. dia iofra la sede appostolica et messer Bernabò dominatore 
di Melano, et che eo ne menasse nelli ministerij delta 
Chiesa in Italia^ sqUq la obbidenza di messere lo legato 
d’Ispanea, lo quale tutto era circondato da laboriosi estremi 
pericoli di perdere iuto se ideo nollo avesse così armato di 
animo forte, costante, argoraentoso e in magisterio ip arte 
militare. Et sendo eo cum ipso intra lacittade di Bononia et 
da ipso mollo honoralo et caro tenuto, e facto Rectore di 
Bononia et di Romagnia di volontate dello papa et de’ con- 
silij fratrum , e essendo per sua virtù, Deo cpsì volente, ri* 
campate le castella perdute piu convicine a Bononia et vin- 
te le bastie degli nemici della Chiesa e fatto cavalcare mes* 
ser Galeotto dagli Melatesi i suo capitano di guerra insem* 
bra con quelli maladetti Ungaci alle porte della ciltale di 
Parma hostilmente di predando I ulto lo suo contado, dalli quali 
Ungari fu lo detto legalo non mino molestato cbe dalli nemici, 
sicome eo palpai et vidi et verum est testimonium meum, 
xKit. sopravennero novelle che Anichino di Mongardo con una 
sua companea di predoni era hostilmente entrato in questo 
reame ^ e cbe da messer Loysi di Durazzo abeba forraggi 
receptaculi e adberenzie oporlune. 

Et inquantunque eo con lieto animo amico e^bonorid- 
camcnte. permaneba nella companea del sopra detto legato 
e alli ministerij della Chiesa, tamen audila la delta novella 
lo pnngillone di mea conscienzia mi cominciò intenstìna- 
meote a riprendere, e a facme considerare cbe piu ver4uosi 
processi sarta di andare a prendere li pericuH et alTannj de- 
gli’ mei signori. Bicorne consueto era di fare, che ponposa- 
mente stare a Bononia e a Romagnia preside, sicome detto è 
di sopra. Et iupetrata licenzia dallo detto legato , lo quale 
/aguardande alle expedienzie dello dictu reame alli mei Gde- 
lissimi votivi la mi concedette per sua grazia sicome da 
xxiii. me' fu petuta, et repentinamente mi partì’ da Bononia et 
amdàmeae in Fiorenza, e oportunamente e nonsanza pericoli 
wiv. personali, per sospecti e gelosie che tanti erano nella cìtlade 
di mutationi di siati, sicome bene seppe messer Francescho 
Bruno , e per questo ibi era extimato di maggiore prezzo 
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che non pareva expedi enti allr gubernaiDenti della cUtate, 
impetrai CGC barbute dallo dicto Comune di Fiorenza, colle 
quali mi partì’ dellh citiate , et C altre ne impetrai dalli 
Sànesi , e C dalli Perdsini , et C ne'soldai delle mee pro- 
prie sostanze , et con nobile compangnia me ne venni a Na 
poli, e trovai messer lo re malato, et che senza ordini e 
sanza ripari erano abandonate le defensioni alla fortuna, e 
già la nobilissima città di Salerno vicina per una giornata 
a Napoli era per derelicta dalli suoi Signiori e cittadini. Pla- 
cco alli delti mei signiori e onninamente volluno che eo in 
quelli trepitanti et exterminiosi termini assummesse li sum- 
ptnosi afanni, per loro parte capitano di guerra nello Reame; 
e repenleme eo cavalcai a Salerno, nella quale dittate do- 
beba intrare lo seguente di Anichino di Mongardn con tucta 
la sua predonica companea, e roborata per me la citiate, bi- 
corne era expediente, vennimene qui a messere propinquo 
ladove la dècta companea era militante e dipredando discor- 
rente dove et come li placeba, ©standosi m lractati,CCGG Un- 
garì che erano nella detta companea, li quali per certe dis- 
sensioni che abebano col detto Anichino sì concordiaróno 
di venirsene in questo loco a me pecunia mediante nelli 
servigi del'li miei signiori, et ita factum est; per la qual- 
cosa Ànichino colla sua companea s’’ allontanarono co’ lorodk 
soornimenti da queste convicinanze. 

Et volendo eo andarh apresso- e 'apropjnquare me a 
ipsi, sopravennono novi affanni, perciò che aij">. v«* (2600) 
Ungari di quelli ch’orano stati stipendi della Ghiesa predone- 
amente entrarono nello reame , et niente se ne restarono in 
alcuna parte fine que furono La mattina denante alle porte di 
questa terra. Eo mandai degli nostri Ungari a esquiVere della 
loro condizione e di loro -processi, e inducere li caporali 
d’ipsi que alcuno di loro mi venissoffo a parlare, e che tra i- 
psi 6 noi fossono due dì triegua, e così come eo mandai pa- 
tendo fu facto. Vennero a me con fidanza quasi tutti lì |pro 
caporali, e fticlo loro per me honore grande et doni expodicnlì 
per piu tosto inducerli a optati termini /ra coloro in diversi, 
tractati, et finalmente conoscendo eo debera conseguire la 
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finale desolazione e disfacimento d> questo Reame e dello 
stato delti mei signiori si gli dicti Ungaci si conghignebano 
cum la detta companea e collo dicto messer Loysi, la quale 
cosa, fare da ipsi era diterminata si da me si partibano in 
I discordia , divenni cum ipsi a certi pacti et convenzioni bo- 
nesti , e^ promisi non plccbola quantità di moneta , e elessi 
di dare la raea casa alti pericoli piu tosto cbe di vedere 
tanti presenti e futuri mali alli mei signiori e^alli loro sub- 
diti. Imperò que per seciiritate delle observanze delli detti 
pacti et convenzioni et pecunie premisse puosi me.eli mei 
figli e degli mei piu cari amici nelle mani delgll delti bar- 
bari, et cum ipsi insembra sanza alcuna morosilate exivi 
^ fore in campo et con stimulata solliciludine cavalcamo terso 
xxxm. la detta companea. Ma già lo detto Ànicblno era stalo avi- 
sato dalla gente di messeiv Loysi cbome gli decti Ungaci 
-erano mecbo acchordali, per la qual cosa ipso cogli detti suoi 
predoni die et noete cavalcando e per vie peregrine si ridusse 
intro una terra di messer Loysi, que si dama Alella. Eo 
con displicenza audendo, imperò que me pensava^di trobarii 
io campo, di presente fui davanti alla terra predetta de Atella, 
la quale è forte assai, nella quale era la delta companea, 
e incitandoli a preliare con noi, e vedend&la lororimissa con- 
XXXIV. tenenzia, io missi Tasseggio davanti la detta terra.' Et ibi per^ 
manendo per ispazió d'alcuno dì, tantoché lo nostro campo 
fosse sì fortificato quo eo potesse mandare parte della gente 
que meco' era a fare la guerra a messer Loysi di Durazo, 
et eo remanenle nello detto campo allo asseggio della detta 
vxxv. companea, mandai lo conte di Malta meo filio con parte della 
gente que meco era neRa- nà'entanea di santo Angelo, ladove 
era lo dicto messer Loysi, a farlo rìslrignere alia città dello 
detto monte dentro ladove dimorava, et ita factum est; 
imperò che combattendo in-campo colla gente dello detto 
messer Loysi fu la detta gente per ipso sconficta et presa. 
Et subsequenter póst occupò delle meliori fortezze que 
abesse messer Loysi e piu a ipsi convici'ne, e ristrenselo sì 
cbe difesa non poteba abere, alcuna generazione -di forragi 
delti quali ipso solamente abisogniava, et ogni (ti era da ipso 
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più restretta et dauniGcatu. Et loquautunque ia^ questo 
mezzo tempo per le cupidigie delgli Uogarl et per le loro 
locoastaazie eo incurressi molti pericoli, e me conveoisse 
oltre alli patti redimere dalli caporali di quelle barbare 
turbe, pure per li docti favorevoli princìpi et constanti 
mezzi, inquanlunque mortalmente pericolosissimi, lo fìne di 
quella guerra fu prospero honoriGco et votivo, et ponente 
in pace e bona quiete tucto questo corroboramento et exnl> 
lamento de' detti mei signiori e donna, imperò que lo detto 
Anicbiuo con la sua companea soctu lo giogo della bandera 
degli mei signiori poveri et mendici derelinquendo lo dicto 
messer Loysi furono costrecti a umilmente uxire fore dello 
Reame, nello quale con tante superbe speranze erano discur* 
rendo per tucto entrali. Et lo dicto messer Loysi perdendo 
tucte le sue terre fu ceactu di venire alla misericordia de- 
gli suoi fralri signiori et dona, e di mettersi nella loro car- 
cere, della quale non exio mai se non morto. 

Nè eo per tanti mei sumptuosi e piu pericolosi alTanni 
e casi , que scribere non si potrebbono con bona maniera con 
penna, mi diedi a riposo, ma sopravenendo vere informazioni 
a messer lo re a Messina et a madama la regina che Man- 
fredo delli Ciaramonti, lo quale teneba Àlessina per parte loro 
siccbome loro vicegerente, tractaba e già abeba ordinato di 
dare la signoria dejla detta terra -allo illìcito detentore della 
insula di Sicilia , e abendo li detti mei signiori noandatp per 
lo dictu Manfredo cbe venisse a ipso, e ipso expressamente e 
superbamente reuunciando e non volendo, sicbome bomo cbe 
le sue disposizioni abeba concordate colli nimici, la qual cosa 
aberia dipoi dimostrato coli! elTecli in fare ribellare Messina, 
inquantunque ciò procedesse piu per miserie dello ministro 
e vicegerente di madama la regina cbe ibi era, che per po-* 
tenza degli nimici o scalterimenlo dello detto Manfredro, 
eo fui mandalo per li detti mei signiori repentemente a Mes- 
sina, per ultimato rimedio igiiiominioso pericolo. Ma imperò 
cbe nullo pericolo potè mei bomo bene aiutare sanza abracr 
ciamento d’altri pericoli, diedi tìie a grande pericolo perso- 
nalmente andando a Messing sanza nulla gente d -arme, so- 
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lamente con tre galee, per extrarre violentemente di Messina 
quello che tcneba lo dominio di Messina contro la volontate 
degli mei signiori, Io quale abebano ibi fatto loro vicege* 
rente , e Io quale st apparentemente era giìio concordiato 
xx\vii. colli nimici fino alle mura delia detta cittade. Ma conciò 
sia cosa che li Siciliani abendo di me lale et sifalla oppinione, 
della quale vorrei bene esser© degni o, vedendo me perso- 
nalmente comparire in Messina, furono piu territi per la 
\xxMii. detta oppinione che per altri effecti eh’ aparissono. Et nolente 
k) détto Manfredo furper me coactu d’andare sopra una delle 
galee con grande humillale alli piedi delli mei signiori et 
xwix. dònna, eo remanente nella della cittò di Messina per sua ri- 
formazione et per altre vane speranze di tractali, quanto a 
guerra, quanto a onorifica pace, li cui elTetti pareba che pia- 
cere di Dio fosse di ponere nelle mani mee. Et seguitando 
eo gradatim li delti traclali , e facendo alli nemici campe- 
stra et assai dolente guerra per più tosto venire a onorifica 
't- et triumfale pace per gli mei signiori, sopravenne a Na- 
poli, me existente in Messina, l’ora di messer lo re Loysi, la 
cui morte non fece tanto solamente mortificare le predette 
mee vere speranze, ma summendo li nimici di ciò subite 
e superbe audacie , e adunate tutte Je loro forze , e li nostri 
fautori tanto debilitati, fu expedienle che la virtutenel mezzo 
di tanto exterminioso e averso caso si .dimostrasse e faces- 
sesi loco. >■ - 

1 

xi.i. Dipoi audendo eo molestamente che a T^apoU erano fa- 
cte leghe et congiurazioni di non piccholi signiori nè poco 
potenti in derogazione dello statu di madama la regina niea 
donna, e lasciando eo le delle materie sicule in bòna dispo- 
sizione sotto lo ducato dello conte di Malta meo tilio, tor- 
nai a Napoli con quattro galee armate per essere Sdclissi- 
rao e assistente a mea donna e a tulli li suoi casi tanto 
xLii. quanto la mea existenzia si potesse estendere. Et veramente 
la detta mea tornata fu piu expedienle allo statu di mada- 
ma laregina mea donna, queallo meo proprio. Imperò che li 
mei' passi furono tanto apparenti ^t sì constanti, lax'endo la 
giustissima causa di mia donna e cum gli altri peculieri fe - 
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deli rimediando sicome era expediente alli suoopposili, che 
di ciò mi segueltero odii grandi., inimicizie pericolose et 
invidie indnite. Et in quelli medesimi tempi che li detti xuii. 
odii e inimicizie et invidie erano piu ardenti e in maiore 
aumento sopravenne nostro signiore lo papa, che modo est, 
appostoTico nunzio a madama la regina, e non dubito eo, ma 
sono certissimo que dagli predetti congiurati et dagli altri 
passionati e invidi emulanti le sue orecchie furono bene 
sudiate centra di me. Per le quali predette olirà dannando 
passioni fine a qui, preter et ultra alli mei personali pericoli 
vicini et conessi alla morte, eo ò sostenuti grandi danni 
nelle mee cause, terre et sustanzie; e tanto per li detti odii 
e emulazioni , quanto per gli venenosi morsi della invidia 
eziandeu degli intrinsechi baccanti cortisiani , li quali non 
voleriano che homo oculato e nectamente procedente Tosse 
nella corte collatterale della donna, per cui a lei si potessono 
discoprire e riprendere loro passionate miserie , sono ge- 
nerate tante inìque eloguenzie e alli remoti colorate, nascon- 
dendo lo tosco intra lo mele , e si varie e si peregrine e cum 
tante astuzie. Et eo di ciò poco churando , per la confiden- 
zia delli mei processi e delle mee inocenzie, che Ipsi 
abono fatto concipere e opinare a nostro signiore lo papa 
che eo inocente sia Docente , e alia sua santitate sono xii 
parole di bone opere lapidato ; della qual cosa dolenter mi 
maraviglio assai, imperò que ipso, lo quale abe quasi pas- xuv. 
sato per tucli gli gradi di questo mondo e veduto lo papato, 
le iniquizie, l’astuzie, le eloquenzie e le invidie delle corti 
e degli cortisiani , e degli proceri e magnati , e lo quale si- 
come vicario di Cristo sedente nell’ apostolica sede tene la 
monarchia del mondo, e è tanto sapientissimo, e tanto lictera- 
to, et con tanti laudandi e onesti proponimenti, e lo quale non 
è ingniorante di gran parte delli mei fidelìssimi processi 
negli obsequii di mei signore e donna , si mova a parlare 
sì pungitivamente contro a me suo cattolico servo. La qual 
cosa eo reputo solamente a meo infortunio, et que ciò sia 
per gastigamento delli*mei peccati. Impercìò che gli vicarii 
di Cristo sono contenti et consueti di non exasperare i boni, 
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ma cum clemeozia caritativamente riducere gli non boni a 
bona via, monendoli e graziosamente audendoli nelle loro 
iuste cause e honeste difensioni, e così spero fermamente que 
sarà ipso verso di me innocente delle malidicioni dalli oblo- 
quenti contro a me , teneo que tornerà eziandcu nello suo 
medesimo iudicio come a homo notìfica et grande mea 
gloria. 

Queste predette cose c altre moltissime, le quali Deo 
abe voluto que sub eo li miei ministerii abeano consjequenti 
prosperi e votivi subcessi, e in materia tanto exterminiosa 
et cruda, faccino credere a madama la regifia e alli suoi re- 
gnicoli diligenti Io bene publico che non sarìa utile nè espe- 
diente la mia assenzia dello reame, essendo ipso reame cir- 
cundato di tante comulate potenze di predoni et d' altre 
intestine passioni minanti torbidi; e per vostra informa- 
zione, et per mea giusta excusazione que cum licenzia eo 
non poterla venire al presente in cotesla corte di Roma, si- 
come per voi et per gli mei signiori di costà sono optime 
consigliato et sicome li mei spiriti ansie aOectano et deside- 
rano, me è paruto expediente di scrivervi parte delle cause 
generali alla mea donna e a tutti li suoi subditi desideranti 
di bene vivere; oppinione allo postucto oontradiceote alla 
detta mea personal venuta alli appostolici piedi, rebus sic 
se habentibus. Nè sarìa cosa onesta ma reprensibile molto 
et dannanda non poco que sanza licenzia e contro a man- 
dato, maxime vigenti tanti pericoli alla mea naturale donna 
e allo suo reame nello quale Deo abe fatto essere compa- 
triota e bonorificamente donato, eo dobesse costà venire; 
ma se eo fosse fora dello reame e in via, deberia retroce- 
dere et participare cum ipsi nelli loro casi turbidi. 

Non venni eo allo servizio di questi signori in così 
paupero stato, quanto per aventura nostro signiore lo papa 
oppina. Imperò que lo rege Ruberto donò allo meo patre 
baronia in questo ipso vivente, e lo dominio e la sìgoioria 
della terra di Prato tanto vicina a Florenzia, sicome ipso 
medesimo abeba; e in causa cbe morisse prima di me ne 
fece donazione a me' mea .vita durante, siccome ancora ap- 
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pare per le sue coacessioui et cedute iscritte di sua propria 
manu : la quale terra si valeva ogni auno allo detto meo patre 
di giusta e onesta rendita fiorini d’ oro pretor et 
ultra alle familiari expense della sua casa e dello suo 
stato, lo quale teneba bonorifico e grande. E a mi donò lo x<'>i 
detto re Ruberto una bona baronia e non piccbola provisio- 
ne la quale- continuo ò posseduta, e fecemi con grande so- xlvhi. 
lennitate cbavaliere banderese nella mea fiorente età di 
XXV anni, et fecemi magistro di messer Loysi di Taranto, lo 
quale fu poi re di questo reame me mediante et procuratore 
Dco COSI volente, e diedemi a gubernazione la sua persona 
e la sua terra, commettendomi ancora dell! piu sui grandi 
ministerii et in arme e in iustizia. Et per me piu onorare 
et magnificare mi concedette lo giustiziarato di Terra di La- 
voro sua vita durante , e che eo lo potesse fare per sosti- 
tuto. Nè fu lo dicto re Ruberto tanto prodigo nè demente, 
que ipso non considerasse bene sue grazie e li suoi doni 
come e a cui avante che li facessi. Era eo allo meo patre 
unico filio, e de ipso mi rimasono molte sostanze; e tanto 
le dette paterne sostanze, quanto le altre per me aquistate 
nello meo piu verzicante tempo sanza alcuna interpellazione, 
li mei fili! e congiunti c amici, e la mea propia persona sono 
state senpre cum abandonate redite letamente et liberal- 
mente et apertamente e spense e usate nelli servizi!, ro- 
boramenti e acrescimenli dell! detti mei signiori e donna , e 
nell! aiutamenti delgli loro grandi pericoli, con grande spar- 
gimento e effusione dello meo proprio sangue, e privamente 
di vite dell! mei nati e congiunti di sangue. Et certo co 
vorrei assai piu tosto abere le dette mee paterne e acqui- 
state sustanzie collo sudore dello volto meo transeundo 
quasi continuo per ignem et aquam et senpre navicando 
collo vento in prora, le quali eo 6 spense intorno alli mei 
signiori e a ipsi improntate nelli loro servizi! e nelli loro mi- 
nisteri!, che abere due tanti terre e statu que non possideo 
in questo reame e nelle pirli di Romania, nelle quali eo 
possideo bona bella e utile et magnifica terra, grande par- 
te de ipso meo proprio patrimonio, e lo restante per me 
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comperata et acquistata nello tempo del re Roberto, da 
quando ipso me mandò nelle parti di Romania collo detto 
meo Loysi a prendere possessione dello principato de Àcaia 
cioè della Morea, e ibi collo detto meo signiore feci continua 
residenzia per ispazio di tre anni, militando colle insidie e 
astuzie delli greci con non piccoli mei affanni et pericoli 
supertuosi, la quale teneo sotto lo domìnio di messer Filippo 
da Taranto Imperadore e principe. Nè volerei eo abracciare 
in alcuna mondana causa altri tanti affanni e pericoli cor- 
porali e mentali, quanti eo 6 bracciati et inducati nelli detti 
servìtii delli detti mei signiori, per avere in premio et in 
retributione da nostro signiore lo papa e dalla sede appo- 
stolica tncta la terra la quale la santa chiesa di Deo tene 
e possedè in Italia ; e allo giudicio eterno sii eo condonato 
si veramente verità non dico, e se in questo vero abbe al- 
cuna Bzione. 

Credesi in cotesta corte, e se non si crede si dice, che 
a mi sieno state donate terre dominiali per retribuzione 
delli mei servizi! que sieno causa di grande impedimento 
della soluzione del debito censo; onde a declarazione della 
veritate e a confusione delli obloqpenti credo che sarìa 
cosa decente a cotesti mei signiori di non prima volere lo 
falso credere, que exquirere e audire lo vero. Imperò che 
troverriano qile le terre le quali eo teneo in questo reame 
tanto fendali quanto demaniali, tanto a me concedute quanto 
per me in parte aquistate colle mie propie pecuniarie su- 
slanzie, non ascendono li loro renditi e proventi all’ ottava 
parte della somma que cotesti mei signiori di costà per 
mino avere informazioni oppinano e satiramente dicono. Nè 
possideo eo alcuna terra demaniale che fosse in mani della 
corte quando pervennono in mio dominio, nè eziandeu vi- 
vente lo re Ruberto erano nelle mani della corte, ma per 
ipso alienate e concedute sicome appare per li suoi privile- 
gii e per gli effecti, nè che di loro fructi redditi o proventi 
intrasse nella regale camera denario ; imperò que sono 
state alienate a diverse persone come li casi occhorrebano 
quando stabebano alle mani della corte, et tanto per lo re 
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Carlo primo, quanto per Io secondo e per lo re Ruberto e 
per madama la regina si tenebano essere state donate et 
concedute alti lor bene meriti. Nè erano le dette terre 
quando pervenero alle mee mani in tali disposizioni, nè sono 
stati di tempi si pacifichi, che, si pur fossono state nelle 
mani della corte, apena et cum dificultate dellì fructi que de 
ipse fossero pervenuti alli signiori o alli loro tesaurarii si 
saria potuto mandare alla sede appostolica, non que grande 
parti del censo, ma uno semplice ambasciadore. Imperò che 
malamente, compensando!’ una terra coll’altra, eranoesarieno 
li decti fructi delle dette terre sufficienti alla soluzione delli 
gaggi delli castellani e servienti per solita custodia delle 
loro castella eziandeu in tempo pacifico, nè si poterla que* 
sta ventate calunniare, chi la volesse exquirere o cercare, 
imperò che quelli della corte e cuncti li suoi procuratori et 
ufiziali renderanno lucido testimonio di questo vero , si pia 
cere di monsignore lo papa sarà di volerlo fare exquirere ; 
e forse è mancato non meno la utilitate chela corte abe 
perceputo da me quasi onni anno delli adobamenti e debiti 
servizii delle dette terre, che si eo abesse perceputo li suoi 
soradetti fructi , delli quali tanti grandi non bene exami- 
nati nè con decentia considerati romori si facevano in cote* 
sta corte contro a di me, lo quale posso dicere a nostro si- 
gniore Io papa e a madama la regina e alli mei signiori 
morti siccome Paulo a Timotbeo : « bonum certamen certavi, 
quia iustum est ; expresso mandato apostolico cursum con- 
sumavi sicut fideles testant, foneidilia opera manifestant.* > 
Et si per abere eo così proceduto debeo essere dalla giusti- 
zia così ingiustamente lapidato, la sua medesima consoien- 
zia sì lo giudichi. 

Una cosa a me sarìa grata molto, cioè que volessi que 
si facessi una inquisizione in quale stato erano quasi tucte 
le mee terre que co teneo e possideo in questo reame quando 
pervennero alle mee mani, le quali non si poteano deno- 
minare terre ma quasi inabitate spelonche di ladroni, re- 

* Bonum certamen certavi, cursum consummavi, Qdem servavi. 
Seconda lettera di S. Paolo a Timoteo, Cap. IV, vere. 7. 
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piene di sanguinose intestine e crudelissime particularitati, 
e io quale stato sono state per me reducte e in quanta giu- 
stizia e in mezzo delle ingiustìzie, e delle quali omnibus 
computatis fino a qui ene statu assai piu 1’ exito della 
expensa la quale m’è stato expediente di fare nella loro re- 
formatione e custodia, e que ò fatta nella reparazione degli 
ediQcii,di loro riviere, castella et fortilizie, che non n’è stato 
lo introito delti loro rediti et proventi ; e questi sono li 
<"• fiorini annuatim li quali in cotesta corte si dice che eo 
teoeo e possideo in terre domanìali in questo reame. Ha 
piacere di Deo fosse che infra terre domaniali et feudali eo 
ne abesse pure otto milia et ancora tanto meno, che parec- 
chi chavalieri ne potessono vivere onoratamente in onni po- 
tere ; ma quanto piu sono lontane le informazioni contro a 
me fatte e che non si cessano di fare in cotesta corte dalla 
ventate, tanto razionabilemente deberanno partorire acre- 
scimenti di mea gloria , excepto se già li giudici volessono 
essere giudici parte et testimoni. La qual cosa non credo 
nè credere debeo que nostro sìgniore lo papa sustinesse nè 
permiltesse; sili cui pedi ti piaccia racomandare me. 

IV. Dicesi ancora in cotesta corte que eo debeo avere 
molte pecunie cumulate di quelle di mei signori. Certo eo 
non vidi mai nè monsignore lo re , nè madama la regina, 
poiché eo fui alli suoi servizii, se none indigenti molto alla 
piu grande parte dello tempo, et non solamente indigenti 
ma in tante molestose et extreme expedienzie affannati, che 
loro è convenuto maniare lo grano io erba. Imperò que 
tanto sono stati molestati dalli casi turbidi et dalle varie 
et sumpHiose ocoucrenzie extrinsece et intrinsece, aparenti 
e intestine, che come cessaba 1’ una fluctuazione, l’altra si 
vedeba inmaotanente apparere. Et bene poterò dicere, e 
potè ancora madama la regina nelli suoi casi , quod finis 
alterius mali gradus est futuri. Nè eo ò avuti oiiizii o mi- 
nisterii ordinarii nè extraordinarii intorno alli delti mei sì- 
gniori e donna, que se ipsi fessone stati piu pecuniosi et con 
pacifici processi que non fu Octaviano Imperadore co avesse 
Lv. potuto tesaurizare nè prendere di loro pecunia. Imperò che 
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non sono stato nè receptore nè exaetore nè spenditore di 
loro pecunie in uUo caso nè in uilo tempo, nè sono stato ven- 
ditore di loro gabelle di loro ragioni, nè di cometterii in 
credenzia, nè creatore di tesaurieri, nède’danarii recepienti’ 
et expendenti le pecunie della corte, nè preside sópra le 
porte e sicure et traete di questo reame, nè mandalore nè 
ordinatore nè creatore di quegli che abeano a vedere le ro- 
soni e li conti della corte et di tucti gli suoi ulIìciaU e pro- 
curatori, 0 a fare faro loro finali quietanze, nè a potere alie- 
nare et appressare a’ loro beneplaciti, nè ebe nulla grazia 
possa procedere nè emanare dagli signìori et donna la 
quale sia valìtura se non fosse per me aprobata e in mea 
camera registrata e collo meo propìo anulo sìgniata e sug- 
gellata. Imperò che tutte le predette execuzioni e cose con 
tucte l’allre infinite circostanze et dependenzie da ipso sono 
parte di natura, parte conmisse, parte promesse all’ofBzio e 
ministerio del conte camerario, e tutte da ipso exequte. Lo 
meo ordinario olDzio si è d’essere grande siniscalco dello si- 
gniore et donna, lo quale di nulla cosa tangente moneta 
s’abbe a travagliare ; gli altri extraordindrìi ministerii a mi 
comessi e per me exceputi sono stati abbracciamenti di 
tanti sumptuosi, affannosi, molestosi e mortalissimi pericoli, 
sioome d’ alcuna parte deipsi poterete per questa presente 
lettera e mee rexponsìoni concipere>et imaginare, li quali 
avebano tanto exaustalo le vecchie mee et nove sustanzie, 
che li mei tesauri sono pleni'd’ invidie et vacui di pecunie, 
le quali invidie sono nello meo giudizio et dalle mee con- 
siderazioni extimate essere a me di malore et di piu caro 
prezzo piu laudando et piu duraturo, che si fossOno piene 
di malore quantilale di pecunie que di costà non si crede 
per li lievemente credenti, o non si dice per li passionati 
obloquenti. Nelli quali sempre è stalo meo Ibesaurerio, o 
vero erano diputato per quello che ciò abbino a deputare, 
et inspendente nelle opportunitati quella tanta moneta que 
a ipso è stata assignala e que abbe potuta percipere per la 
sua comissione secondo l’ordinazione, et rendere i conti. Ma 
quante piu eloqucnzie et oppinioni lontane da ornai veritate 
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saranno costà diete et generate contro a me bene merito, 
tanto piu resulteranno suo loco et tempore a me grande glo- 
ria e bonore. Però que quanto piu le nube se opponano 
davante allo sole et offuscano alli nostri oculi la sua lucie, 
per tanto non perde la sua cbiaritate per piccolo intervallo 
raccendo evanuere dinanzi a sò le nube, e risplendente se 
demostra , et cosi spero che farà in me la veritate cer> 
tanamente. 

Cognosco eo bene, e le experienzie me lo dimostrano, 
quod cogitationes omnium vane sunt. Imperò que essendo 
fondamenti li mei proponimenti alli servizii delti mei si- 
gniori nelle loro iuste cause, piu che alle complacenzie de- 
gli uomini, sono stato tanto tempo signaculo ad sagiptas 
nelli servizi et nelji ministerii delti detti mei signiori con 
sì utili. aiutamenti roborati, expedienti allo loro stato et sa- 
lute dello loro reame, et ne’ loro casi opportuni et non bene 
expediente, et non mino nelli servizii della sede apposto- 
lica, la quale eo temporalmente non abe nobile menblo di 
questo suo regno, e dalla quale eo tanto spisso era per sue 
moltissime bulle, le quali così come cose sacre faccio curio- 
samente custodire, et per altri suoi nunzii tanto rengraziatu, 
confortatu, rogata et per caritative suasioni incitato a per- 
severare e durare tanto nelle exterminiose e fiuctuanti 
guerre ungare, quanto nelli prosperi e trionfanti processi e 
successi siculi, quanto eziandeu tempestosi turbini, predanti 
barbari, e degli malignianti regnicoli, e degli non piccholi 
intrinseci et extrinseci spaventamenti, que cum forte core 
animo volente facevano li miei processi alle speranze di 
maggiori ritribuzioni essere intrepidi nello mezzo delle 
mortalissime paure, e da dobere essere piu temute da omni 
costante; pensaba per li detti mei processi debere in questa 
mea già senile etate possidcre una onesta et catbolica 
quiete de animo et de corpo, o vero che questo piccbolissi- 
mo tempo que restarne a vivere si expendesse nelli servi- 
zii et ministerii di meo signiore lo papa e della santa desia 
di Deo, sicome gli mei spiriti sommamente affectava, e si- 
come da papa Inocenzio eo era stato caritativamente requi- 
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sito e DOD in piccbole cause. Et modo me truovo verbosa- 
mente inquietato, torbidamente menante niente, et indebita- 
mente molestato da quella parte, della quale eo sperava nè 
per tanto sperare cesso, e me debessono e debeano vive, ‘ 
clementi, equate considerazioni faventi et roborate le mee 
iuste cause e le mee honeste disposìtioni, le quali, sicome 
me pare, lo inimico della bumana generazione si sforza per 
vie peregrine di farle deviare , quod absit. Ma homo sum 
e in isto instabili mundo vivo, lo quale spesse fiate face 
generare et parlicipare successi non grati alli signiori nè 
espedienti alli subditi, quando dallo signiore sono disparte 
0 vero troppo esasperate 1’ altrui oneste speranze, fonda- 
menti sopra boni proponimenti, e processi famosi e lau- 
dandi ; et coram Deo, vicario suo et fratribus suis dico, quod 
liabeo causam querele. 

Et non però a monsignore lo papa nè a madama la re- 
gina nè ad altro signiore temporale que nelle mee iuste 
cause, nelli mei processi, me facciano alcuna grazia, nè cen- 
tra a giustizia nè bonestate deberiano ipsi procedere contro 
a me bene merito. Justizia però, la quale nonsideberia di 
negare alli giudei, li quali crocifissero Deo nostro redento- 
re. Nè sono eo eretico, nè sismatico, nè paterino, nè pagano 
nè Àresabene malandrino, nè omicida, nè traditore, nè sa- 
crilego, contro lo quale si debeano fare processi et citazioni 
personali : fidelissimo et cattolico cristiano sono certo que 
eosono, quanvis peccatore, reverente obediente e obsequioso 
alla santa madre Ecclesia e alla fede appostolica, sì come 
papa Innocenzio e papa Clemente, immediati precessori 
di monsigniore papa Urbano lo quale sede modo nella 
detta sede appostolica, dimostrarono nelli loro gratiosi pro- 
cessi verso di me et testificando per loro bolle; nè sonoeo 
piu insapiente, nè manco potente, nè mino desideroso di ser- 
vire onorare reverire e obedire allo predetto nostro signiore 
papa Urbano, que fossi alti predetti papi Inocenzio e Clemente. 

Et in tanto quanto eo sono piu vicino alla morte, tanto 
piu mi cresce la reverenza alla santa madre Eclesia , e la 
volontate di fare cose eclesiasticbe e caltolicbe. £ se di me 
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medesimo noo parlasse, forse distinguerei e narrando dimo* 
strerrei gli effetti di questa veritate, gli quali non sono 
asconsi nè latenti. 

Finalmente concludendo dico que me parrìa cosa ho* 
nesta et santa che li mei utili servizii e fidelissimi processi 
intrepidi et constanti , li quali con tanti effecti et per sì 
varii casi, in tempi torbidi e sereni, colla mea fortuna et 
coll’altra per loro medesimi sì apparentemente e tronante- 
mente si dimostrano, si compensassono nello giudicio de 
Omni audiente , e belanciassono colle latènti invidie et ini- 
que et venenose obloquenzie delli malignianti et maladicti 
et scribenti contro di me sotto qualunque malliflui colori. 
Et dipoi qualunque di voi, 0 ipso eo, tossono giudicati reci- 
pere 'prèmii o pene li oscurrisse sanza alcuna misura di 
misericordia. E piu non ti scribo allo presente sopra questa 
materia, la quale spessissime volte imple Io meo animo di 
giustissime dedigniazioni e oneste querele. 

Questa lectera fu per me comminciata a santo Nicchola 
di Bari e non ibi perQnita, contradicente una febre che me 
sopravenne, la quale eziandeu non permisse que eo potesse 
andare con messer Filippo novo Imperadore nella sua 
compagnia a Tai'anto, sicchome cum ipso era inviato e aveva 
in proponimento di fare , ma me ritrasse qui a Melfi a que- 
sto boDO aere, dove per la grazia di Deo sono renduto a 
bona e pristina convalescienzia, et in questo loco perfinita, 
la quale è vera sustanzialmente. Dello tenore de ipsa fa- 
rai notizia alti mei signiori e amici di costà, alli quali faccio 
lictere di credenza aote cum protestazione di mente, novit 
Deus, ma per onorare la veritate tanto lesa dalli obloquenti. 
Et per cierto si eo fossi tanto ricco di sustanzie quanto 
sono^'invìdie, gli censi cireragi debiti alla desia per mada- 
me la regina sarieno tosto pagati, e la Sicilia recuperata, .e le 
companee minanti questo reame e l’altre terre della Eclesia 
sanza morositate sarieno exterminate: ma sola miseria caret 
invidia. Et quia nescimus quid petamus, omnia prò meliori. 
Vale. Scritta nello castello di Melfi lo iorno di santo Stefano 
presso a Natale. A dì XXVI dicenbris. — Laudetur deus. 
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XXL 

Lettera eomoìatoria scritta dalla Signoria di Pirense 
ad Angelo Aeeiaiuoli per la morte del padre. 

Domino Angelo de Acciaiolis magno Regni Sicilie se- 
nescallo. Amantissime civis. Lugubri stilo mestum casum 
et flebilem obitus spectabilis genitoris vestri karissimi et 
hoporabilis civis nostri premissi potius quam' amissi in- 
hire cogimurj et dolere cordialiter de eodem, qui quam fue- 
rit patrie carus, ymmo orbi, sua merita demostrarunt et plus 
fama tcstabitur temporibus successivis. Verum quod non 
eum putamus extinctum cui heres conformis, ut speramus, 
meritis et dignitati succedit, consolationis remedìa sum- 
menda censuimus, maxime cum vìtam asumpserit meliorem 
suo recognito corde et animo devotissimis redemptore, 
ac susceptis reverentia debita ecclesiasticis sacramentis ; 
munidcentiam vestram exorantes actente quatenus vos et 
vestros, mestitie depositis angustiis, placeat acerbum casum 
huiusmodi deponere, cum virum strenuum non decet dìu- 
tine vacare super mortuos singultibus et merori, ne videa- 
tur molestum gerere quod divine placuit voluntati", que 
illum nasci voluit sub lege nature, cuius debito erat obho- 
xius et modo solutus, ncc ullus mortalium ignorabat eum 
foremortalem,sed, quod cupìmus, virile animum assumentcs 
ipsius ìmitari vestigia studeatis, ne disparibus meritis et 
moribus appareat eum sìbi disparem filium genuisse. Quod 
sì paternìs roonitis, ut optamus, acquiescere studebitis, pa- 
trie, vobis et generi statum et gaudium afferetis, paterno 
ctiam consìlio suadentes quod prò civitatis nostre, matris 
vestre, augendis honoribus sicut fecìt et vos Tacere studea- 
tis, florentinos mercatores in Regno dégentes vestris suffra- 
giis ac salutaribus consiliis protegentes. Nos Vero, qui sta- 
lum vestrum nostrum proprium reputamus, prò vestris 
Tacere sumus placitis quecumque noverimus in vestri no- 
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luiais honorem et laudem resultare. Data Florentie die X 
decembris llil Inditionis. * 


XXII. 

Lettera della Signoria di Firenie alla regina Giovanna, in oceatione 
dell' arreeto di Angelo Aceiaiuoli e di Franeueo Buondelmonti 
eteguUo per ordine di delta regina. 

Regine Jerusalem et Sicilie. Excellentissima Regina 
et Domina. Tanta devotione propagata nostris in cordibus 
erga sacratissimam stirpem vestram multis bine inde robo- 
rata servitiìs vestram prosequimur maiestatem, quod tacere 
non possumus dum in. regno vestro quod evenire sentimus, 
quod bonori vestro et quieti sue valeat aversari, vel devo- 
tos deviare faciat a reverentia consueta. Sane non sine tur- 
batione vebementi auribus nostris hiis diebus insonuit quod 
post decessum spectabilis civis domini Niccole de Acciaiolis 
bonorabilis civis Florentie, magni regni Sicilie senescalli, 
cuius 6des ingens, devotionis integritas ac salutaria consilia 
non ambigimus vestre circumspetioni esse notorie manife- 
sta. Nam ea non solum serenitatis in tempore , verum etiam 
temporibus procellarum fuistis experte, quibus nedum de- 
seruit serenitatem vestram illustremque consortem, sed eo 
comite varias mundi partes illis tempestatibus adhivistis, 
quod sic conditio temporis exigebat, fidumque Àcatem se 
prebuit , nec marine sirtes eum vel scopula aut terrarum 
insidie, que vos undique opprimere satagebant, quomodoli- 
bet terruerunt, ymmo mortis exitium nitro subisset prò 
vestris honoribus augendis; que omnia non abolevit anti- 
quitas , ymmo certi sumus quod ipsa in vestris precordiis 
pedalo cogitatis. Ex quibus prò bonore vestro solumodo mi- 
randum est, quod tam repente in fìlium sit vestra serenitas 
commutata, quo senescallatus ofiìcio decorato, illum, adbuc 
genitoris servitoris vestri obitum lugentem et merito, cum 

* Lettere della Signoria, Regist. XllI, fogl. 84 1. 
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aflìae suo domino Francischo de Buondelmontibus arre- 
stare jussistis, credentes non hoc meruisse, sed in ìpsos 
augeri gratias eidem domino Niccolo et eis ex causfs legipti- 
mis et de mera liberalitate concessas, et per tos etiam con- 
firmatas. Quare, ne tali stilus nimium proteletur, et si 
durum sit conceptos retinere sermones, illa innata nobis de- 
votione qua sempcr coluimus dominationem vestram et sub 
qua vivimus, nullis temporum curriculis immutando, bumi- 
liter supplicamus quatenus eosdem detemptos velitis ab 
inceptis prò honore reginali desistentes ad gratiam et be- 
nivolentiam vestram reducere, et cum eis misericorditer vos 
habere, ne videamini fidei et devotionis eorum et ipsids 
bactenus senescalli memoriam abdicasse, ex hoc prò certo 
honori vestro satisfacentcs et fame. Insuper, quod ex bis 
novitatibus illatis prefatis dominio Angelo et Francisco 
mercatores nostri sub vostra protectione in regno degentes 
suspicari videntur, quesumus eis de reginàlibus presidiis 
succurratis, ne ipsos ledi contingat ubi semper fuerunt favo- 
ribus et gratiis prosecuti. Data Florentie die ultimo Decem- 
bris IV Inditionis. ‘ 


XXllI. 

Lettera del Comune di Firenze al Coneole e alla Dnivereità 
de' merealanli fiorentini dimoranti a Napoli. 

Consuli et Universitati mercatorum Florentie Nespoli 
degentium. Avendo ricevute due vostre lettere sopra la 
novità facta a messer Angnolo gran siniscbalcbo et messer 
Francescbo Buondelmonti, et sopra le novità poi seguite et 
la gelosia che mostrate avere di voi medesimi et delle vo- 
stre cose, et avendo sopra quello avuto consiglio, brevemente 
rispondiamo che molto è da meravigliare della presura 
de’predecti, considerati i fructi et i servigi lodevoli et fideli 

* Loc. eli , fogl. 87. 
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facti ne’ tempi della prosperità et maxlmameote quelli della 
avversità a’ Reali di cotesto regno per lo magnifico messer 
Niccola Acciainoli nostro dilectissimo ciladino, i quali per 
cierto così tosto anzi non mai non si doveano dimenticare, 
però che quando furono 1’ aversitadi , che i principali del 
regno s’asentarono,’eg1i fu solo colui la cui fede stette fer- 
ma et inviolata, et che singularmente riluxe in bonore stato 
et grandezza della schiatta reale , non temendo rancore o 
hodio de’ maggior di sé. E per certo cosa meravigliosa è 
questa, che così di subito sia spenta la memoria di tanta 
fede et di tanti benefici!, et qbel che di più c’ incresce è 
dell’ onor di madama, la quale in sè medesima et nel suo 
marito vive la devotione del nostro cictadino messer Nic- 
cola predecto. Et anche ci duole che o mal consiglio o in- 
vidia possa appo lei tanto, che non sia grata di tanta buona 
aflectione, fedeli consigli, sollicite fatiche patientemente por- 
tate, pecuniarii servigi quanti dalla sua gioventudine fece 
a’ reali esso gran siniscbàlcbo, come che ’l morire per loro 
gli sarebbe stato grato. Ma speriamo che ’l senno suo et la 
sua mansuetudine, benignità et gratitudine o propria libe- 
ralità fu in lei et nel suo consiglio discreta providenlia, che 
ogni cosa facta si correggierà, et che avrà tucli figliuoli et 
parenti del decto siniscalcho per devoti figliuoli fedeli et 
servidori, et che voi cictadini et le vostre cose avrà sotto la 
sua protectione racomandati. Seguendo il ricordo vostro 
siamo per mandar costà solempni ambasciadori, et al sancto 
Padre et nostri protectori cardinali et al fratello abbiamo 
scripto nostre lettere, et a’ mercatanti che le presentino, et 
sollicitino la provisione apostolica sì che tosto si rimedi. E 
nondimeno scriviamo alla Reyna sopra questa materia 
quanto ci è paruto honesto, come vedrete per la copia in- 
terchiusa la quale presenterete, et opererete come vi parrà 
si convegoa, come che, essendo le cose che scriviamo vere, 
da sè medesima dovrebbe aver preso miglior consìglio. 
Data ut supra. ‘ 


• Loc. cit , fogl. 87. t. 
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